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H11’ Illastrijì'., ed Eccellenti/i. Sio-”ore , Signa”,

. e Padrone Calendi :ma

-`-ÌLñ SIG. MARCHESE

D.GAETANO MARIA

-BRANCONP
\'[ , ‘ ` i

Segretaria di Stato e del Di patria Echçjîa in_’ della M. del-’RE delle ſd”: Sicilie . st ,

l

3 .

»q

n.

VENDO io già deliberato di bel

A nuovo dare alle stampe il dotto

e giudizioſo Trattato dei Difetti

della Giurisprudenza composto dal rino

mato, e per-.1’ Italia tutta celebratiffimo

Ludovico' Antonio Muratori , in vero

 

più valida e più autorevole prorezione

. 3 2 non



non-~ho pomro`io rinvenire , che il ri

coverarlo ſ0tto la propizia Ombra e ficu—

ra di .V.'E. La quale per gli antichi co

stumi , per le belle arti , e pel-- ſaper

profondiffimo, ond’ Ella appo tutti è in

ſomma stima , eſſendo finanche giunta..

alla cognizione del Clementíflimo nostro

Sovrano,‘ha meritato ', ch’ egli con ſa

viſſlmo diſcernimento l’ abbia preſcelta...

ed eletta a reggere i1 ragguardevoliſiì—

mo Posto di ſuo Segretario di Stato nel

Diſpaccio Eccleſiastico ;~ in cui Ella con

mirabile armonia fa , -che inſieme ſieno

concordemente e la Spada , ed il Paſ’to

rale , e la Religione , e l’ Imperio : il

che cagiona ſomma quiete e ſantità nel

lo Stato . Ella pertanto gradiſca sì pic

ciolo oſſequio dell’ animo mio turravia..

affezionato e riverente verſo della EV.;

per la quale unquemai non ceſſo umil—

mente prcgare l’eterno Donator d’ogni

bene, che voglia ricolmarla delle di lui

divine beneficenze, e compartirle viver

lungo e felice , affine di accreſcer mag

glor



giormente la di lui gloria ,‘e’ quella del

nostro glorioſiſſlmo Monarca , da cui

con particolar grazia, ed amore Ella è

ſempre guardata. E ceſto del di lei

gentiliffimo gradimento, per ſempre mi

raffermo

D. V., E.

Napoli 24.Decembre 1742.

Umihfl. , ed Obbligantifl. .Fa-vida”,

Giuſeppe Ponzcſh .



ÃL’LA SANTITA'DſſI_ BENEDETTO XIV.

PONTEFIC’E MASSZMO.

BEATISSIMO PADRE.

rire prcylrato a i piedi della SANTITA’ OSTRA

con qncsta Operetta , mi con-bien prima rammentare

nno verità , conoſciuta da ognuno , e riguarda-r.;

come nno de’più glorie/z’ pregi della di LEI ſaeratiſſinze...

perſona . Porto la divina Provvidenza con nn ſoffio in

aſffiettato al Trono Pontificio il Cardinale Lambertini 5 e

‘ael portò , aeeioeebè il Mndo Cattolico , ed ancbe i ne

mici del Cattolici/'mo , miraffero ed ammiraſſèro .m quel

Trono nn Pontefice dotato di tutte quelle doti e virtù ,

cbe riebiede tm sz‘ ſanto e ſublime grado , rna ſhezialmen—
te ſhoglíato d’ ogni ”mano intereſſe pro rio , e ſhlamentç.v

rivolto a prec-curare il pubblico bene ella Cbieſa Santa ,

e de’ ſuoi Stati temporali , anzi brama/b , Per quanto è

poſh'bile, di far del bene ad ognuno . Que/Ze on le princi

pali idee , ebe albergano nel generoſo more ella SANTI

TA’VOSTR/i , e dan paſcolo all'alto ſno intendimento.

Ora :ù qnesto ri effb ambe la pozrera Giurisprndenza , me

eo anzi/iaia a’ piè del Soglia Pontificio , oſil implorare a’

ſnoi malori e difetti dalla ſuprema antorizà e prudenza

di VOSTRA SANTITA ’ quel poſſìbil ſoccorſh , di mi

,gite/ia facoltà , tanto neeeſſaria al Pubblico , ſia ?1721” ñ

_ a

S’ IO 270 da manifèstore il moti-oo , cbe mi a compa



I

.E da 'cbi lo fiaà cſſa 'ñèglio jim-á?? Ì cbr da amPontefi

ee , il quale panta non abbiſogna de’lami altrai per co

.ng/tere ciò , cbe manca di bene ,-0 par troppo abbonda di

male nel Mondo no/Zro; ed ba tante volte avvertito , qna

li fieno le~ magagne interne ed eflerne della Giarirpraden

za 5 e 5a, a qaante sterminate e deplorabili langbezze ſia

cona'ennata in alcan pae e la Giaſiizia, ed in altri a qnai

pericoli tſſa ſia ſottopo a?

E nia” poi più facilmente pnò pre/farle qnalcbe ſol

lievo, cbe an Romano Pontefice , :veterano bemi nella

-Scienza de’ ſacri Canoni , e nella ſacra Emaizime ( del

"che abbiam antbe una ?zie-a testimonianza nelle nobiliffr'mè O

pere ſae (late alla lttce) ma inſieme perito delle Leggi Civi

li , e tbe per decreto di Dio governa qnell’alma Città in

ctti più cbe altrove bello “è il regolamento de’ Tribunali ,

e in maggior copia eſèrcitano il loro inca-gno i iii dotti

ed accreditati Giaritconſalti il' italia . ÈffEndo dunque ana

de' più importanti affari del governo politico la buona“am

mini/Zrazion della Giaſlizia , e il ri/Parmio , per quanto

ſi può , delle liti fra i Cittadini 5 data ancora la facilità

a’i qnalcbe ſoonenimento’ä i bi/òvni della medeſima in nn

 

. O

Pontefice , quale è la SANTITA’ VOSTRA , di men

te sz‘ illuminata, di tanto ſapere, e (liti magmnime idee:

que/ia mia bencbé tenae Operetta ſi *oa laſìnganrlo di nm

eſſere inutilmente nata , a'a cbe ba ottenuto l’ onore di

poter comparire a LEſ dedicata , e fort’ ancbe potra‘ ac

-creſtere stimoli alla di LEI ſanta e perenne inclinazione

di romnooere in que/Io particolare ilpubblico bene. Ilcbe

.E LA facendo , resta laogo a [Peron, cbe moſſi da e/èrn

pio :i laminoſh anche gli altri Principi d Italia , nè par

eſſi laſceran priva ne' loro dominj la Giuriſprn-lenzadiqael

,beneficio , di cui godeſſcro gli Stati della Santa C'bie/it

Romana . Ma percioccbè non manca mzi gente , cbe a?)

Oezza a vedere il Mondo {la tanti Secoli Zoppitante , tale

ſempre i1 vorrebbe nè ama cbi ſi ſind/'a a" inſegnargli a

_camminar diritto 5 e paò per conjE-gaente incontrarſi , cbi

ton

[ç: ì. o
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’tantrarii oòni pt‘offiq/îzìáñë 'di Îifbrmaſit‘ gä abttfi della Fa

mmi Leo-al? , e a* impedire 1- introduzion di malte a” ,

o di abÎÌ-wiar le introdotte : aacsti tali, ſè maiſx‘ facqfflè

ro qnt' udire , io li cito al Tribunale della :i cave-data

mente di VOSTRA SANTITA‘ , con ficarezza di m

derli tcsto condannati come perſone nemiche del pubblica

Sana , perchè t rappo amiche dell’ ”tile propria . Coin-lo io

intanto aaa/la mia rif/trenta Lettera con ardenti voti al

Cielo , affinchè ’/èmpre felici” , e lungamente a noi con

jèrín' an Pontçſite di maſſìme n‘ ie e gloria/è, per-cnc’ tal.

to deam- di ”n WCARIO di C [STO , e di an amore

voljffirno Padre de'ſaoi Popoli,- e ani baciandol: i ſacri

piedi con profonda Rilevazione mi Prata/lo

 

DI VOSTRA sAAÎTITAÎ ' I

Ma?” .

”gli umile , ilpz'à Wflqm‘qfiv , ill-ii obbligante Figlio a Str”

- Lodovico Antonio Muratori . ‘



CAPITOLO PRIMO;

INTRODUZIONE.

‘ » , IUSTO è bene , che chi proſeſía una Scien
- ſi za od Arre, la Primi elalodi; ma nonè

sì facilmente da perdonargli , ſe tro po

la ſtima ed eſalta , Perchè in fine que o è

un lodare se steſſo col pretesto di contar le

` glorie della ſua proſeſiíone. Al pari d’ogni

;"7 altro diſintereſſato ed intendente tengo io

in grande estimazione la Giurísprudenza ,

ne conoſco l’ Utilità , anzi la necellírà , in ogni ben regolata.

Repubblica; e di ue’, che la proſeſſano , ſe coll’ intelli

genza accoppiano a ſapienza , l’ onoratezza , e l’ integri

tà , io più de gli altri venero il merito, e riſpetto le perſone.

Tuttavia questo tributo di stima verſo la facoltà Legale) ,

e verſo de’ ſuoi ſeguaci , non ha già da laſciarſi traſportare

a gli ecceffi . Il Cardinale de Luca non ebbe difficultà a met

tere l’ eccellenza della Scienza Legaleſopra tutte l’alcre pro
ſa”: o temporale' , accetta-”done Per nnſiſericordia la Teolo

gia . Comportiamogli di grazia sì ſontuoſo elogio . Ma.

che Ulpiano nella 1Jcf/litia di constansffdejnflitia @Jc/re

ci venga dicendo: Jnrirprndencia est dioinarnm acque nn

manarnm rerum notizia; jnsti atque injn/t’i ſcientia : non ſe

gli può mai menar buona sì strepitoſa parata . Scienza di

uel che è giusto ed ingiusto può eſſer che cammini , ben

c è la Pratica non ſembri eſſere ſempre favorevole ad una

tal pretenſione , e lo fieſſo de Luca dubiri altrove , ſe le com

pera il nome di Scienza . Conoſcenza poi delle coſe divine ed

umane: oh questo è un volercifar ridere , convenendo una

tal definizione all’ Enciclopedia ſola , che abbraccia la c0

gnizion di tutte le Scienze ed Arti, e non mai alla Giurispru—

denza , che è riſtretta fra’ ſuoi confini . Il buon Accurſio

nella chioſa cercò, ſe il Dottor di Leggi aveſſe per questo

da

  



z DIFETTIDELLA

da studíare la Teologia, e riſpoſe di nò. Nam omnia in corpo.

”Jai-i: inveninntar . Gran libro che dee eſſere questo corpo

di Leggi , erchè tutto lo ſcibile ivi ſi truova . E quand’an.

che Accurſi)o intendeſſe de’ libri dell’ uno e dell’ altro Gius z

certo è, che non per questo ivi ſi troverà tutta la Teologia

Speculativa , e Morale , non che la Medicina, la Filoſofia,

le Matematiche (Sic. E ſe vuol dire chiuſo in que' libri tutto

ciò che occorre per ſaper giudicare del giusto e dell’ingiusto

nelle coſe divine ed umane: ſenza anche parlare de’ Teolo

i , ſalterà su tutto il coro de’ Dottori , mostrando l’ampia.

biblioteca d’ Opere composte da tanti Giurisconſulti, con

dire , che ſe tutto ſi trovaſſe nel corpo delle Leggi, non oc

‘ correva faticarſi per comporre dipoi tanti volumi . Ma al

tra ſpiegazione ci vien qui recata da Dioniſio Gotifredo .

Pretende egli chiamata la Giurisprudenza Notizia delle cojîr’

dir/inc , perchè conjanéi'a fait olimJari: divini {'9’ bamani

ſcientia: quaſi che tal foſſe anche a’ tempi d’ Ulpiano lo

studio de’Giurisconſulti . Ma quando pur ciò foſſe , non la

ſcia d' eſière una ſpampanata uclla definizion d’ Ulpiano .

Si ſarebbe comportato, ſeavelë: detto: ſari! {lie-int' C9’ ba

rnani notizia , e non già divi-*cartina atqtce bnnranaram rerum.

Ma anche quel dit/im' troverebbe de’ contraddittori ..i

ORA per quanto dieno nelle trombeinostri Giuris

conſulti per far riſonate le glorie della magnifica lor proſeſl

fione , ſe con occhio d’ indifferenza ci metteremo ad eſami

nar la Scienza Legale non meno in se steſſa , che nella prati

ca , noi troveremo , non eſſer ella diſſomigliante da tante;

altre umane coſe , le quali mirate dall’un canto compariſco—

no con aria di beltà , e dall’altro di bruttezza . Conſiderate

le Leggidi Giustiniano , perla maggior parte contengono

bellezza col contenere Ragione e Giustizia in se steſſe , e un

lodevolifiimo fine , perchè tendenti a dare il ſuo a ciaſcuno .

.Ma oſſervate un poco in pratica quel’te Leggi: che confuſio

ni, che battaglie , che diſordini non ſi mirano ne' Tribuna

li? Si bei regolamenti erano fatti per impedir le liti , eſegue

. e
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GIURISPRUDENZA. 3

ste ſon creſciute; doveano almeno abbreviarle , e queſto

non han più fine . E tutto ciò per aver la ſottigliezza , la..

malizia , e l’ intemperanza degl’ingcgni , o amanti dellano

vità, o anſanti di Vittorie nel dibattimento delle cauſe , 0 de

ſideroſi di favorir taluno nel decidere, ſvegliare infinite con

troverſie, piantate dottrine e concluſioni opposte :coſa non

difficile , trattandoſi per lo più di materie conghietturali ,

delle quali manca la certa verità . Non ſi avvede di questo

fiero garbuglio , o non ſe ne mette penſiero alcuno , chi per

ſua buona fortuna quietamente polììede il ſuo ſenza liti; ma

chiunque è ſottoposto a sì fatto flagello , ne ſente bene , rut

tochè ignorante , l’aſprezza . Conoſccnti altresì del torbido

e buraſcoſo di quelle acque i nostri Dottori, non ſe ne afflig

gono punto , anzi li vedete compiacerſi di questo medeſimo

ondeggiamento e tumulto , perchè al rOVeſcio de glialtri ,

che ne piangono , perchè o perdono tutto, o comperano

caro quel che loro reſta , o che acquistano; gli Avvocati,

Proccuratori, e Giudici per queſta via arricchiſcono , e ſal

Fono anche a iprimi onori. Ed ancorchè più degli altri

corgano , e tocchino tutto di con mano le magagne , le fal

lacie , gli ſgarbi della Signora Giurisprudcnza , pure a guiſa

de gli altri accorti e ben creati ſervi, non ne dicono male.; ,

anzi s’ empiono la bocca delle ſue lodi. Noi miriamo Teo

logi e Filoſofi moderni far guerra all’antica Filoſofia , e a

non poche ſeccaggini della vecchia Scolaflica Teologia. Ma

per conto della Gínrirprndenaa pratica , mostratemi in Ita

lia chi mai francamente ne confcffi le piaghe. Al più grido

ran talvolta ne’caſi particolari deciſi , chela Giuſtizia d` og

idì è lngiustizia; ma ſenza mai rifondemc il difetto ſulla

äeſſa appellata Scienza , e ſenza ben conſiderare, che in tut

tii tempi addietro troppo difficil coſa fu il raggiugnere il Ve

ro e il Giusto in infiniti caſi , e maffimamente da che (i è ri

dotta la Giurisprudenza in un caos d’ opinioni tanto diverſe

e fra loro combattenti .

MI ſonio dunque animato, giacchè altri non curaípuc

»au A 2 o

"
..



4. DIFETTIDELLA

ſ’ro argomento , a diſaminarlo in qualche maniera , non per

odio alcuno ad una facoltà , che venero , e ſenza di cui co

noſço non potere star l’umana ſocietà a cagion delle inevi

tabil liti, che ogni dì ſaltano fuori nel miſero paeſe de'mor

tali 5 ma unicamente per cavar del bene , ſe foſſe poſſibile ,

dalla ſcoperta del male . Sarebbe da deſiderare , che li abu

fi , iquali per la costituzione del mondo preſente 1 vanno

introducendo ne’ Governi politici, ne‘ civili coſtumi de gli

uomini, ed anche nell’Arti e nelle Scienze , ſi andaſſero di

tanto in tanto ſcoprendo , e sbarbicando . Al pari de’ vaſi

e ſ’crumenti, che ſervono al ſacro culto , alle menſe , e ad al

tri uſi , ha anche biſogno il mondo d’eſſere di tanto in tanto

riformare e pulito . Se occorreſſe un sì fatto benefizio alla

Giurisprudenza Preſſa, m’ andrò io ingc nando di farlo co

noſcere . E più di gran lunga potrebbe cſimostrarlo , chi ve

tetano in questa milizia ha ſoſtenuto innumerabili battaglie,

o lun o tempo ha riempiuto le cattedre giudiciali . Almeno

apriro io la strada a chi un dì poteſſe e voleſſe trattar con

più polſo di questa materia . E mi restrignerò alla Giurispru.

denza Civile . Poichè quanto alla Criminale , meritevole:

anch’ eſſa di molte oflèrvazioni , non intendo io di toccarla,

riſerbando un tale aſſunto a chi con ſincerità eguale alla mia,

e più ſperienza , prendeſſe a trattarne per pubblico bene.; .

E ſe talun ſi aveſſe a male , ch’ io aveſſi impugnata la penna

per combattere contro la Giurisprudenza , quaſichè io mi

foſſi accinro a ſcreditar lei , e nello stçſſo tempo i ſuoi Pro

feſſori : io li farò proceſſar come perſone invidioſe o nemi

che del pubblico bene , da che non vogliono , che ſi rivelino

le magagne della lor profeſſione , e ſe ne proponga qualche

rimedio : nel che ha intereſſe la Repubblica tutta .' Final

mente chiuderò loro la bocca con ricordar loro ciò, che non

ebbe difficoltà di ſcrivere , parlando della Giurisprudenza,

nno de’più rinomati Ufiziali dell’Imperio Legale , cioè il

Cardinale de Luca nel Lib. X. Cap. V. del ſuo Dottore Volga..

re . Eccone le parole . 'Tante one/Zioni , e :Varietà d’Opinieni,

"41b, 'm’.



GIURISPRUDENZA. 5

meritano quel diſprezzo , tbe già l’ Opere de' Legisti general

`mente banno da i Profeſſori dell ’ altre Lettere , mentre non

q/iante l’amor grande , forſe ſregolato , cbe ciaſcuno per un

generale istinto naturale porta ai proprj parti , quando io leg

go tante questioni e cabale da me medeſimo dedotte nelteatro in

questa materia , ne concepiſco nellojiçſſo ten/po ,ſecondo il det

to del mio compatt'iota Orazio , riſoe tollera . Et a ciò dovreb

bono riflettere i Principi , e i Tribunaligrandi nello ſraditar

Zante/pina, le quali rendono impraticabile la Giu/iizia e la

Verità . Se ragione ha di parlar così uno de' primi lumina

ri della Facoltà Legale, avrò io poi torto , ſe ſervirò d’ eco

a lui P

CAPITOLO SECONDO.

.De’ Teologi Mrali , de’ Medici , e de’Legi i.

RE ſorte d’uominiLetterati , oltrea i Principi e Ma

gistrati , hanno ed eſercitano giurisdizione nel Mon

do, cioè i Teologi Morali , i Medici , e i Legiſ’ti . Scrivono

o trattano i primi dell’ Anim- dell' Uma- , in quanto eſſa è

indirizzata alla beatitudine , o dannazione eterna , inſc

gnando, quali azioni ſieno degne di premio odi gastigo

davanti a Dio , equali indifferenti , cioe‘-~ non meritevoli

nè dell'uno , nè dell’ altro . Però al loro tribunale ricorro

no , 0 ſon chiamate l'anime nostre , per conoſcere ciò , che

è peccato , o non peccato; e quando pur ſia peccato, ſe)

grave, oleggiere . Aſſaiſlimi profeſſori viventi di questo

primo ſapere ognicittà li nutre , e colla loro autorità ſaga_

giamente ſi regola e conſiglia . Ma più ne abbiamo , che.:

enchè morti ne parlano ne’ lori Libri 5 e questi ancora ſo

gliono eſigere maggior venerazione , perchè maestri eme

riti di tal profeſſione. L’altra ſchiera , che è quella de’ M

dici, ha giurisdizione ſopra il Corpo degli Uomini , perchè in

ſegna a tenerlo ſano , e a preſervarlo da i malis o quando

' Pu!
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pur ſia aſſalito da i mali , ſi studia di liberarlo , e guarírlo .

Felice ſi reputa , chi nelle malattie può avere al ſuo letto

uno , e molto più ſe molti di questi Campioni , al ſapere z

e a’ conſulti de’quali ſi concepiſce viva ſperanza , che i ma

lori atterriti dovran cedere, volere e non volere. E puoffi

egli ſperar di meno , ſe questi hanno ſpeſo tanti anni, e tan

ti paſſi, per imparar la ſola arte di conoſcere i morbi cor

porci, e di guarirli? Se per diſavventura talun muore , ſen

za la fortuna d'eſſere stato più volte viſitato da un Medico:

che maraviglia è P Gli ſarà ſucceduto per mancanza d’uno di

questi domatori di mali , e ſpaventatori della morte . Per

ciò ſotto la loro autorità e ſignoria, non ſi può negare, fian—

noicorpi nostri . La terza ſchiera è qéiella de’Legffli , che

godono ampia giurisdízione ſopra la oba degli Uomini, ſe

er mala fortuna questa è meſſa in lite,- e talora ſi stende an

che allelor vite , qualora ſi commettano certi delitti.

ORA in tutte e tre queste profeſſioni di perſone dotte e

letterate , strana coſa è il mirare infinite diſcordie , e con

trarietà . La gran reina del mondo l'Opinione , principalmen

te nel paeſe di questi tali ha collocato il ſuo trono . Apranſi i

libri de' Teologi Morali , tutti ſenza fallo van d'accordo

nelle maſſime generali , ne’ principi delle umane azioni , e

nelle Leggi, che riguardano l’uomo ſpirituale , perchè ſon

principi eLeggi fondate su quelle della natura, o provenien

ti dall’ infallibil tribunale delle divine Scritture , o pure do

mi stabiliri da i SommiPonteſ-ici , dai Sacri Concilj , o da

Santi Padri. Ma venite un po’alla pratica , cioè ad applicar

queste regole , e Leggi a i differenti caſi , che. occorrono , o

poſſono occorrere: eccovi diviſion d'opimom , e battaglie.

ſenza ſine. Vi dice un d’eſſ: tu quello operando, o que

flo tralaſciando , non pecchi 5 e s’altro non v’ è nel tuo

proceſſo , l’eterna tua ſalute è in ſalvo . S’alza quì un altro ,

e grida :anzi tu con quest'opera od omiſſione pecchi , e all'

anima tua , e ſe non ti penti , ſovrasta il maffimo de’mali , c

piomberai all’ inferno. Come s’ha quia rcgolar l’uomo fe

’ dele P’
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dele P Sonoſi alzati nel ſecolo proſìimo paſſato valenti eſa

minatori di ſimili conteſe con pretendere , che non ſia leci

to il ſeguitar le opinioni proba ili in concorſo delle più pro

babili . Ma non ſonto mancati altri , che han ſoſtenuto ra

gionevole , e non vizioſo , l'attenerſi alla probabilità mi

nore ſenza obbligo di ſeguitar la maggiore , perchè anche

così operando, prudentementeſi opera . Sicchè fra tante

opinioni , onde abbonda la Teologia de' costumi , ſono re

state nel loro eſſere , e in uſo , anche le Opinioni , che con

cedono , o niegano l’uſo delle probabilità .

QUANTO alla Medicina , convien confeſſare , ch’eſia

nelle ſue ſubordinate Arti , cioè nella Noromia , e Chirur

gia , ha in questi ultimi tempi profitrato aſſaifiìmo colla.

giunta di nuovi lumi; ma per conto d'eſſa , cioè per cono

ſcere l’origine di aſſaiſiími mali , e per curarli , ſì truova

eſſa tuttavia in un gran buio . Non la finirebbe sì presto, chi

prendeſſe a registrar tutte le diverſe opinioni intorno alle ſo

le febbri , e all’utile o danno de i ſalaſii, che s’ incontrano

ne’ tanti e tanti libri de’Medici . Peggio poi ſenza paragone

cammina per gli medicamenti . Innumerabili , sì ſemplici ,

che compoſti , vengono ne’loro libri , nelle loro ſcuole pro

poſti; ma a riſerva di cinque o ſei , per diſgraZÎa tutti gli

altri non ſi sa ſe punto iuſluiſcano alla guarigion de’ malati,

e può anche temerſi , che alcuno cooperi a levar dal mon

do , chi ſenza eſli medicamenti ſarebbe riſauato , e tuttavia

fra i vivi . Ha voluto la divina Provvidenza , che fia limita

ta la vita de gli uomini , e naturalmente viene dalla quanti

tà o qualità dei cibi, dall’aria alterata per accidente , o sta

bilment‘e nralſana , e da varj altri diſordini e cagioni , che

il filo di eſia vita ſi tronchi anche di buon’ora. Perciò in ma

no de’Mcdici per lo più noniſ’rà il trattenere , che la natu

ra non ceda all' urto dei mali ravi . E ſe voi deſiderate de’

i bei Conſulti, delleingegnoie Tcoriche , e delle maravi

glioſe tirate di diſcorſo al letto de gl’ inſermi , intorno alla

qualità , e all'origine de i lor maloriz ſarà facile ièſoddiſ

- arvr.



g *DIFETTIDELLſſA

farvi . Se vi premeſſe ancora d’imparare , che tutti gli ſcon

certidel corpo umano arrivano ſecondo le regole Matema

tiche , e che per levarli biſogna raccomandarſi più tosto ad

Euclide , che aGaleno; vi ſarà pur ciò, inſegnato in qual

che paeſe . Ma intanto non v‘aſpettaste , che dopo lo sfor

zo di tante dottrinei rimedi corriſpondeſſero al biſogno e

alla ſperanza de’malati . Piena d’opinioni è la Teorica infini

tamente più ne è piena la Pratica 5 piena la Farmaceutic a .

Nè già ſono mancati onorari Medici, che ne’ lor libri han

no diffuſamente dimostrata l'incertezza della lor arte , e de'

loromedicamenti; enon ne mancano altri , che ſincera

mente confeſſano lo fieſſo , al contrario di quelli , che ben

chè giornalmente ne ſentano e conoſcano le magagne, pure

tengono in tutta riputazione il lucroſo loro mestiere , mon.

tando anche in collera , ſe taluno oſa di parlarne in diver

ſo tenore .
TALE non par già la fortuna della Scienza Legale .

Non ſolamente l’eſaltano i di lei profeflòri preſſo la gen

te, ma la credono eglino l’teffi un magazzino di mirabil

ſapere, e dinobiliſiìme regole per dare il fuoa chicchcſ

ſia . Niuno mai compariſce , che l’accuſi di difetto . Fors‘

anche ſon perſuaſi , ch’ ella. in ſe steſſa ſia ſenza difetti . E

veramente al mirare il Corpo delle leggi a noi eſibite da.,

Giuſ’tiniano ,e dopo il ſecolo decimo o undecimo dell’Era

nostra rinata in Italia , e a poco a poco introdotte ed accet

tate in tutte le ſcuole , e in tutti iTribunali d'Italia , non ha

torto chi ne eſalta l'equità , chi vi truOVa principi nobili , e

regole per lo più utili , o neceſſarie , o lodevoli per ben ma

neggiar le bilancie della Giustizia . Ma quì non è ristretta.»

la Giuriſprudenza d’oggidî . IDigesti, il Codice , e le In

flituzioni di Giustinianoſipoſſono appellare un nobile sì,

ma picciolo giardino della Giuriſprudenza . Alle dottrine ,

che nel corpo delle leggi ſuddette ſi contengono , tant’altrc

ne ha aggiunto dipoi la ſottigliezza ed intempeianza de’Le

gisti nati dopo l'anno 1100. che quel giardino è divenqto un

- ol-`



GIURISPRUDENZA. 9 

foltiffimo boſco . Però nella Giuriſprudenza d’oggidì il me

no ſon le leggi , il testo anche delle quali poco o nulla ſi flu

dia da molti de’ Giuriſconſulti pratici . Il più conſiste intan

te questionicon dottrine affirmative e negative , diviſioni,

ſuddiviſioni, eccezioni , ampliazioni , limitazioni., inven

tate e promoſſe da gl’ Interpreti, Trattatisti , e Conſulenti;

per le quali giunte tutto.“ ſaper Legale è in oggi pieno d'

opinioni , cioè colmo di confuſione , con danno grave del

pubblico e del privato. A queſto dovrebbono far mentei ſo

ſtenitori de igran pregi della Giuriſprudenza 5 e facendo

lo , purchè la lingua vada concorde col loro cuore, non po

tran di meno di non confeſſare difettoſa di molto quel a_

Scienza , e biſognoſa , per quanto fia mai pofiibile , di cor

rezione e riforma .

SUPPOSTI per ora cotai difetti, ſupposto ancora il

biſogno di riforma in sì fatto studio ed eſercizio , s’ha da de

ſiderare e gridare, che {organo Principi legislatori , i quali

poſſano , e ſappiano , e vogliano pre ar questo inſfîgne be

nefizio, almeno a i pro rj Stati . E qui conviene o ervarea

la diverſità , che corre a l’Arte Medica, e la Teologia Mo

rale dall’un canto , e dall’altro la Giuriſprudenza . Tuttochè

queste tre profeſiioni ſi mirino del pari intralciate da opi

nioni ſenza numero , pure delle due prime ſi può ben deſi

derare , ma non ſi dee ſperare un efficace deciſione delle..

lor controverſie . Impetciocchè quanto alla Medicina , na

ſcendo la ſua incertezza, e per conſeguente la folla delle opi

nioni ſue dalle cagioni troppo occulte de’mali , dal non po

terſi ſe non troppo difficilmente ſcoprire lo stato , in cui ſi

trovanoi ſolidi e fluidi del corpo umano inſcrmo , e incom

parabilmente più dal non conoſcerſi , nè porerſi COHOſCGI‘CJ

da iMedici anche più aſſennati , ciò che nuoca , o ciò che

giovi ne’ differenti mali: Per forza resta impoſlibilitato il

decidere intorno alle opinioni , che riguardano la cagione e

la guarigion de’mali, maſiìmamentc qualor ſi viene alla ra

tica -. Da che noi non ſiam per eſempio certi, che iſalaſlí, sì

B a -
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abbondantemente preſcritti da alcuni , aiutino a guarire in

tante e tante occaſioni : questa ſarà un’opinion di rimedio ,

ma non già un ſicuro rimedio , potendo darſi il caſo ( e vo

glia Dio, che ſia ben di rado) cheñil medeſimo rimedio

uariſca non da un ſolo , ma da tutti i mali un infermo con

liber-ario da queſ’ta valle di miſerie . Lo steſſo io dico di chi

‘all' incontro non vuol mai aprire la vena a’ſuoi malati , for

ſe potendo da ciò provenire la lor rorale rovina .Però la Me

dicinaqual’è , ſe ne flatà in eterno . Nè chi è ſaggio, ſi aſ’ter.

rà dal fare ricorſo a i Medici ne’malori del ſuo corpo, ma.»

con iſccgliere , per quanto è in ſua mano, quelli, che ſe non

han poſſanza di guarire altrui , hanno almen la prudenza di

non aiutare i morbi ad atterrare , chi ſarebbe ſenza medica

menti guarito .

NON ſipuò, diſſi, liberar la medicina dalle ſite api-

nioni z ma per conto della moral Teologia , non ſi dec . Po;

trebbono i ſommi Pontefici , e i ſacri Concili , per l’autori

tà loro conceduta da Dio , decidere , ſe voleſſero , un’infini.

tà di quistioni ed opinioni, che s’incontrano in qucſ’ta Selen.

za : pure non hanno mai penſato , nè penſano a deciderle ;

Non per altro,ſe non perchè colla loro autorità va congiun

ta la prudenza regina ,delle virtù , e condOttiera del buon.»

governo . Mancherebber per infinite opinioni i fondamenti

ſicuri e chiari per condennarlez nè la Chieſa di Dio ha mai

avuto in uſo di profferir ſentenza a capriccio contra di qua]

che propoſizione , ma allora ſolamente ,chela truova con

traria o per diritta oppoſizione , 0 per forzoſa conſeguenza

a gl’ inſegnamenti fl‘abiliti dalla Santa Religione nostra , o

pure-riprovata dall' interna ragion delle coſe. Però i ſaggi

Pontefici , a riſerva di alcune propoſizioni , che veramente

ſi ſon trovate eſorbitanti e meritevoli di cenſura , laſciano

prudentementc in corſo tutte l’altre, purchè appoggiate a

probabili ragioni, con deſidetar ſolamente, che ci atten

ghiamo alle più probabili per maggior ſicureza dell’anime)

nostre , ma ſenza riprovar perciò , nè condennare , chi tal

. i vol
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volta fi regola colle men probabili , eccettochè nell’uſo de'

Santi Sacramenti e nell’amministrazione della Giustizia Ci

vile , ”dOVe ſi tratta della vita degli uomini.

s.: NON è già cosi dalla Giuriſprudenza . Si può , e ſi dov

rebbe purgarla , non già da tutti ( che questo è impoflìbile )

ma da una gran quantità di difetti, e di opinioni , che la de

formano . Si può , dico , perchè altro non ſi eſigge , ſe non

che i Principi, in mano de’quali sta l’autorità di far nuove

leggi, e di mutare , riformare ,ed abolir le vecchie ,e di dar

regola alla Giudicatura sì Civile , che Criminale `, vogliano

im iegare il paterno loro zelo , con preſcrivere, ſe ci è, meñ.

to o migliore ne’ Giudizi , e tronear un’ infinità di dubbi ,

controverſie, ed opinioni, che fi ſono intruſe nella Giuriſpru

denza . E ſi dee, dico , o pur fi dovrebbe metter mano vi

goroſamenrea questa riforma , ogni qual volta ſi faceſſe..

ſcorgere ad evidenza , che nella Scienza Legale , e nell’eſeia

cizio d’ ella‘ , v’ha una non lieve quantità di difetti , e che

tali difetti tornano in ſommo pregiudizm del Pubblico .

CAPITOLO TERZO.

De iDífëtti intrin/èti del x1 Giuriſprudenza e

Giadicatara .

A che il mondo ſaltò fuori dalle mani onnipotenti di

D10 , e nacque il Tuoe il Mio, fino a di nostri, ſem

. pre ci ſono fiato liti fra gli uomini, e finchè il mondo avrà

fine , ci ſaran genti, che litigheran per la roba . E dove ſon

liti , neceſſità c’è , e ci ſarà di Giuriſconſulti e di Giudici in.»

ogni ben regolata Repubblica , i quali diſaminando le ra

gioni delle parti , e conſultando le leggi e la diritta ragio

ne , decidano ſulle conteſe-altrui : giacchè a ‘niuno convie

ne di farla da Giudice in cauſa propria . Però quando ſi par

‘la di magagne della Giuriſprudenza , eſi tratta di purgarla z

ciò non vuol dire , che s’abbiIaz à distruggere o bandire-&luc

. I I
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sta neceſſaria profeſſione e ſcienza , nè che ſi voglia abbatteſi'

rc o ſminuire l’ordine e il cato de'ſuoi profeſſori . Vuol dire,

che per quanto foſſe poſſibile , ſarebbe bene il deputati-41,:

liberarla da aflaiſſimi ſuoi difetti , con renderla più bella , e

più urile al pubblico . Per qéranto ſi può , torno a dire ,- per

ciocchè la Scienza Legale , iſogna confeſſarlo , ha anch’eſſa

de i difetti intrinſeci, non men della morale , e della. medici

na , alle quali non mai ſipotrà apprestare rimedio valevole.

alcuno.

IL primo vien dalle leggi ſteſſi: . Dovrebbero questu ‘

eſſer chiare , con termini ben eſprimenti la mente del Legis

latore 5 ma nè pur tutte quelle , che abbiamo nel corpo del

Gius di Giustiniano , o ne gli Statuti di varie Città , portano

in sè questo pregio; e però ſi rendono ſuggette a varie inter

pretazioni 5 e maſſimamente perchè il linguaggio latino

de i testi civili ſenza l’ aiuto dell' erudizione ben ſovente..

compariſce ſcuro, e di ſentimenti dubbioſi . Qgel che èpiù

flrano, quanto più di parole talvolta ſi adopera in distende

re una legge, a fine appunto di bene ſpiegate l' intenzione di

chi la forma , tanto più ſcura, e capace di diverſi ſenſi eſſa

può divenire 5 e ciò perchè i ſottili oſſervatori delle leggi ,

per accomodarle al loro biſogno , lambiccano ogni parola ,

ogni ſillaba , virgola e unto , e mettono in forſe quello che

ha voluto dire, ma for e nOn ha aſſai limpidamente eſ reſſo

il Legislatore . Mi èavvenuto di vedere una strepitolii lite.:

per l'eredità di un Principe morto ab intestato, diſputata fra

li agnati dall' un canto ,e i figliuoli della ſorella dall’altro.

ovea deciderla lo statuto d’ una Città . E s’io dirò , che:

questa città ſi gloria d’eſſere la madre de gli studj , tosto ſi

figurerà ciaſcuno , che su questo unto ſarà stat-a ben chiara

la determinazione dc’ſuoi dotti 'mi maggiori . E- pure non

andò così . Lo sforzo de gli Avvocati sì dell‘una che dell’al

tra parte tutto versò in tirar dalla ſua le parole dubbioſe del

lo statuto , con restar in fine deciſo in favor dell’agnazlone .

IL ſecondo interno difetto naſce dall’eſſere talile leg

Sì



GlUſiRISPRUDENZA. '1'3

',` che non provveggono,nè poſſono provvedere a tutti i ca

?, iquali poſſono eſſere moltiffimi , per non dire infiniti.

Qgindi hanno avuta origine tante eccezzioni e limitazioni,

applicate da i Giuriseonlulti a non(poche leggi , e dedotte;

da altre leggi , o pur da i principi ella chiamata o creduta

retta ragione , ſecondo i quali pare, che il Legislatore in

certi, e questi aſſaiffimi, caſi non abbia potuto o voluto vie

tare o pur comandar qualche coſa . Certo è, che con tutto

il ſuo corpo di leggi non ha Giustiniano provveduto a tutti

gl’ in numerabili caſi , che poſſono_ ſuccedere . E quantunqcue

una legge foſſe chiariffima e reciſa intorno a'qualche azro

ne , pure bene ſpeſſo non po ono i Legislatori prevedere ed.

aver davanti agli occhi il concorſo di varie circostanze, per

le quali può venire un altro aſpetto , ſia in bene , ſia in ma

le , alla medeſima coſa o comandata , o vietata . Però ecco

un ſeminario d’ altre diſpute e liti , pretendendo gli uni , che

nella tale azione , tuttochè vestita di quelle circoſtanze; ,

?la compreſa ſotto la determinazione di questa, 0 di quell’al

tra legge , e negandolo altri , con vicendevol combattimen

to di ragioni . ~ "(4.53'

IL rerzaintemo difetrofeqn’esto-ia tuttii tempi fiato

comune e triviale, e che tale eziandio ſarà, ſino alla fine del

mondo) conflste nello ſcoprire , ed interpretare la volontà

ed intenzione de gli uomini, con ricavarla da i fatti , o pur

dalle parole de gli steſiì mortali . Mestier ſommamente dif

ficile , che apre il cam o a una sterminata folla di litigi ,

e bastante a tenere in e ercizio più c più Avvocati e Giudici.

in qualſivoglia città e luogo , dove ſi amministri Giustizia .

Di ?ui han preſo , e prenderanno ſempre voga tante contro

ver ie per contratti , per fideicommiffi , o per altre ſustitu

zioni, e per ſomiglianti altre determinazioni de gli uomini ,

eſpreſſe in testamenti , strumenti ,‘ e polizze . Se infin perſo

ne dottiflìme non han talora ſaputo così ben diffendere una

Legge o Statuto , che ne rel’ti eſcluſo ogni dubbio ed equivo

co: quanto più facilmente accaderà , chela gente dozzináile

- e
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ed idiota falli in proporre ed eſporre con parole la lor vo

lontà , nè ſappia guardarſi da oſcurità di termini, fraſi ,

e ſintaſſi, capaci d’ imbronliare l’intelligenza anche di quei,

che più ſanno? Dirò di piu: non han poca colpa in ciò alle

volte gl’ ignoranti Norai , che o non intendono la mente.;

de’ contraenti e testatori 5 o ſe l’ intendono , l' eſprimono

così traſcuratamente o confuſamentc , che resta fondamen~

to a due contrari Avvocati di ſpacciarla e pretenderla ca

dauno favorevole al proprio Cliente . Allorchè certo Det—ñ_

tore della noſ’tra Città oſſervava Notai , che flendevano

qualche contratto , o ultima volontà delle perſone , ſolea..

dire ſorridendo a’ ſuoi colleghi: mirate colai: egli ſia ora

lavorando per one .

IL quarto difetto vien dalle teste , cioè da gl*intendi

menti de’ Giudici . Non ſi può dire , ,a quante debolezze) ,

a quanti capricci, a quanta varietà fieno ſottoposti gli uo

mini. Chi in una , chi in un’altra maniera la fleíſa coſa in

tende. Noi miriam tutto dì ſentenziato nella medeſima_

eauſa prò e contra da diverſi tribunali , parendo debili a gli

uni quelle ragioni , che paiono sì forti a gli altri . E questo ,

per artestato del Cardinale de Luca , accade anche in triba

nalz'grandi aprimarj , ( e vuol dire anche nella ſieſſa Ruota

Romana ) rio-oe il Gia-{lire di una z’stanza ria-om aaa-110 tb:.

abbia fatto il Gia-dire dell' altra . Anzi abc i modo/Fmi Gin

dici , [Enza ‘nc-rana alterazione o mutazione di fatto , rizwano

quello , cb: nonſolamente ana , e dae , ma molte ‘volte abbiano

deciſo . Il che proviene da quella prima cagione , che abbia

ma indicato di ſopra 3 cioè dall’ aveLnoi bensì delle idee.

generali del giusto e dell’ingiusto ,- ma per adattar questc

a icaſi particolari ci troviamo imbrogliati , perchè non ſap

piamo quale di questa , o di quella idea , regola , ed affiomai

S’ abbia quì più tosto da valere ,che di un' altra . E poi pel'

chè ſovente ſi tratta della volontà ed intenzione altrui , ad

interpretare la quale non abbiam regola alcuna ſicura, e tut

to dipende dallaprudenza , e per lo più dall' opinioràc , che…
~ - . i V3!
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è varia ſecondo la varietà de’cervelli . Perciò benchè in

molti caſi ilGiudice poſſa conoſcere a tutta prima ,oalmeno

ſenza ſaticar molto il ſuo cervello, chi s’abbia ragione)

o torto in una controvcrſia : pure buona parte delle cauſe

civili è tale, che dee e ſuol reſtare perpleſſo il Giudice in co

noſcere , da qual parte ſia la ragione , e da eguale il torto .

Bel poi , che ſempre più fa conoſcere la de olezza de gli

umani Giudizi, chi non ha intereſſe nelle cauſe, appena ha

lette le allegazioni e i conſigli di qualche valente Avvoca

to , che tosto inclina la mente a dare a lui la vittoria . Ma

non sì toſto gli compariſce ſotto gli ó'cclii la ſcrittura del

non men valoroſo Avvocato contrario , che di nuovo gli

ſembra militar per lui la ragione. E ci ſon bene de' Giudici,

reſſo i quali è più fortunato chi è l’ultimo a parlare, 0 ſcri

verc: il che è gran diſgrazia della parte contraria. Ma più

rilevante ſi è quella d‘ altri litiganti, che s’ imbattono in

Giudici , i quali al primo comparir d’una lite ſcntenziano in

lor mente in favore dell’una delle parti; e per quante ra

gioni poſſa o ſappia giammai addurre l’altra , {ian più che

torre fifli nel primiero lor ſentimento; anzi fanno effi in lor

cuore , ſe non anche‘áper‘ram’eníe, da Avvocati alla ſenten

za già da loro adottata .

IN ſomma ſiccome la Verità è in infiniti oggetti diffi

cile a ſcoprirſi con inſallibil certezza , così accade al giusto,

eſſendo in infiniti caſi troppo malagevole il ravviſare , in...

qual delle due bilance eſſo ſia posto. Nè in ciò è diverſa la

ragion civile dalla Teologia de’ coſtumi , che tratta dell’ in

nocenza o della malizia delle umane azioni . Dall’ una

parte stanno le ragiomi dell’umana libertà per operare),

e dall’ altra quelle di ualche legge o divina , o naturale ,

o come ſi ſuol dire po itiva: talmente che innumerabili ſo

noi caſi , ne’ quali l’intelletto umano ſi truova dubbioſo ,

a qual parte abbia da inchinare o per non trasgrcdire laleg

ge , o per non intaccare la libertà , che Dio , oi ſuperiori ci

hanno per tante azioni laſciato . E quindi naſcono così di

verfi

.è
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verſi pareri intorno all’ eſſere o innocenti opeccaminoſu

tante azioni, ommiffioni , penſieri , e parole de gli uomini .

Or veggaſi la ſcienza Legale . Senza fine ſi truovano le diſcre

panze de i Doctori intorno al medeſimo ſuggetto. Chi ſen

te in una maniera, chi ſente nell’altra . E molto più ſipruo

va tal dith’cultà in giudicare ne’ caſi particolari, perchè ſon

cinti ditenebre i confini del vero e del falib, del giuſto ,

e dell’ ingiusto, nè ſi ha lume bastante per diſcernere, a qual

delle due s’ abbia a riferir l’ azione proposta . Oltre di che

gl’intelletti umani ſon diverſi troppo fra loro o per la forza

e debolezza d’effi , 0 per la maggiore o minore ſcienza..- ,

o per vari influſſi della volontà edelle paſſioni , che inclina

no ad approvare o disapprovare or questo, or quello,e a pre

ferire un ſentimento all’ altro . Q5102‘ capita-m Diva”: , tori

demstzzrlíorzflm Mil/ia , diceva Orazio Lib. II. Sat. i. Però noi

miriamo la steſſa cauſa agitata in un tribunale conëpoſ’to di

più perſone, ſopra la quale così facilmente ſi truovano diviſi

i pareri de’Giudici , anche nel ſuppoſto che cadauno abbia

ſoddisfatto al ſuo dovere con ben ventilarla e studiarla….

E quand’ anche concorrano unanimi i voti d' eſſi Giudici

a ſentenziare più in una , che in altra maniera , ecceti paſ

ſare ad altra unione diGiudici la cauſa medeſima, e trovarſi

anch’ ivi dei diſpareri , e talvolta uſcirne una ſentenza con

traria alla prima; e così di mano in mano: tanto è vero ,

che 0 per la diverſità de gl’ intelletti , o er l'astruſo riposti

glio del giusto e dell’ingiuſio ,il mondo ſottoposto a tanta

incertezza e varietà di giudizi . E a queſto interno difetto

e malore o delle coſe, o de gli uomini, che può in qualſivo

glia tribunale incontrarſi , non c’è Prato , nè ci ſarà mai va

levol rimedio , che provvegga intrinſecamente al biſogno .

Però altro non ha ſaputo* inventare l’ umana prudenza , ſe)

non il determinare, che ſia creduro aver più ragione nelle

controverſie dedotte al foro, chi ha riportato più ſentenze

favorevoli , che il ſuo avverſario; 0 pur chi in un giudizio

riporti i voti favorevoli di più Giudici, che il ſuo competi

tore.
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tore . Il che non è per lo più un afficurarci , che la vittoria

ſi ſia dichiarata per l’una delle parti acagione dell’intrinſe.

ca chiarezza ed evidenza delle ragioni, ma bensì che così è

ſembrato all’ intendimento di uno o di più Giudici , con ri—

ſultarne non già la certezza , ma una ſola preſunzione di

retto giudizio . E ciò vuol dire in buon linguaggio ,non eſ~

ſere la ſcienza, ma l'opinione , che regola , ſe non ſempre ,

certo ſovente , ne’caſi particolari e diſputabili il foro . Chia

miſi quanto ſi vuole lo studio e la profeſiion delle leggi ſcien

za legale:cotal nome non disdice,purch~è chi ſe l’ attribuiſce,

veramente abbia ſ’tudiato , e ſappia ciò che le leggi civili

hanno ordinato o vietato ne’ varj argomenti del mio , e del.

tuo . Nulladimeno allorchè questa cognizione ſcientifica ſi

vuol ridurre all’atto pratico per decidere tante controverſie,

che tengono in eſercizio Avvocati e Proccuratori , non è 0r

dinariamente la ſcienza , ma l’opinione , che decide, perchè

- d’ordinario manca la certezza , che quel tale caſo , accom

pagnato da tali circoſtanze cada ſorto la diſpoſizione di

quella tal legge; e reſ’ta in cuor del ſaggio qualche ſoſpetto

o timore , ch’eſſo poſſa eſſere compreſo ſotto la diſpoſizione

d’un' altra 5 o pure che altra pofl": eſſere stata l’intenzione

e volontà di un testatore per eſempio , o di un contraente .

Ed affinchè non ſi dubiti di questa verità , ſi oſſervi ancora,

che uno steſſo tribunale avrà in un anno deciſa qualche con

troverſia in una maniera , e da li ad alcuni anni in un’ altra .

Oh ſi dirà , che non è la steſia controverſia , e che concor

rendo qualche diverſità di circoſtanze in amendue i caſi,non

è maraviglia , ſe diverſa dalla prima ſi truova la deciſione

ſeconda . Ma è egli poi cosi P Aggiugnete finalmente una

verità , che ſcappò detta al Cardinale de Luca , ortimo co

noſcitore di questo, ma che fu prima accennata dal Deciano

nell'Apologia per gli Giurisconſulti Cap. XV. n. 32. cioè che

le tefie di alcuni Giudiciſi muovono talvolta a giudicar più

in una maniera , che in un’altra , moſſi non gia dalle ſode ,

ma dalle più deboli ragioni recate dall’Avvocato . Così egli

C ſcri
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ſcrive nel ſuo trattato dello stile Legale C. V. Si debbono por

tar tutti i motioi , e le ragioni stimate le migliori , e le più

fofii e convincenti , ſenza però laſciar 1’ altre , le analiſiena

_flimate più deboli , per anello ragione, eóestante lagran varie

tà de’ cervelli , non tutti ignsti oſèntinrenti ſono uniformi .

Onde/igm , ene qaei moti-Di , iqnali aa' ano parranno buoni

eſhdi , ad ”n altro parranno deboli ed ”reſet/anti; e all' in

contro quelli , ene alprimo parranno di ninna vaglia , dal] ’al

troſarannostimati i migliori. E nel Cap. XIV. torna a dire :

Ne' eontraa’ittorj e nell’ altrefan’zioni non è aio/ìmeDo/e l ’ ad

darre de’molti motioi,ſenza neceſſità distegliere iſodi da ide

bali, eflèndo qnesta parte delGiadíoej mentre conforme ſi è

detto più volte , frequentemente piacciono i motivi deboli , e.,

diſpiaeeiono i ſodi e baoni . Un ſimile ſentimento parmi

d' aver letto nelle Opere di Cicerone intorno all’Arte Ora

toria , ma non vo’ durar la fatica di cercarlo . Chi dunque

non vede , che riſchio bene ſpeſſo corra la Giustizia , da che

dipendano le ſentenze da reste , nelle quali non fan breccia

le ta ioni ſode , e ſolamente penetrano le deboli e cattive I

che ſequesto è confeſſato dal de Luca dei Giudici poſti ne i

gran tribunali : che ſará poi da dite de iGiudici pedaneí

delle terre e castella? ;3a ~ñ , _ ~ fl

ORA a questi interni ed eſſenziali difetti della Giuris—

prudenza e Giudicatura ,io torno a dirlo, rimedio non e' è .

Non ſi può fare, che la legge abbia provveduto con chiarez

za a tuttii dubbi e caſi , che poſſono accadere . Molto men

ſi può ſare , che cadaun uomo con sì preciſi termini eſprima

le ſue intenzioni e volontà nelle pubbliche ſcritture ,che non

vi resti ambiguità e dubbio veruno . Ora ſubito che l' affare

è divenuto coughíetturale , cioè ſubito che è rimeſſo alla.

testa degli uomini il decidere , non già intorno a lievi dub

bi , ma intornoamaflicci e gravi dubbi: per conſeguente

refia eſposta quella controverſia alla varia comprenſiva, e al

vario raziocinio di chi dee giudicare, e faciliffimamente va

rie poſſono eſſere le deciſioni di varie perſone intorno allo

fieſſo
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fleſſo ſuggetto . Ne'caſi apertamente diſegnati e regolati

da i Legislatori , ancorchè inſorgono leggieri motivi di du

bitare , allora ſi Può dire , che la legge ha deciſo, o decide 5

ma dove ſi preſentano graviſſimi dubbi, ſe i caſi controverſi

ſieno o non ſieno compreſi dalla legge , o pure a qual delle

leggi s’abbia da ridurre queſto o quel caſo ; allora è la testa

de' Giudici , che dee decidere . E chi non sa , coſa fieno le

teste de gli uomini , vada a studiarle , e troverà , che ſono

emporj d’opinioni, di preſunzione , d'incostanza , di debo

lezza, e di errori. Oltre di che ſi arriva talvolta a trovar

così ſcura ed aſ’truſa la qualità delle controverſie, che un uo

mo intendente , ma ſincero , e non adulator di se fieſſo , dee

confeſſare la ſua perpleſſità , e di non ſaper bene, a qual del

le parti convenga in quel caſo con accertato giudizio la vit

toria . E ſi ſon veduti Giudici onorati,che in ſimili oſcurità,

più toſto che merterſi a giudicare ,- han lodata la concordia,

e qualche aggiustamento oneſlo fra ilitiganti: ripiego non

dimeno , che non piacerà mai a quegli altri , a'quali ſon più

care le ſportole , che il retto giudizio; e per non perdere il

loro profitto, ſi determinano a darla vinta all’una delle par

ti , quantunquc , ſe voleſſero confcſſarla tutta , ſentivano in

se steſſi di grandi ſpinte per decidere in favore dell’ altra…

A me diceva uno de’più dorti ed aſſennati ministri della giu

stizia , che ſia ſeduto ne’nostri tribunali , eſſergli accaduto ,

allorchè era ſemplice Avvocato , di reſtar perdirore in quaſi

tutte le cauſe , nelle quali egli ſi teneva più in pugno la vit

toria per la forza delle ſue ragioni 5 e all’incontro di aver

vinto in molte , delle quali maggiormente egli diffidava.; .

Andate ora a decantar la giustizia del mondo , quella , che

con rette bilance dà il ſuo a chicheſlîa . Tentazione può ve

nire a taluno di chiamarla un lorto, un biribiſſo , un azzar

do. Ma giacchè abbiam fatto parlare chi le ſapeva tutte ,

cioè il Cardinal de Luca, udiamo da lui un’altra confeſiione.

Nel Proemio al Dottor Volgare Cap. lX. così egli parla... :

Stan” 1’ aree-*mata avaria-ta‘ d' ingegni , lapratica frequent:

z mente
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'mente in egna , the l’ evento rieſce molto dia-erſh in one] Me

bene 0 male gli Avvocati preſizgiſſtono . Ed antbe pertbè z' me

dç/îmz' tribunali grandi ritrattano qnt-l tbe banno deciſo: dal

cbefipraova , tbe ne gli articoli Legali nonſi dei verità certa

e determinata , e ma zmamente in materie tonjettaralí o arbi

traria.- poitbè le to/e totalmente tbiare rare 2101!: cadono ſhtto

le diſpute degli Avvocati . A me non occorre di più , per

conchiudere in fine, eſſere gran diſgrazia il dover litigare ,

e che le giuste leggi ſantamente inVentate pel pubblico bene,

meſſe in pratica , poſſono, non men della Medicina , per

l’ umana debolezza convertirli in danno del Pubblico .

CAPITOLO QUARTO.

De idiſetti çsterni delle Leggi , rale-lla Giaditatnra.

NOTO è , che Giuliano Giurisconſulto a'tempi di Adria

no Augusto formò l’Editto perpetuo , cioè un compen—

r dio del diritto civile , acciocchè con facilità ſi aveſſero ſotto

gli occhi le Leggi più pratiche del Foro. Appena ſu eſſo al

la luce , che iLegisti di que' tempi ſi diedero a ſpiegarlo ,

e comentarlo , cioè a limitare, o a stendere quelle Leggi, chi

con un ſentimento , e chi con un’ altro , finchè ſi arrivò a..

confondere e a rendere piena di dubbi , di eccezioni , reſiri

zioni ,ampliazioni l’ operetta di quel valentuomo . L' ebbe

a dire lo ſ’teſſo Giuſ’tiniano _nella Prefazione alle Pandette :

and Ea" ab anziani: edit-‘Zi perpetni Commentatoribm faflam

;ſi , qnt' op”: moderate :anſi-Bam bat atque illae in diverſa:

fintentiar prozia-center, in infinitam detraxernnt, atpane

omnis Romana ſani-?io eſſet confuſa . Si applicò quel celebre

Augusto alla riforma di qucsto abuſo con deputate eccellen

ti Legisti , i quali riſecate le vane quistioni, e le varie ed op

oste ſentenze di tanti antichi Commentatori 5 formaílero

i il corpo delle Leggi, ſecondo le quali , e non già ſecondo le

opinioni particolari deiGiuriseonſulti , ſi aveſſe dali in—

› nanzx
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nanzi a regolare il Foro . E ben prevedendo, che porca ri;

pullulare ll medeſimo diſordine , comandò , che non foſſe)

lecito in avvenire il far Commenti aquelle Leggi, acciocchë

non tornaſſe di nuovo la confuſion precedente nella ſcienza

delle Leggi e de i Giudizi . Sono ſue parole LDeo aufiore

Cde Det. jure enut.9.No/Zram : Nullirjuriëlëeritir in posterum

audentibur Commentario: illir applicare , Zerbo/ita” ſua

ſupi-adibii Codici: compendiutn tonfunrlere , quemadmadum in

antiquioribusfafium e/Z , eum per contraria; interpretantium

fintentiar totum Ju: Pd”: tonturbatum cst. Tomò egli ad

inculcare la ſ’ceſſa proibizione nella l. Tanta cod. tit. e nella

Prefazione a i Digesti , dicendo: Santini/er , ut nemo neque

rerum, qui in pmſentijurir peritiam babent, neque qui ,org/?ea

fierent , aut/eat Commentario: bit/lam Legibur adnefiere Se.

Alias autem legum interpretationc—r, imma magi: perüeiſſioner,

eo: jafíare non eoneejimur , ne verbo/ſtar eorum ab'quod legi

bui myìrír adſl-rat ex confuſione darle-eur : quod C9’ in antiquis

edift’i perpetui eommentatoribur fìilìt'um e/Z‘, qui opus moderate .

eonfeflum bue atque illa-e in diverſi: ſententias produce-ate: ,

in in nitum dylraxerunt , ut piene omuir- Romana ſanfíio e/Ì

ſèt confuſa . Ordina perciò,' che ſe alcuno ardirà di farvi

de’ Commenti; o delle interpretazioni , ſia condcnnato c0

me falſario, e i firoi libri conſegnati alle fiamme . Oh come

bene i gran veneratoridi Giustiniano hanno fedelmente eſe

uiri gli ordini ſuoi ! E come poſſono inculcar tanto l’ oſſe

quio alle Leggi di quell’inſigne Augusto , quando eglino ſo

no stati i primi a contravenire ad un si chiaro e replicato

editto di lui P Fino al Secolo di Cristo xr r.. non appariſce,

che dopo la pubblicazion de i Digesti, e dell’altre ſue Opere

Legali, alcuno ardiſſe di farvi de’ Commenti . E ciò perchè

in Italia per più Secoli furono , ſe non ſeppellire , certo co

noſciute poco le ſue Panderte , e il Codice . Fors’ anche niu—

noli.- m-i-ſe a commentarle , non per difetto di volontà , ma

per impotenza ,. perchè troppo grande in que’ barbari Secoli

ſu il regno dell’ignoranza ñ Ma da che in Bologna nel 18e

o co
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colo xr. e ſenza paragone più nel xr r. ſi cominciò lo ſ’tudio

/ delle Leggi , eccoti ſaltar fuori Irnerio , e poſcia altri Legi

ſ’ti , che ſi diedero a far chioſe alle Leggi, ecco letture pub

bliche di tal profeſlione 5 e poſcia Lettori veramente di gran

grido , perchè di gran ſapere , formare Commenti alle Leg

gi. Edappoichè la stampa rendè facili le copie de' libri, ec

coci i Conſulenti uſcir fuori con un nuvolo di allegazioni

e conſigli ,' e finalmente eccoti una sterminata abbondanza.

di trattati di particolari argomenti , e di deciſioni emanate

da varie Ruore e Senati . Sicchè oramai iLibri Legali for

mano una prodigioſa Libreria , e una gran giunta può farſi

alla `Biblioteca Legale del Fontana , che pur' indica tanti li

bri , di maniera che ninna delle profeſſioni di lettere ci è ,

ſieno ſcienze od Arti , che non ſia ſuperata dal catalogo del

le fatiche *Legali giá date alle ſtampe; e peggio ne verrà , ſe

continuerà l’influſſo, che s'è provato ne i due profiimi paſ

ſati Secoli . ‘V’ ha in oltre qualche paeſe, dove il dare alle)

stampe ualche libro di Legge , ſerve non poco al conſegui

í mento e' Magiſtrati, ma ſerve ancora adinf’ettare, o alme

no a caricar d’inutili merci la Giurisprudenza .

CHIEDETE ora , qual ſia il frutto di tanti libri, qual`

' iovamento sì {terminata mole di volumi abbia recato alla

giuriſprudenza . Sarà pur divenuta facile l‘intelligenza clel

le Leggi, ſpianato il cammino a giudicar rettamente . Tutto

l’opposto . Ad altro non ha ſervito , nè ſerve queſ’to diluvio

d'O-pere Legali , ſe vi ſi farà ben mente , che a rendere la_

Giuriſprudenza più difficile ,"`imbrogliata e ſ inoſa , e più

incerti e dubbioſi i Giudizi di chi dee ammini rar la Giusti—

zia . Yolgete e rivol ete queſii libri : troverete un'infinità

di ſentenzee concluſioni tutte in guerra fra loro , cioè con

trarie o contradittorie. Allorchè avrete oſſervato in dieci

Autori , come sÎha a stabilire una maſſima, a decidere una

controverſia: paſſate innanzi , e venti o trenta altri ne in

contrerete, che ſpaccianoeaſſodano con ragioni diverſe)

un differente parere . In quel vaſio emporio de’ libri Legali

;C‘È tan'
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tanto l’attore , quanto il reo ſcuoprono quell’ armi , con.

cui nel medeſimo tempo ſi ha da impugnare e da difendere

la steſſa pretenſione e cauſa . Nè io condurrò quì il Lettore

in un lungo viaggio. A me basta ch’egli meco venga per da

re un’occhiata all’opera di un famoſo Scrittore Spagnuolo .

Intendo io dello Speealam aaream di Girolamo Zezvallo: , o

ſia Cavallo: , o Zevaglio: , come dicono gli Spagnuoli , il

quale coll’aver ſolamente raunato le opinioni romani contra

le romani, ne formò quattro tomi in foglio . Nè già con

trasto io a lni l’aver chiamata Aurea quella ſua opera, qua n

tunque in fine poco o niun profitto ſe ne ricavi: ma dico be

ne , che ninna più d’ eſſa è bastevole a ſommamente diſcre

ditar la Giuriſprudenza d'oggidi , da che egli Cela fa vede

re così diſcorde ed incerta nelle ſue ſentenze , e ce la rappre

ſenta come un campo di battaglia di chi ſempre combatte ,

ſenza che mai appariſca , chi abbia da eſſere vincitore o vin

to . Se tu compariſci in aringo con una ſentenza comune a,

te favorevole , eccoti l’avverſario , che ti vien contro con

una opposta ſentenza , ed anch'eſſa comune . A chi ſarà al

lora dovuta la palma E

SlCCHE’ gran tempo ha , che ſiam giuntî‘a riaver que’

mali, a’quali pure tentò Giuſ’tiniano di rimediar col corpo

delle ſue Leggi, e a rovar quegli altri, ch' egli paventa

va , qualor ſi metteſſèroi Legisti a voler farla da Dottori

ſoprai Legislarori, con interpretare la lor mentev in. tanti

caſi, ora stendendola , ora ristringendola , ſenza riſparmia:

ſottigliezze per far ſervire idecreti Augusti o alle lor priva

te opinioni, o al biſogno de’ loro clienti. Anche Papa Pio

IV. proibi il far chioſe e commenti all' incomparabil Conci

lio di Trento, perchè ben conoſceva le brutte conſeguenze ,

che ne portano avvenire a cagion de gli ſcrittori , o igno

ranti, o poco giudizioſi, o molto temerarj , capaci di al

terare accreſcendo o ſminuendo le ſondare e chiare deciſioni

di quella ſacra e tanto venerabil’aſſemblea de’ Pastori Catto

lici . Fu egli ubbiditoz. poichè per conto del. Barboſa , egli

non

"~‘*\-"\
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non entra ne’ dogmi di fede . Non ebbe così buon mercato

l-'Augusto Giustiniano. Ognun sa , ſe manchino Interpreti

del Gius Civile . E però s' èin tal guiſa riempiuta la ſcuola.

della Giuriſprudenza d’incertezza , e in vece di renderla at

ta a terminar le vecchie liti , s’è renduta un ſeminario di liti

‘ nuove , e più propria per oſcurare , che per illustrar le men

ti de’Giudicr , qualora eſſi ſi truovano colti in mezzo a tan

te diVerſe econtrarie opinioni. Il peggio è che con ciò s’è

aperto un bel campo a Giudici, qualor ne venga loro talen

to , e l’amicizia , o l’odio , o altre paſlìoni vogliano eſſere.:

eſaudire , di deciderel—e Cauſe in favore di chiè più loroin

grado . Perciocchè qualunque ſentenza , ch' effi vogliano

profferite, la truovano aſſi ita dall'autorità di molti Giu

riſconſulti, e in libri ſtampati, e questa dichiarata da eflì con

titolo maestoſo comune . Stimava il ſuddetto Zevallos , che

non potrebbero i Lettori in leggendo la ſua opera riſparmiar

lo stupore, al vedere, in quanta cal/gine E9’ obsturitate totum

Ju: ver/ita" , quam nulla/it opinio certa C9’ *Deriflr‘ma , que

nonpojſit pluribut eontrariir opinionibur ES' fundamentir eon

trariari. Etſie omnia negotia magi: ex* Judieum arbitrio ,

quam ex* oertaſurir aiſha/ſtione terminantur 5 CD’ modo in u no

eodemque negotio nunc pro Aiì‘ore , nunc pro Reo , ſententia

ertur ,ſine varietateJurir, neque foëii , /È'dſolum ex eo,quia

birJua’ieibu: plaeet boot' opinio , E? olii: diſplicet , CD’ e antra

ria direbì’eſëitirfaeit , quumfine certa lege omnino. in tot opi

nionunt norietate Reſſub/iea gubernetur .

SICCHE’ non è più vero , che s’abbia a ricorrere ſola.

mente al codice ea i digesti per mettere fine alle controver

ſie forenſ. Aiello è divenuto un picciolo ,ſpiccioliſlimo pae

ſe . Un altro ſenza alcun paragone' più va o è qUello della.»

Giuriſprudenza maneggiata dalle feconde e ſottili menti de'

Giuriſconſulti de li ultimi Secoli , i quali hanno anch’ eſiì

formato un altro erminato corpo di Leggi, ſecondochè è

ſembrato al loro intendimento . E chiamo Leggi le loroopi—

nioni , perchè a tenore di queste opinioni ſi regola il Foro, e
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fi danno le ſentenze,nella steſla guiſa che ſi fa in vigore d’una

vera Legge di Giuſ’tiniano. Così deciſe la Ruota Romana ,

così il Senato di Torino 5 così dice il Menochio , il de Luca..

Bce. Tal piede anzi ha preſo questa Dottorale Giuriſpruden

za , che ſi troveran talvolta de i Laureati difenſori di cauſe,

che non hannomai letto il corpo delle Leggi di Giustiniano,

ſiccome talora ſi truovano dei Teologi , che mai non han

no letto le divine Scritture , fuorch‘e nel loro Breviario .

Tuttolo ſ’tudio d’eſli è intorno a’Trattatiſ’ci , Conſulenti , o

Deciſioni.- giacchè i Ripetenti , cioè gli antichi interpreti

delle Leggi , Bartolo., Baldo , Odofredo , e ſimili , ſi laſcia

no ripoſar pieni di polvere in fondo alle librerie , e talvol

ta in vece di trovarli nelle librerie , ſi truovano nelle botte

he di chi vende ſardelle . Nelle Deciſioni, ne’Tratrati , c

ne’Conſigli , peſcano tutto di gli studioſi Laureati 5 ivi ſian

cano gli occhi , ed ivi anche invecchiano: pur pure viſitan

do qualchc volta il codice oi digefli per confrontare una.,

Legge meſſa in campo da altri: ſebbene poco ancora taluno

ſi cura di recar Leggi, eſe ne citano fors’anche tali, che;

nulla avran che fare coll’argomento, che ſi tratta. Siam dun

que giunti a vedere , che non più i ſoli Principi , a'quali era

riſerbato questo diritto , quei ſono , che fan le Leggi, e loro

danno l'autorità e la forza. Anche i Dottori da gran tempo

ſon divenuti Legislatori , e il mondo d’oggidì più bada alle.)

loro opinioni , che alle oramai quaſi rancide antiche Leggi;

giacchè tante di quelle vecchie Leggi ſi ſono stiracchiatea

con varie interpretazioni , eccezioni, ed eſienſioni , e a que

ſie più che al testo ſi fa mente ora ne i Giudizi . Per questa

via i Dottori ſon'eſli divenuti i maeſ’tri e padroni del Foro .

E pur non ho detto tutto . Non ſolamente eſli han converti

to in Leggi le loro o inioni , ma hanno anche uſurpata l’au

torità di mutar que e private Leggi, e di fabbricarne delle

nuove , e ſurrogarne dell’altre a loro arbitrio . Forſe non mi

ſi crederà. Ma ſi ’aſcolti l’Azzoguido Lib. r l r. Cap. xv: r. de

Commun. Opin. che così parla : Comma-m': Opiflio ſabjacet

D mè!
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marittimi , "u di notoriam . Scp: enim writing” , ”t aliqtla

Opifl'io , ”.e a L. Ue] Lx. anni: ſupra commaniter tenebamr ,

ddr-'nate e Commwzi: ,/z‘plzzrimi ex ſequentibm contrariam

ferrea-*2t . E il Cardinal Toſco , che ſopra gli altri conobbe

e raccolſe la varietà delle Opinioni Legali, ebbe a dire alla.

parola Opinione: Concl. CL”. Alice Maurizia-rubi!” Com/”fiumi

ſimil:: poni pqffent , qua: Doóîore: mira Iabare {1t Cor/2mm”: ,

magi: Comma-*ze: constitamtzís’ tamenper direëíam contra

difZ/'ommſimilimx Opinioni-'771 Commanium dcstrmmtar; ex

yuli/m cazz/ia! , ea quae i” Opinionibm myíris amg/Ulivi: ,"poſſc

ſemper cantine” ſal/aciam, pra”: i” exemplir, quibm [ma tem

pore Commam‘: Opim'o indabitata fm“; apud antiqaas , ga@ Zw

die camma-”iter repralzata reperiti” . Ne volete di più per

conoſcere , in che stato compaffionevole d’ istabilità e d’in

certezza lia ridotta questa per altro nobile ſcienza? E come

ciò ſucceda , facile è il conoſcerlo . Si ianta da un accre

ditato Legista qualche concluſione , forli: perchè ne ha biſo

gno in quel tempo . Quei , che vengono dopo , la prendono

come tanr’oro , e trovandola appropoſiro per ualche lor li

te , l’infilzano ne'lor conſulti , o nelle lor deci ioni : e così

creſce il catalogo de gli aderenti alla medeſima . Ecco for

mata , ecco canonizzata la Legge . Tanti Autori, menti ſu

blimi , han creduto , hannoinſegnato così: ſi può egli mai

fallare in ſeguirandoli P resta poſcia in trono questa opinio.

ne , finattantochè viene un altro Giurisconſulro di non mi

nor grido , che cerca l’immortalità del nome coll' aiuto del

le stam e 5 e trovando , che gli è pregiudiziale nelle occor

renze ue quella tal concluſione , ſi mette ad impugnarla..

col ſuo acuto ingegno e ſapere ,- quindi ne pianta un altra

o diverſa , o opposta , e la fortifica con palizzate di molto

ragioni. Suecedono poi altri, a gl' intereflí de’quali più s‘ac

comoda quest’altra opinione, e con adorrarla maggiormen

rela mettono in credito , e fan eh’ eſſa prenda la mano all’

altra ne i tribunali . quanto durerà la fortuna di questaìFin

chè altri ſopragiungano a riſuſeitar la precedente , la quale

per‘Tu'.
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per ſua disgrazia ſe non era morta , certo dormiva .

SERVA d’ eſempio a questa materia un farro di Rafael

loFngq/io celebre Conſulente . Sorto nome di diſcendenti

maſcbi venivano ne’ tempi precedenti a quel Giurisconſulto

ſolamente i maſcbi de’maſcbi con cſcluſione non tanto delle

femmine , quanto ancora de’maſchi figli di femmina , ben

chè diſcendenti per mezzo d’eſſa da imaſchi . Qgesta era al

lora opinion comune , come ſi può veder nell’ opere di Barro

lo ,del Socino juniore , del Riminaldo juniore, del Cravet

ta , del Deciano, del Ruino , e d’altri . Tratroſſi d’un fidei

eommiſſo, a cui erano chiamati i diſcendenti maſcbi, a'qua

li in ultimo luogo erano ſustituiti i poverelíi . Ebbe ricorſo

a uesto Eroe della Giurisprudenza , chi vi aſpirava, benchè

diſcendente da femmina , confidando nel poſſente ſoccorſo

di chi ſa far parlar le Leggi a tenore de’ ſuoi clienti. Soſ’ten

ne dunque egli nel ſuo conſiglio 85.che ſorto nome di diſim

Jenti muſe/.ii ſi poteano anche intendere i maſchi diſcenden

ti per via di femmine da i maſchi . E non avendo la Testa

trice eſpreſſo , che per di/iendenti maſcbi ella intendeva ſ0

lamente maſcbi diſcendenti da ina/?bi , ſi poteva e doveva..

preſumere chiamati da lei anche i maſcbi delle femmine. Non

credo io , che iGiudici d'allora foſſero così deboli d’intellec

to da appagarſi di si bella ragion del Fulgoſio , la quale non

è in fine che un ſofismaz mentre molto più ſi dovea preſu

mere, che la TestatriceaVeſÎe invitati i ſoli maſcbi de’maſcbi ,

perche fino a que’tempi , come ho detto , comunemente era

così inteſa la denominazione de' dist'endenti maſcbi 3 e però

quando ella aveſſe avuta intenzion di comprendere anche i

maſcbi del/:femmine doveva eſprimere queſta ſua volontà :e

non l’avendo fatto ,la diritta concluſione era , che li aveva

eſcluſi . Ora badare alla nobil ragione adoperata dal Fulgo

ſio per provare , che ſorto nome di diſcendenti maſcbi ven

gono ancora i muſe-bi delle femmine . Nell’ Authcn. de Here

' dib. ab intist. 9. r. E? 2. ſi legge: Si quis igitur deſcendentim”

fuerit ei , qui inte/lotus enoritur , cujuslibet natura @gra

’ a dm,
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dm, @five ex* maflalammgemre ,ſis-c exfèminamm rieſi-e”;

dem . E più ſorto : Nulla ibi introduce-”da differenzia, ſim*

muſcoli , ſim femme/1'211', Cö’fiüe ex moſca/arm” ,jim ex fe

minaräm prole deſcendanz . Adunque , dice il Fulgoſio , di

ſcende-”ci ancora ſon chiamati i maſchi delle femmine. Un

gran ſegreto ci ha inſegnato questo grand’uomo: chi nol ſa

peva prima di lui P Seguita poi egli a dire : adunque ſotto

il nome di dijì'endenti maſchi ”0” venir-'ntſoli deſcendente: ex*

moſt-alii; vengono ancora i maſchi difèmmine . Ma questa è

una ſofiſ’tica illazione, ſimile ad altre , in cui ſaltano ſenza

avvederſene coloro, che ſi mettono a fliracchiarle Leggi

per tirarle al loro propoſito . Veriſſimo è , che ſorto nome

di diſcendenti vengono ancora le &mmine , e i lor ſi liuoli

maſchi e femmine; perchè in fatti deſcendono anch’e i dal

lo ſiipire dell’aſcendente: equesto è quel che dice la Legge .

Mail Fulgoſio ſcambiai terminicon dire: adunque ſotto

nome di di cmdentimaſcbí vengono anche i maſchi delle)

femmine . Questo nol dice la Legge citata ,- questo non s’in

feriſce da quella Legge . L’inferiſce ſolamente il Fulgoſio

colla ſua ſofiſtica ſottigliezza . Allorchè ſi parla non ſem

plicemente di dlſſcmdem‘í , ma di riffcerzdemi maſchi, con queñ.

ſia taſſativa s’ intende una diſcendenza continuata di ma

ſchi , non interrotta da femmine . Almeno tal fu la comu

ne interpretazione di questi termini ſino a i tempi dchulgo

ſiò , ſiccome dicemmo .

CIO' non ostante preſe fuoco la ſofistica dottrina del

Fulgoſio . E poteva egli farſi di meno, quando queſia veni

va da un Interprete delGius , appellato Acatç’ffimo nel fron

'tiſpizio de’ ſuoi Conſigli? La baciarono i Proccuratori ed

Avvocati per poterſene valere in favore de’lor clienti alle oc

correnze . L’abbracciarono volentieri i Giudici , per potere:

fecondo il biſogno , ſirio” conſcientía , donare la roba altrui

a chi maggiormente godeſſe della lor grazia. In ſomma..

non accade più diſputa di fideicommiſſo ma'ſculino, che non

 

venga in campo queſto Santo Padre del Fulgoſio colla giun

ta

‘ -____.—-… ,.._ c
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ta de gli altri , che l’hanno dipoi ſeguitato a miſura de’loro

intereſſ . E ſenza mai voler conſiderare ,' come ſarebbe ne

ceſſario , che niun Testatore ſustituendo a i diſcendenti ma

ſchi qualche altra perſona estranea , e molto più ſe agnati,

non può mai aver inteſo di chiainar maſchi di femmine,per

chè perſone d'altre caſe , e da lui non conoſciute , non pre_

Vedute , nè amate; ed è perciò un' iniquitá il preſerir tali

perſone non dilette dal Testatore a chi egli chiaramente.»

amò , chiamò, e volle che ſuccedeſſe ne’ ſuoi beni. Il più

bello è poi, che quantunque talvolta ſi ſia trattato di fidei

commiílí istiruiti prima anche del Conſiglio d’eſſo Fulgoſio

( fiampato in Venezia nell’Anno 1576.) o almeno pochi an

ni dopo: iLegisti de i nostri di retrotraggono a quei tempi

la pratica di alcune deciſioni emanate tanti anni dopo il Ful—

golio in favor de’maſchi delle femmine: che certo erano ob

ligati que’ poveri antichi Testatori a ſaper ognuno le ſotti

gliezze del Fulgoſio , e a conoſcere profeticamente, che cer

ti tribunali del Secolo ſeguente e del nostro aveano da interi.

dere il ſignificato de’diſcemlmti maſchi in un ſenſo diverſo

da quel che correva nel Secolo del Fulgoſio. Biſogna ridurſi

al tem de’tcstamenti , e vedere , coſa allora s’mtendeſſe;

per {[Ìſägzdeìzti maſcói . Per compimento poi della miſera_

Giustizia , ancorchè talvolta con tutto il bel dire de gli Av

vocati resti in ſimili caſi dubbioî, ſe veramente i Testato—

ri abbiano chiamato i ſoli ”ra/Mi di nia/Mi , o pure anche i

maſchi difèmmine , pure {i dà riſolutamente la ſentenza in

favor de gli ultimi , ſenza almeno imitare ilFulgoſio , che;

terminò onoratamente il ſuo Conſiglio con queste parole e

Non tamen eoramstmentiam improba‘ai, qui propter interi-2m

wlan-*ati: rem digìmm rompzffz‘tione cenſaerant . Perciò quan

do verrà mai quel Principe ſavio , che ne’ ſuoi Stati ſerri la...

porta alle liti in uesto argomento , dichiarando , in uali

caſi abbiano da accedere ( trattandoſi di fideicommilili , e

ſustituzioni ) i maſchi de' maſchi , e quando anche i maſchi

di femmine è lo nulla ardirò di ſuggerire, perchè non man

C8110
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ì Jurit , Robnr mritatir , Lumen bumani

cano ai Principi uomini di conſumato ſapere per ristrignc.

re in poche concluſioni e parole questo oramai divenuto

troppo vago , e troppo diſputato argomento. Ma certo non

ſi fallerà ordinando , che in caſo dubbioſo di chi ſustituiſce

a i diſcendenti mastbi , s’abbiano da eſcludere i maſchi delle

femmine , per quella potente ragione , che abbiam poco fa '

accennara , cioè non_ doverſi preſumere ne'.Testatori dile

zione alcuna di diſcendenti per via di femmine, perchè que

sti ſon d’altre caſe nè conoſciute , nè amate ſecondo l'uſo or

dinario da i Testatori , e porrebbono anche eſſere nemiche ,

o malvolute dal Testatore z e doverſi attendere la manife

sta lor dilezione delle perſone ſustituite , e maſſimamente ſe

agnate . Per la qual ragione nè pur ſi dOVea badare alle ſofi

sticherie del Fulgoſio nel caſo da lui propoſ’to . Del Ful oſio

dico , il quale , per quanto s' ha dal Deciano nell’ Apo ogia

Cap. xr i. n. 47. ut pro/ubtilipriedicaretur , more ſuo impu

gnabat c'eritatem in ſui:striptir . E Gian Franceſco Gravina

nel ſuo trattato De ortu C9’ progreſſu Jurir Ci?). Cap. 164.

tuttochè eſalri di molto, e con tutta ragione, l'ingegno e me

rito di Bartolo, di quel Bartolo , che tre Secoli ſono dallo

trombe dottorali veniva proclamato Specie/um@ Lucerna..

'Jurir , pure ne par

la ne’ ſeguenti termini : Quoplur pol/ebat ingenio , eo majo

rerſz‘bi aliquando , alii/queendebat ambager . Unde ſcbolam

Jurirprudentice instituit , acutam illam quidem', @form/ibn:

canillationiburpercommodam5 flexuo/am tamen , CS’ ob ina

nemſtepe ſubtilitatem anxiam ſane {'5’ importunam . Uni-te_

Barto/'inae Scbolre interprete: , plerumque ingenio ;ihr-imam

indubgenter , exili quadam ex qffi’nitate , di/Zr'epantia interſe

non raro compara-*2t atque committunt . Contro zero @e ob

lezte quodlibet diſcrimenſimillima qua—que distrubunt , a re

bus aliqveando alieni/[inci: oaticinando C9’ ario/onda argumentu

ducunt , inqueſententiirfirendí: band/imperſhlent aufíori—

tatum at ue te/iimoniorum babere delet‘t'um . E pure fu cre

duto anc e più di Bartolo ſortile il ſuo diſcepolo Baldoj, con

aç
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laſciarſi anch’eſſo traſportare talvolta lungi dalla verità o pel

bollore del ſuo ingegno , o per l’avidità del uadagno . Ma

voleſſe Dio , che non duraſſeroanchea i no ri dì i difetti

di quelle ſcuole, nè ſi trovaſſe più d’una allegazione , e fors'

anche deciſione, lavorata con sì ingegnoſo pennello da ab

bagliarei poco accortiGiudici , oil volgo de i poco inten

denti : cotanto ben ſanno alcuni far valere le loro ſortigliez

ze , e dar bel colore a ciò che vogliono , e non dovrebbono

talvolta perſuadere .

CAPITOLO.QU1NTO.

Delle Leggi Roma”: , e cla-’lora Interpreti .

IUNO v' ha fra i Legisti , tinti alquanto dell'antica;

erudizione , che non ſappia , che la raccolta delle Leg

i Romane, compreſe ne’Digesti , nelle Autentiche, nel Co

dice , e nell’ Istitura, fu pubblicata da Giustiniano Imperado—

re nel Secolo vr. dell’Era Criſ’tiana . Cacciò egli dipoi dall’

ltaliai Goti , e reeu erò questo nobiliſlimo regno : laonde

non v'ha dubbio , c e ad oſſervar le ſue Leggi dovettero eſÎ

ſere obbligatii popoli Italiani d’allora . Ma pochi annidopo

la ſua morte ſotto il Succeſſore Giustino eccoti i Longobardi

nell'Anno 568. calare in Italia , ea poco a poco ſoggiogar

ne la maggior parte , di modo che a riſerva dell' Eſarcato di

Ravenna , del Ducato Romano , delle Iſole di Venezia , del

Ducato di Napoli , edi varie altre Città maririme di quel

le parti, che l conſervarono ſorto gl’lmperadori Greci rut

to il rimanente d’Italia venne in porere de i LongobardiCo.

storo non volevano Leggi Romane , perchè Leggi di gente

nemica . Vari di quei Re andarono poi ‘formando il corpo

delle Leggi Longobardiche , ed altre ve ne aggiunſero i Re

Franchi . Seguitarono poi a regnar ne’tribunali d’italia que

ste Leggi , finattantochè verſo il fine del Secolo X1. o pure.;

ſul principio del xx r. riſuſcitò e s’introduſſe in Bologna › e ſi

dira



32 DIFETTIDELLA
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stigigno con tal ſucceſſo, che le Longobardiche inſenſibil

mente vennero meno , 8c andarono in diſuſo . Cadono quì

in varjerrori alcuni Legisti , non aſſai verſati nell’erudizio

ne de‘Secoli barbari . Primieramente ſi figurano, che l'inon

dazionee ſignoria de’Longobardi , ſeguitata da quella de i

Re Franchi , o poi da quella de gli Auguſti Tedeſchi , to

glieſſe di mezzo ed aboliſie l'uſo delle Leggi Romane in Ita

lia . Ma è certiſiimo , che ne’ paeſi ſo ra enunziati , che.)

continuarono ad ubbidire a gl'Impera ori Greci , finchè fu

rono padroni di Roma , e poi ſotto i Franchi eTedeſchi , ſi

mantennero le Leggi Romane . Anzi ne’ paeſi ancora ſpet

tanti al Regno Longobardico era lecito o per cagion della..

nazione Romana , ovvero per elezione , a chiunque voleva

il vivere'colle Leggi medeſime di Giustiniano 3 e ſoleaſi ciò

ſpezialmente praticare da gli Eccleſiastici 5 ed oltre a iGiu

dici Longobardi, ſempre v’etano de’GiudiciRom’ani , cioè

conoſcenti delle Leggi Romane. Però non è vero , che ne'

ſecoli barbarici ſcadeſſero affatto in Italia le Leggi ſuddette;

e nè pure in Francia ed [ſpagna , ove ſi conſervò un’immen

ſa copia di perſone di nazion Romana. (Del ſolamente, che

fi può oſſervare , ſembra ,ache i Giudici Romani fi regolaſî

ſero la maggior parte con qualche breve tranſunto e com

pendio delle lor Leggi , e al più col ſolo Codice , o coll‘Isti

tuta. Il che dico io,perchè fra tanti antichi manuſcritti (a ri

ſerva delle Pandette già Piſane , ed ora Fiorentine) quaſi

niun altro ne resta , che abbracci il corpo Legale di Giusti

niano . Prima della stampa e dell’uſo della carta nostrana.

troppo costava un groſſo libro ſcritto a penna .

SECONDARIAMENTE manca buon fondamento all’

opinion di coloro , che credono ravvivato lo ſtudio dello

Leggi Romane , dappoichèi Piſani nell’Anno n35. aſpor

tarono da Amalfi il ſuddetto prezioſo manuſcritto delle Pan

dette, o ſia de’Digesti . Prima s’ erano ſcoperti, e ſi ſpiega

vano da Irnerio in Bologna queſti libri . Anzi nè pure è cer

to ,
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to, che le Pandette Piſane veniſſero da Amalfi, conturrochë

tal tradizione ſia molto antica , perchè ſe ne parla nel Seco

lo x r v. Terzo non ſuſſiſte , che le Leggi Longobardiche foſ

ſero abolire da Lottario II. lmperadore circa l’Anno r 136.‘

nè che alcuno de gl'lmpcradori in que’ tempi aurenricaſlÈ-.a

con eſpreſſa Legge ſe Leggi Romane . Perchè s’introduſſero

le ſcuole del Gius Romano , certamente più nobile ed eccel

lente , che il Longobardico , Salico , e Bavarico , uſati una

volta nello steſſo tempo in Italia: cominciò dalle ſcuole a..

paſſar ne’ tribunali eſſo Gius Romano ; e queſ’to ſi tirò die

tro a poco a poco il disuſo dell’alrre Leggi barbariche . So

ſtentano in oltre gli Eruditi , che‘niuno de’ popoli Italiani ,r

allorchè riſorſcro le Leggi di Giustiniano , era obbligato a..

ſeguitarle , e ad eſſere ſortomeſſo allemedeſime . E in ciò di

cono il vero . Perchè ceſsò nel Secolo vr. ſulla maggior Par..

te d’ lralia il dominio de gl’ Imperadori Greci , e nel Seco-.r

lo vr r r. venne meno anche in Roma e nell‘ Eſarcato: per

conſeguente l‘ oſſervar le Leggi pubblicate da eſſi , fu da li

innanzi in arbitrio de’popoli , che per conſuetudine , e non

già a titolo di ubbidienza ſeguitarono a valerſi di quelle ,

ovvero per loro ſpontanea elezione le richiamarono dOPOZ)

tanti anni ne’ lor tribunali . ,

TROVANDOSI dunque in questa libertà le Città d'Ita

lia , e volendo in oltre ſiccome Città libere godere l’ anti

chiſſimo privilegio di avere le lor Leggi Municipali, comin

ciò cadauna a format le ſue proprie , con allontanarſi , do

vunque parve meglio a i lor Savi , o alla lor volontà , dalle

costituzioni di Giustiniano , econ introdurre gli uni nuovo

ordine nelle ſucceflioni , gli altri ne’ contratti , nelle pene ,

nelle doti , e in altri ſimili più uſuali incidenti del commer

zio umano , e con aggiugnere varie altre regole non conte

nute nel corpo delle antiche Leggi . Statuti noi chiamiamo

queste loro Leggi municipali , alla maggior parte de‘ quali

fu data per lo più perfezione ne’Secoli xv. e xvr. e una forza

ſuperiore a quella delle Leggi di Giustiniano . E intanto q tlc-

~ E " stc
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ſte han luogo e vigore ne i tribunali, in quanto ola conſue

tudine porta , che ne'caſi , a’quali nonhan provveduto gli

Statuti , ſi ricorra a iteſii civili, o pur ciò eſpreſſamente.:

viene ordinato ne gli stcſlì Statuti. - 4…

ORA egli è un piacere l' udire un copioſiſiimo coro di.

Profeſſori delle Leggi, che a vele gonfie ſi stendono nelle lo

di del corpo Legale di Giustiniano , eſaltandone l’ eccellen

za , la giustizia , la ſottigliezza . Inſigni Imperadori , e Giu

risconſulti di prima sfera , di gran nome , o ban formato ,

o hanno traſcelto tutte quelle Leggi . Non ſi può abbastan

za ammirarne l'Equità , la Giustizia , il Giudizio . E ben.

volentíeri convengo anch' io ne gli elogi e di chi fece ,

e di chi ordinò quelle Leggi , perchè in fatti contengo

no egregi principi e maſſime di Giustizia , e caſi partico

lari con ſomma prudenza deciſ . Ma che tal raccolta s’abbia

a tenere per un capo d’opera della natura e dell’ arte , non ſi

dee già sì facilmente concedere . A buon conto ſe ne truova

delle contrarie l’ una all’ altra . E gli Statuti di tante Città

d’ Italia , per lo più gente ſavia e ben verſata nelle Leggi ,

han fatto conoſcere , qual alto concetto aveſſero delle fati

che di Giustiniano , col format tante costituzioni diverſe

dalle ſue, ed anche opposte. Nè ſolamente hanno ciò fattoin

que’punti, che dipendono dalla ſola volontà del Legislatore,

il quale ha ordinato una coſa in una maniera,e poteva anche

ordinarla tutto al contrario , ſenza offendere la giustizia;

ma in altre ancora, nelle quali han creduto più giusto e più

utile al Pubblico il dipartirſi dalle antiche Leggi. Oltre a ciò

.la mutazion (ſe' costumi e governi ha cagionato , che mol

tiſſime di quelle Leggi a nulla più ſervono, ſe non ad ingroſ

ſar inutilmente i groſſi tomi del corpo Giustinianeo . Più non

abbiamo que’ Magistrati ed Ufiziali , dc’ quali è ivi in tante

Leggi parlato . Più non s’ode parola fra noi de’Servi , delle

Manumiffioni , de’Liberti , de’ Libertini , de’Cenſiti, de'Co—

loni , e d’altre ſpezie di agricoltori , nè de’ veterani e d’altri

uſi della Milizia dique’tempi, che pure occupano gran qtàaſh

.gu-3 tlt
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tità di Leggi in eſſo corpo . La patria podestà non è più nel

rigore d' allora . Il Gius Canonico poi ha corretto , ha an

nullato non poche delle medeſime Leggi ,- e cosi diſcorren

do : di modo che gioverebbe il togliere tante ſuperfluità,ed

inurili materie da que’tomi , che ſpaventano alcuni Lettori,

nè ſi giun ono mai a leggere , o a leggere interamente dai

più de'noäri Dottori. E delle novelle ed aurentiche poi che

diremo P Non mancano ſaggi , che trovandone molte con

trarie a quanto era fiato preſcritto ne gli antecedenti libri ,

e talvolta ſustituito il men giusto , o pur l'ingiusto al giusto,

e maſiimamente in favore del debile ſeſſo ,non la perdona

no allo steſſo Giufliniano . E questo oltre a tant’altre oſſer

vazioni intorno al penſare degli uomini, ci porge motivo

di dire , che la Giustizia dee ben'eſſere una difficil coſa da..

ſcoprire , da che oggi a noi ſembra buona una Legge , e do

mani diverſamente ne giudichiamo . Wei che è certo , in.;

eſie novelle ed autentiche , più che altrove s’ incontra gran

copia di costituzioni , che a nulla ſervono al Foro d'oggidì ,

e ſi potrebbono riſecare anch’ eſſc dalla gran faragine delle

Leggi Romane . Per l’ erudizione antica , nol niego , ſon_

tutte da avere in pregio; ma noi quì cerchiamo quel che

dee ſervir di regola a i Giudici per determinar le controver

ſie forenſi , e non già per ſar pom a nelle Accademie crudi

te . E però non ſi vuol punto bia imare , anzi ſi dee lodato

l' aver alcuni Letterari aggiunte alle nOVelle di Giustiniano

quelle d’ altri ſuſſeguenti Imperadori , o pur quelle d’anrece

denti Augusti , negletre da Giuſiiniano , e l’ aVere riſuſcitata

la bell'opera del codice Teodoſiano . Tutto questo , torno

a dire , è un bel patrimonio d’erudizione ,- ma di niun’ uſo

nel Foro , perchè niuna forza portano con ſeco sì fatte no

velle ,nèil codice di Teodoſio può coſ’rrignere i Giudici e la

gente d' Italia a ſeguitarne il tenore . Ciò poſ’to, chi ha vo

luto inſerir queste inutili merci nel codice delle autentiche

Giustinianee , niun ſervigio ha prcstato alla moderna Giu

risprudenza , e ſolamente ha renduto più peſante e ſcomo

---- E 2 do
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do quel libro per gli Dortori non erudiri , nè curanti di tali

iunce . ,

ALLE Leggi poi di Giustiniano fecero le chioſe i primi

Interpreti di quel Gius riſuſcitato ,' cioè Irnerio , Martino ,

Bulgaro , e ſopra gli altri Accurſio, al nome de’quali , ſicco—

me di arciVenerabili Maestri , ognuno una volta ſi cavava il

cappello . Convien confeſſarlo : ſono annorazioni utili ,

e… contenenti gran fondo di dottrina Legale . Dopo le steſſe

Leggi ne’vecchi tempi non poca autorità fi credea che com— '

peteſſe a tali chioſej ma ſopravenendo altri Dortori, che ſi

giudicarono non punto inferiori, anzi ſuperiori a que’ primi

chioſatori, cominciarono eſſi a metterſele ſotto i piedi, qua

lora non parlavano ſecondo la lor’opinione,edinlègnarono

ad altri il fare lo steſſo . Che privilegio digrazia ,dicevano

costoro, competeva a que’ primi Maestri ſopra gli altri , che

ſon venuti dipoi? E Martino fra gli altri non è egli forſe in

concetto d’eſſere fiato nn gran cacciatore di opinioni ſingo

lari? Se poi in quelle chioſe s' incontrino delle contradizio

ni , ſpezialmente fra la chioſa grande e la picciola , i0 laſce

rò ad altri il cercarlo . Ben so , che Accurſio , e gli Autori

d’ eſſe , ſiccome vivuti in Secoli , ne’quali l’erudizione anti

ca era quaſi altrettanto nota, come l' Indie Occidentali ,

ſpacciano talvolta puerilità ed inezie , maſiimameme allor

chè ſi mettono a ſpiegar termini e riti, l’ intelligenza de'

uali dipende da quella erudizione,che da due Secoli in qua.

llè felicemente coltivata da inſigni Giurisconſulri , ma allo

ra giaceva in un gran buio. Nè darò un breve ſaggio. Trat

raſi nella I. velſi viterffl de impulſi: delle ſpeſe ſacre dal ma

rito ne’beni dotali , e ſon chiamate neceſſarie le ſeguenti :

Si ‘Diter propaga‘aerit , ave-[arborei tw'aüerit , wifi-minorile

pra militare agri fecerit . Accurlio tenne , che ſotto nomu

dijZ-mz'nariam veniflc il granajo , dove ſi tiene il grano da ſe

minare . Ma ſiccome oſſervò dopo molti altri il Gotiſredo,

perſem’nario s' intende il stmenzajo , come dicono i Toſca

ni , o come` diciamo noi il tavolicre , dove ſi ſeminario

0 Pian
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o piantano viti, e piccioli alberi da trapiantare . Per questa

mal’intclligenza della voce culinaria!” , Accurſio contule

anche la 1. itumſifamli 5. ſemi nariiffîde ”jeſi-”Ba , preten

dendo , che l' uſufruttuario ſia padrone delle ſementi con ol)

bligo di rinovarle , quando il testo parla ſolamente de’tavo

lieti . Così nella [.[Ìoj/Ìderi 9. item feratffí da arlqairen. nel

ami”. [baffi-ſi. dove ſi parla delle fiere , qua: ‘Dia-ari” incluſe;

rima: , Accurſio stimò ,‘ che col nome di oi"aajo s’mtendefle

un luogo di poco ſpazio , diverſo dalle ſelVe cinte dl muro ,

dove ſi tengono le fiere . S’ ingannò, Viîmjo vuol dire Parc?

cintp di mura , ſia picciolo, ſia grande . Le fiere ivi chiuſe

ſon nolh'c a differenza dell’altre,che stanno nelle ſelve aper-~

te . Qgesto granchio fu adottato da altri Giurisconſultiſ

contra de’quali ſon da vedere il Grozio , il Pufendorfio.

Aſſaiiſimi altri ſomiglianti eſempli porter recare di sbagli.

preſi da Accurſio , e da altri antichi nostri Dortori , o per

mancanza dell’ erudizione antica , o per l’oſcurità delle Legf

gi steſſ: , o per cagione de’testi stetli guasti da gl’ ignoranti

Copisti: intorno a che i-l Lettore ſi potrà chiarire in leg

gendo l’ opere del famoſo .Cuiaccio , d’Antonro Fabro , dì

Dioniſio Gotifredo , e d’ altri, che al ſaper Legale aggiun

ſero l’ erudizione antica , ed han fatto conoſcere , quanto

impropriamente abbianoi nostri puxi Legisti interpretato

e ſpiegate non poche Leggidel codice e de i digeſri. Ma ſo

pra gli altri `e da vedere , come il dottiſſimo Budeo nelle an

notazioni prime alle Pan-dette eſaminò le chioſe del buon..

Accurſio: del che parla ancora il chiariſlimo Giurisconſiilto

Napoletano D. Giuſeppe Aurelio di Gennaro nella ſua leg

giadra finzione intitolata Re””blicáJm-ffionſalzomm,dove

fa ancora conoſcere l’ arditezza di quell’ Interprete in vole

re talvolta deridere icelebri Giurisconſulti del Secolo ſecon—

do e terzo , e fin lo ſteſſo Giustinjano ,in vece di dir Tribo

niano . Si può, è vero, riſpondere ,che gliahbagli preſi-da

Accurſio , e da altri non pochi Interpreti delle Leggi Gíusti

nianee, non hanno impedito lqro l’ eſſere uomini grandi

nella
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nella Giurísprudenza , quali ſenza' dubbio convien confeſſare

anche Azone , Bartolo , Baldo , e tanti altri 5 perchè questi

ſono errori di Storia , e non già ?lella proſeffion Legale 5 nè

Apelle laſciò d’eſſere un inſigne Pittore , ancorchè un Cia

battino gli mostraſſe , che avea fallato nel dipignere una.,

ſcarpa . Perciò questi piccioli nei di Accurſio non offuſche

ran giammai la gloria di così mcmorabil Interprete dello

Leggi; ed intanto contra chi ne ha parlato con vilipendio

in uesti due ultimi Secoli , ſi han da opporre le parole del

celebre Gian Vincenzo Gravina (le orta @prog-uffi?! ſari:

Ci?). Cap.154. là dove parlando di Accurſio ſcrive: Quo ma

gi: ministamatnam farçfflt earnm , inſalantia ne dimm , an

immanitar P ani , anni” ejnt /el‘Îione Legamſenſnt levi laba

re adipzſeantarz ”bi tamen alia-'zia’ ”altera/.e aa eo ”lina-alter‘

eat-tem erndítione dilaendnm , fin-ate: Wièiaria'statim per re

pnnt , ES’ carninnar tollant5 nec verentnr niro {le illir , ae de

pasterítate optime merita , temparnm ealiginem Ditio Dertere 5

ſibi ‘vera laadi date-re naſcendiſhrtem . {Lac antem innnmani

tas e/Z ei , aniflicem pretnlit in tanti: teneJÎÎ-isjari: Civili: ,

qnaſine fitte ‘nel erna’itifflmi novornmjnriscon/a/tornm aber

raflent , *ziítia illa nel/e candonare , in ante {letta/it , non propter

Jam': Civili: ſcientiam , [ed 0b imperitiam Hiſíanarnm , C9'

Latin-e proprietatirjìbi a (dal: illa dette-gattej qnnm tamen,

ii: etiam preſidi” [Poliatnr , ingenti arie non raro tallíneet ,

nt non tam ejn: errore: exagítare , quam pancitatem illortzm

in tam tre-brit peccana'i pericnlir , [narieirane ]oeir admirari

debeamnr . Il che ſia detto per iſcuſa d’Accurſioz poichè per

_ altro ſempre ſarà vero, che a formare un perfetto Giuriscon

/` ſulto aſſaiffimo contribuiſce l’erudizione , lo ſ’rudio della..

lin ua latina , e la cognizion della Storia: 'rl che fu aſſerito

fin dallo steſſo Cardinale de Luca; e tanto più trattandoſi

di ben intendere il vero ſenſo delle antiche Leggi latine :nel

che gli eruditi Legisti de gli ultimi Secoli , e maſſimamente

l’impareggiabil Cujaccio, hanno ſupplita l'ignoranza de’Se

coli precedentijcon darci chioſe più giuste,e ſpiegazxoni più

ac

7....—~——`
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accertate della mente de gli'antichi Augusti e Giurisperiria

MA non conſiste , torno a dirlo, il ſostanzial malore)

;lella ſcienza Legale nei difetto dell’ígudizionc antica, per

chè questa in fine è un acceſſorio , e può eſſere un bell’ orna

mento a questa profeffione, ma in _ſostauza anche ſenza d’eſ

ſa può stare, che uno rettamente giudichi del giusto e dell’in

giusto , e meriti il nome d’inſigne Giurisconlulro . ll punto

ſta , che da che nel Secolo Xl i. Irnerio , e gli altri ſucceſſori

ſuoi nella ſcuola di Bologna ſi diedero a interpretar le Leggi

Romane , tra perchè non v’era peranche obbligo di offer,

varle , e di rigoroſamente stare al loro tenore , e perchè all’

ingegno d’ elſi pareva , che il resto delle medeſime patiſſe

delle difficultà in molti caſi : ’cominciarono di buon’ ora a..

sſoderar limitazioni ed eccezioni. Ed altri poi vennero, che

vi aggiunſero nuove restrizioni , optirc ampliazioniz e chi

le interpretò in una , e chi un’altra maniera , con eſſeru

così a oco a poco giunto lo studio Legale a quel gran caos

di qui ioni e concluſioni imbigue , perchè provveduto sì v

nell'affermativa , che nella negativa di ragioni e di aurrflità

l’una all* altra contrarie', e di ſentimenti per lo più affatto

diſcordi . ‘ p

NE' è da maravigliarſi , che ſia ſopravenuta tanta bat

taglia d’opinioni in questa diſciplina . Naturalmente ciò è:.

ſeguito , nè porca eſſere altrimenti, da che gl’iugegni ham‘

preſo a ſpiegare , e ponderare ogni ſenſo e parola , e mol

to più l'intenzion delle Leggi , e mettere , per così dire.; ,42?,

le Leggi steſſe ſulle bilance della Giustizia , per óſſerváW

re , ſe applicandole ora *queſto , ora a quel caſo , {i trop’

Vaſſe rerritudine, o pure aſprezza , indiſcretezza , ed an

che ingiuſtizia nelle medeſime. Nel che ſpezialmente han

faticato due diverſe ſchiere vdi Giurisconſulti , cioè gl' lu

terpreri dall’ un canto , e i Conſulenti dall’ altro".` QLanto

a i primi», hanno eſſi non so dire ſe più ſaviamcnte, o più

liberamente , eſaminato il tenor delle Leggi; e trovando ,

o pure parendo a i loro ingegni di ritrovare, che in certi de
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terminati caſi nOn ſarebbe giuſto il comando d’ una Leggo

generale , e camminando con quella maſſima , che ſi dee ba
dar più alla mente ed intenzion a‘cìLegislatori , ſupponetiñ

doli ſempre ſaggi e giusti, che alle loro parole, hanno deciſo

ſovente , che in tanti e tanti caſi non può aver luogo or que

sta , or quella Legge . Eciò a ca ion delle circostanze e qua
lità diverſe delle perſone , dei ſgatti , de’luoghi, e de i tempi.

Ed eccoti uſcite fuori alſaifiime limitazioni delle Leggi , ri

cevute poi anch’eſſe come Leggi da molti ſuſſcguenti Legisti.

Altri ancora in questi ultimi tempi han Voluto correggere.

i testi ed interpreta re a lor modo eſſe Leggi. Se poi tante di

queste interpretazioni meritino più tosto il nome di corru—

zioni, potrà chiarirſene , chi avrà ſorto gli occhi un tratta

tello di Filippo Lietneo , che porta il ſeguente titolo: De

f‘enjz‘oJa/íinianca , hoc tst 'clemaflstrazio error/1m [mſm Siri-”lì

va’tcarzstdtorzcm , 1/a! ſab pmwjegrſa lcgam interpretazione ,

CZ’ Dem lezÎ'ÎÎ'ionit restimrione_ ,Jara Creſt-"rea corramparxt, m”

tílam , ES’ (lt-pranzi”: . Più , e ſenza alcuna moderazione; ,

hanTatto i Conſulenti , nobili_Mercatan‘t‘i ,del loro ſapere .

Siccome gente diſposta a patrocinar‘e ogni cauſa , e a ſoste

nere oggi una dottrina , e ad impugnarla poi domani ſecon

do l’eſigenza de’ lor Clienti, ſono andati inventando e ca

vando dalle miniere ſeconde dc’ loro ingegni mille diſiin

zioni, e infinite restrizioni per eludere la forza delle Leggi

loro opposte , per dimostrarle non applicabili a i punti ca

ì-Drdyti ſotto la lor penna , e talvolta ancora prive di Giuſtizia .

Monno inoltre stirate ed ampliare le medeſime a miſura de’

lor biſogni. Curioſa coſa è poi il videre , come in una cauſa

vogliono fat valere questo loro aſſioma : U111' lex ”on (lg/Zi”

guit , neque ”ai {listiirgl/cre c’e-bem”: , ſenza accorgerſi , che.;

in tant’ altre lo rigettano come aſſioma ridicolo , ſciocca

menre_ ricavato dalla I. ”0” dfstingczcmm (le recep. arbitr.

che nulla dice di questo. E poi non vanno eſſi limitando

cotidianamente tante Leggi è Ma che altro è mai la limita

zione , ſe non un distinguere i caſi , ne’quali ſi crede che la

ch~
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Legge non obbligli , da gli altri , ne’ quali ſi tiene per obbli—

gatoria? N—è ſi può già negare il diritto di limitar quello

Leggi propoſte ſenza eccezione alcuna con generali parole_ ,

dalle quali può riſultar l’ ingiustizia , volendo prenderle in

tutto il loro rigore . Veggaſi per eſempio la l. 19.ſnb pne

textzz Ca’e Ti’anſhä’ianibn: . In eſſa gl’ Imperadori Dioclc—

ziano e Maſìimiano formano queſto editto : Sab pinetexttt

in/Irnmenti postea reperti Tranſaéiionem bonafidefinitam re

ſtindi, jnra non permittant . Sarà giusta in qualche caſo

una sì fatta Legge . Ma non ſarebbe difficile il provar colle

ragioni del lume naturale, e col confronto d'altre Leggi,

non approvanti gli errori involontarj , e concedenti la resti

tuzione in integrum , che questa è una Legge priva di Giu

stizia . Vegganſi varie Leggi nel codice tit. {lejnrir C5’ faéîi

e ſpezialmente la 4. Ivi abbiamo Sipcyi diviſione-m fao‘ì’am

te/Zamenti ‘vitinm in lncem emeiſerít, ex* iz': , qu.;- per ignoran

tiam confl—ëiaſnnt , pr'zcjaditinm tibi non comparabitar . Se;

moſſa lite fra un creditore e un debitore, ſi viene ad una

tranſazione con buona fede 5 c dopo ciò ſalta fuori, non.

dirò uno stromento, ma una ſola vera ricevuta , che il credi

tore era già stato pagato e ſoddisfatto : in qual tribunale

giammai ha d’ andare colla tcsta rotta il preteſo debitore ,

che tale non era , e ciò per cagion ſolamente di una tranſa`

zione ,.e di un error tanto ſcuſabileP Ancorchè per ſenten

za del Giudice costui aveſſc dovuto pagare , ſcoprendoſi poi

la verità del già fatto pagamento , i Principi vi porgeran ri

medio , ſenza badare alla l-[nbſheeie C. de re jna’ítata , che

è infetta del medeſimo vizio, ed aſiìsteranno alla di lui in

dennità: perchè non dovrà eſſere lo fieſſo , anche data la

tranſazione? Chi fa errore non resta mai obbligato per

qualunque atto ch' ei faccia , nè il creditore già ſoddisfatto

può tata mnſeientia pretendere d’ eſſere un’altra volta pa

gato , benchè in minor ſomma . Altro è poi , che uno vo

glia impugnar la tranſazione legittimamente fatta col tito

lo di leſione , perchè in tal caſo alcuni gli niegano l' udien

F za;
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za’ì; ed altri ci ſono, che volendo pur ſoſtenere sì fatte.:

tranſazioni, e la Legge steſſa , distinguono . O la leſione ,

che quindi proviene , è leggiera: allora non ſi può impu

gnar la tranſazione . O pure è enorme , ed enormiflima :ed

allora eſſa va per terra . Veggaſi nella lieſſa maniera la Leg

ge l. ffZ de bit quibus ”t indignir bere-dita!” ”fera-”Mr , in

cui è‘iordinaro , che perdano l’eredità quegli eredi , quo: ”e

eem chlatorir Malta”: omgstffe corzstiterit . quella fu Legge

d' Imperadori Pagani . Non dovea un Augusto Cristiano ,

o per meglio dire il ſuo gran Triboniano , conoſcente del

le ſacroſante Leggi del Vangelo, condur questa a merca

to . Non poche altre ſimili ſi truovano , che meritano pro

ceſſo : il che fra l’ altre ragioni diede motivo a Filippo Bur

cardo Giuriſconſulto Tedeſco di formare un trattato De fia

diernejmz'spradmtix ”wir Es’ "EMC’dÌÌI . Il che ſia detto non

già per iſcreditare l’ inſigne corpo delle Leggi di Giustinia

no , perchè non ſi può lenza ingrarirudine ed ingiustizia ne

gare ,ch‘eſſo non contenga un teſoro ampliffimo cd incom

arabile'di lumi e precetti er conoſcere e praticar quel che

giusto , e fuggire l’ingiustb,~ ma ſolamente per far interi.

dere, che conte nenclo eſſo non poche ſuperfluità , ripugnan

ze, e decreti ora riprovari , ſarebbe capace , fors‘ anche bi

ſognoſo, di riforma , acciocchè meglio ſerviſſe alla Giu

risprudenza de'nostri tempi . .

CONVIEN dunque ripetere , che in moltiſſimi caſi a.

cagion delle circoſtanze può eſſere aſſai giusto il diparrirſi

dal rigor delle Leggi , e dal loro trop o general comando

o divieto . Ma inſieme è verilſimo , e ere un abuſo ed ecccſ~

ſo inſoffribile l’avere riempiura la Legge di tante eccezioni,

restrizioni, ed ampliazioni , per ſotrigliezza ſpezialmentù

de' Conſulenti , impuonanti l’ un l' altro , ehe ſi è ridotta la

facoltà Legale ad un boſco di diſcordie e di contradizioni ,

ſenza cheſi ſappia in infiniti caſi dove ſondare il piedu;

e con eſièrſi perciò introdorte tante cautele , che han ſervito

al Capo/[a , e ad altri, per format più volumi , ma purb non

a
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bastano ad aſſicurar dalle liti tanti contratti ed ultime vo.

lonrà . Vien dallo steſſo Cardinal dc Luca , benchè gran Pa.

negirista della ſcienza Legale , riconqſciuro questo caos nel

Conj-liéî. Legz't (9’ Ratiom'r Lib.r. c. 8. dove ſcrive: Ade-0 ì/Za

Legali: ſancita: , 0b tantam opinialwm , E? leg-?1m partita-[a.

rizzm , acstylomm ‘Daria-talent imola”, incertaqac reddito ij?,

”z Dix periczſſr‘mit proveëîzſqa: proſqfflbribm dia i” fara oc r

ſacit , prampta {'9’ facilitſiiec ”qtrtm {lc-tm'. 1:‘ nè pur loro

questo è poſſibile , s’ egli aveſſe voluto confeſſarla tutta… .

l: questo male dopo tanto studro de' Giurisconſulti , in vece

di allegerirſi , va ogni di più creſcendo . Chinon vede ,che

questo è un grave diſordine nella Repubblica? e vedendolo,

chi non ne dee deſiderare il rimedio , ſe pur questo è p0ſli~

bile . Qnanto poſcia alle deciſioni, queste ſenza fallo meri

tano più stima e riverenza , che 1 conſigli, ele allegazioni

de i Conſulenti , benchè d' ordinario ſi vegga nelle Scritture

Legali fatto un faſcio alla rinfuſa di tutti, e benchè in gran

riputazioneſi trovaſſero una volta l conſigli di Baldo e del

Ruino . Ma ancor quì convien badare ad alcune diſiinzioni

e riguardi . Belle deciſioni, che vengono da un ſolo Giudi

ce poco o nulla s’han da credere differenti da iconſulti di

un Avvocato. Più stima di gran lunga meritano quelle , che

eſcono da un corpo di vari Giudici, e tanto più ſe Giudici di

tribunali eccelſi , come è la Ruota Romana"ei Senati delle

iù coſpicue Città . Ma ancor quì ſi dee ſcoprire un errore .

0d abuſo . Non tutte le deciſioni della Ruota Romana ſono` - r

il conchiuſo veramente in quelle cauſe . Noi non di rado"

leggiamo ciò , .che ha deciſo un turno o ſia una parte d* eſſa

Ruota; ma non ſappiamo , qual ſentenza abbia profferito

un altro turno : perchè nel corpo delle Recenziori , e molto

meno in quelle de'particolari Auditori , non ſi leggono rut

te l’altre deciſioni emanate nella medeſima cauſa . E d’ eſſi:

ve ne ſon molte o rivoé‘at‘e dalla steſſa Ruota , e contro ‘le

quali la Ruoca steſſa deciſe 5 e non ne mancano delle debo

li , fondate ſopra monvi inſuſſistenti :perchè non tutti itir

7.-- F z ſigeri
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ſigeri ſono Bacchi: oltre al trovarſi anche la diſcordia ne’

decreti di quel per altro sì accreditato e venerabil tribunale,

intorno al quale è da, vedere quanto laſciò ſcritto il Cardi

nale de Luca in commendazione d’eſſo , ma con destramen

te toccare anche i ſuoi difetti . E però quaſi nulla v’ ha ora

mai nel Foro , che non ſia o per un verſo o per l’altro ri

dotto a diſputa ed opinione , ed eſſere i Giudizi incerti in

uesto mare fluttuante della Giustizia del mondo, che ognun

iifigura d’inſegnare o di ſostenerc , ma con torcerle il naſo

di cera , ſecondochè porta il biſogno , e con figurarſî, quello

eſſere giusto , che a noi ſembra tale , mentre ad altrui nello

ſ’teſſo tempo par giusto ilcontrario . Curioſa coſa è il vede

re , come Cristoforo Beſoldo , Giurisconſulto di molta cru

dizione fra i Tedeſchi , Diſſert. r i. de Pmmiír Es’c. dopo

aver molto commendata e difeſa da i morſi altrui la Giuris—

*prudenza de’ nostri tempi, vien poi nel Cap.Vr i r. Lx. a de

plorarne le peſſime conſeguenze , conchiudendo in fine con

queste parole : Sane tanta nnnt nbiqneJnrir , legnmqne mal

tita-do , CS’ exina’e nata conſnſz‘o e/i, nt nallam nmqaam [neri:

Stemi-2m ab init-"0 mandi, nulla-m aliad urina: badia* Regnam,

,Del Raf/paeſi” ſit' nbiſnbſhetiejnris magi: periealoſe erre

tm* , ita Jnjiitia opprimatnr , reramqnejnditatamm exc ratio

impediatnrz quam nana fieri ſolet , pzfflqaamJ/ts renatnm,

{'9’ qaqſz' e mio de/apſnm eſſe nobis imaainamnr , quam ii: in

lati:fieri tanſne'ait , alziJari: ratio CÎ/Ìientiaflorent magir,

magiſqne ‘nie-ida iſſe deprzea’itatnr . Se così parlano Giuris

-^' conſulti di profeſſione , e ricchi di molto ſapere : ci ſarà

egli rhi guardi di mal occhio me , mentre parlo nel mede

ſimo tenore E
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CAPITOLO SESTO.
i

'.DelleDi alza di rozzo/Zare ilGiasto, el’ Iflgiasta
fl i” qffaíjſimi raf . ’

LLORCHE‘ io ho preſo a trattare della Giurispruden-`

za , mia intenzione al certo è stara di proccurar, ſe pu

re è poffibile ,più Giustizia , e meno Ingiustizia fra noi. Ma

mi convien ora confeſſare , benchè ſoſpirando e gemendo ,

che lo ſcoprimento e la conoſcenza del Giusto, ſono impre

ſe difficiliflìme all' umana natura nello Prato preſente , trop

. po diverſo da quello , in cui Dio creò la prima volta l’uomo.

Gli antichi Favoleggiatori finſero , che laGiustizia non po—

tendo reggere a i vizi delle genti ſe ne volaſle in Cielo. Io la

credo turtavia in terra: ma involta in molte tenebre , a ri

ſchiarar le quali non rade volte nè pur giungono i veri ama

tori e cercatori della Giustizia . La ragione , e la ſperienza

ce ne faranno accorti. Nell' uomo , non v' ha dubbio , ſi

truovano o im reſſe da Dio con idee ,innate , o formate da

un raziocinio acile ad ognuno , certe nozioni univerſali di

quel che chiamiamo Giusto o Ingiusto , anche ſenza ricor

rere alla rivelazione , cioè a quanto lddio ci ha comandato

o vietato nella ſua Santa Legge. Per eſempio il commettere

adulrerio , l’ ammazzare l’ altr’ uomo , il rubare la roba al

trui , uand’anche Iddio, infallibil Maestro del Giusto, non

l’ ave e proibito : pure non ſolamente le dotre, ma anche le

rozze ed ignoranti perſone conoſcerebbono, che ſono azioni

mal fatte , e da abborrirſi , e da detestarſi , perchè intrinſe—

camente cattive . Basta che noi miſuriamo tali arti con quel

primo nobiliffimo principio, a noi inſegnato da Dio, di non

fare ad altri quello, che non vorremmo fatto a noi steſiî,

per tosto comprendere , che ſieeome offenderebbe noi , chi

ci toglieſſe il nostro bene , così noi facciamo offeſa al proffi

mo con levargli quello che è ſuo, e su cui noi non abbiamo

… di*,.3 \

  

"…yeux

A.:.

….‘-»12'

..LLHÌC-i’1

z*uni-Ã

ì ."{4

»i

  



46 DIFETTIDELLA

diritto alcuno; facilmente , dico io , diſcerne ogni uomo ,

che l’ Ingiustizia ha luogo in tali diſordinate azioni, e non

già la‘Giustizia ,la quale è deffinita : Una co/Zam‘c e perpetua

:volontà di rendere a ciaſcuno , e per configuri-”tc di ”0” toglie

re a chicèqffia ilstca Gill! , 0 voglia”: dire que [lo , cb;- è a [ai ,

e ”0” giri a ”ai dovuto . Di queste patenti generali idee di

.Giustizia in moltiſſimi affari del mondo, che appartengono

al diritto della natura ,e delle genti, ſignor si che ſuol Eſſere

provveduto l’ uomo , anche ſenza logorar le panche della...

ſcuola . E tali cognizioni ſi stendono a conoſcere molto

paeſe nella materia de’contratri, ne’doveri dell’ un uomo

-vetſo l' altro, nelle offeſe del corpo , e dell’onore , nel ma

neggio della roba altrui , e ſimili. Nè occorrono Maestri

*per iſcorgere ,che la frode ,1’ inganno ,la prepotenza , la.;

calunnia , lo sttapazzare il nome Santo di Dio , o ſia il be

~stemmiare , il tradimento , e ſimili, ſono azioni per se steſſc

ingiuste , e cattive , degne di gastigo nel commerzio umano,

.e ſempre generalmente parlando peccaminoſe . Secondaria

mente altre azioni ſi danno , che intanto ſon giuste o ingiu

ste , in quanto ſono comandare o vietate dal Gius poſitivo

della Chieſa , o de’ Principi temporali . Tali appunto ſono

moltiſſime Leggi civili, e le Sratutarie delle Città , che dan

no regola al dominio de’beni, alle ſucceſſioni , e a i contrat

ti , o pure proibiſcono il far questo o quello . ln aſſaiſlime:

di sì fatte Leggi ſi truova comandato 0 proibito quello steſ

ſo , che abbiam detto eſſere a noi ordinato o vietato dal di

ritto della natura e delle genti. E‘d altre Leggi poi’ unica

mente ſon procedure dalla volontà e prudenza de'Legislato

ri, ſteondochè loro è ſembrato utile per la Repubblica ,- ed

avrebbono anche potuto ordinare il contrario, ſe ne foſſe)

lor venuto il talento .

ORA le Leggi primarie del Giusto e dell’ lngiusto ſom

regole univerſali 5 e conſiderate nella lor generalità , nor: v’

ha perſona onesta ed intelligente , che non ne ravviſi tosto

la bellezza e bruttezza ,la rettitudine , e la mancanza . Ma

_… che?
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che P Qjeste Leggi non bastano a mostrarci in tutti i caſi

particolari ciò che abbiam sì chiaramente oſſervato nella..

maſſina univerſale.E ciò perchè concorrono talvolta in caſi

tali circostanze di sì grande attività , che quello , che dianzi

era giusto e buono , può divenire ingiusto e vizioſo; e ciò ,

che era ingiusto e cattivo , può ceſſar d’eſſere tale . Il difetto

della volontà , l' ignoranza, la paura ,la forza , e il bene del

pubblico poſſono produrre questa metamorfoſi nel ſecondo

ordine , e la malizia della volontà con altre cagioni , ch’ io

tralaſcio , nel primo . Confeſſerà ciaſcuno , che il ſoccorre—

re a i miſeri, e il far loro limoſina , è azione lodevole e giu

ſ’ta . Ma eſſa muterà livrea , ſe ſi farà per fine diſonesto . All'

incontro il levare la vita ad altrui , ſenza fatica ſi riconoſce

per una iniquità 5 ma ſe per difeſa della propria vita un uo

mo ucciderà chi l’aſſaliſce per ucciderlo , non commetterà

ingiustizia . E nè pure la commettono i Principi , e Giudici,

che condannano alla morte i malfattori , nè chi eſe uiſcc;

la loro ſentenza . Che ſe tale è l’attività delle circo( anze , *

che può murare infino il nero e il bianco delle Leggi natUra

li: incomparabilmente più può accadere ed accade , che le

medeſime inducano varietà e mutazione nelle Leggi, che ſo

no emanate dall’arbitrio del Principe o de’popoli ne gli Sta

turi . Imperciocchè ne’ caſi particolari vestiti di tali e tali

circostanze ſi può ragionevolmente provare , che entri più

tosto una Legge , che l’altra 5 o che non abbia luogo quella

Legge o Statuto , perchè tale in quel caſo non ſi dee preſu

mere l’intenzion de’Legislatori , i quali regolarmente ſi deb

bono credere iusti e ſaggizo perchè v’ha altre Leggi in con
trario; o percigëè ciò darebbe adito alle frodi, a gl’ inganni,

e ad altri mali ,che ſi debbono tener lontani dalla Repubbli

ca, per la cui utilità , quiete , e ſaggia libertà ſon fatte lo

Leggi, e non già in ſuo danno e ſchiavitù . Altrettanto ac

cade nelle liti , che frequenti inſorgono per conoſcere , qual

ſia la menteed intenzione delle private perſone ne’testamcn*

ti , ne’contratri , nelle tranſazioni , e in altri ſimili atti . Lc

*err
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circostanze, le parole diverſe poſſono indurre diverſità di vo—

lontà,provar la buona ola mala fede de gli uomini.Tutte poi

le rifleſiioni , che ſi fanno per mostrare , che una Legge co

mandi , o nò, vieti , o nò qualche coſa : o pure che la tal

coſa ſia o non ſia: noi le chiamiamo ragioni. E di queste.,

ragioni prò e contra turrodì rimbomba il Foro Giudiziale ,

combattendo Avvocati e Proccuratori per limitare o am

pliare le Leggi, opure per eſcluderle ne’caſí loro propoſti ,

ovvero per ripiegare più in una , che in altra maniera le vo

lonta , le parole , e gli atti delle perſone private .

ORA tante battaglie nella facoltà Legale hanno origi

ne parte dalle coſe steſſe , parte dal difetto , e parte dall’ Éc

ceſſo delle menti umane . Aramo alle coſe , convien confeſ

ſare la debolezza nostra: corte ſono le cognizioni , e limita

ta la sfera dell’intendimento umano . Noi abbiam delle idee

’chiare del Giusto e dell’Ingiusto in moltiſſime azioni dell’uo

mo generalmente preſe; ma qualora-questa generalità paſſa

a caſi particolari , vestiti con tante varie circostanze l’una_

diverſa dall’altra : allora ci ſi comincia ad imbrogliar la vi—

sta , e a non ſaper più ravviſare , ſe ſia giusta o ingiuſta , ſe.:

vietata o comandata , ſe lecita o illecita un’azione ,nè chi s’

abbia la ragione o il torto di due contendenti. E ciò perchè

le circostanze , ſiccome abbiam detto , fanno mutar faccia.,

a gli oggetti ,con giugnere la mente nostra anon ſaper più ,

con qual delle Leggi , con qual delle maflime 8c idee mae

ſtre s’abbia allora a miſurare il caſo particolare a noi propo

sto . V’ha delle dipinture bizzarre, che'mirate dall'un de’la

ti ci rappreſentano un ameniſſimo luogo , o una bella perſo

na . Tutto il contrario mirate dall’altro . E questo buio pa

rimente s’incontra nella moral Teologia , gran ſorella della

ſcienza delle Leggi, per racer d’altre ſcienze ed arti . ln ſom

ma accade in tali materie ſcientifiche ciò , che avverrebbe in

un uomo da noi ben conoſciuto , il quale ſe ci compariſce.

davanri con un ſol paio di mustacchi finti , non che con al

tri cambiamenti di viſo , non ſappiam più riconoſcerlo per

quel
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qurllo che è . Secondariamente all’ oſcurità delle materieaggiugne poi la diverſa diſpoſizion delle teste de gli nomi:

ni , che maneggiano le bilance della Giustizia . ln alcuni

abbonda l’ingegno , ma poco il giudizio ,- in altri la ſcienza

è lieve , ma vigoroſo il raziocinio , al contrario d’altri, che

intiſichiſcono ſu i libri, ed hanno gran copia di Leggi e Pa

ragraſi pronti , ma non ſanno raziocinare . E v’ha cui cam~

mina con alcune maſſime, ed altri con altre . Unita inſieme

questa varietà di menti colla difficultà della materia , biſo~

gna per conſeguente , che diverſi ne procedano i Giudizi ,

e che non i ſoli Avvocati e Proccuratori avverſari , ma an

che gli steſſi Giudici, li uni intendano in una maniera, e gli

altri in altra la mede 1ma quistione , il medeſimo caſo : coſa

che miriam tutto di ne’diverſi tribunali, decidendo uno in

favore dell’uno de’Litiganti , e ſentenziando l’altro tutto all’

opposto . E di quì parimente procede la diverſità de’ pareri

in un medeſimo tribunal collegiale , composto di quattro ,

o cinque, o più togari , oſièrvandoſi due vorare prò , e due

altri contra nella medeſima cauſa . Noi , diſſi , tu'tto di ab

' biam ſotto gli occhi questa incredibil diſcrepanza di Giudi

zi in chi ſi mette a giudicar della roba , della vita , e della..

riputazione altrui, ſenza por mente , che una patente di

chiarazione della debolezza della Giurisprudenza, e inſieme

una calamità grande nella Repubblica è il dover litigare o

per eſigere o per conſervare il ſuo, con pericolo in tanti caſi,

che non ſia un azzardo la ſentenza d’uno , o di più Giudici .

Miſera dunque la condizion di chi dee litioare . Egli ſi cre

de d’andar a picchiare alle porte della Giuſſizia , nè s' accor

ge , che va a mettere il ſuo alla ventura di un lotto .

MA il male maggiore della Profeſſion Legale è proce

duto dall’ecceſſò dell’ingegno , e maſſimamente' de‘Conſu

lenti . Allorchè ſi Preſenta ad un Avvocato da patrocinar

qualche cauſa , purchè la medeſima non ſia evidentemente,

oaſlai probabilmente deciſa dalle Leggi , e resti alquanto

dubbioſa , e molto più ſe aſſai dubbioſa: Giove quel digli
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ha mandata la buona fortuna per far pruova del ſuo felice.

ingegno , o ha almeno inviata qualche rugiada er la ſua.

borſa . Allora tutto ardore ſi mette a peſcar nel a vasta ſua

libreria ,e più nel mare del ſuo ſapere , e del ſuo ingegno ra-r

ioni ed autorità per far toccare con mano a i Giudici, che

uel ſuo Cliente ha ragion da vendere in quella controver

ſia . Altrettanto farà l’avverſario Avvocato per l’altro Clien

te . L’uno dirà : quì è il giorno . Anzi che nò , dirà l’altro :

vi è ch;aramente la notte 5 e il mezzo di è dalla parte mia .

Nè altro ſovente vi ſarà di certo , ſe non che il Giudice ſen

za veder giorno nè norte da questa , o da quella parte , re

sterà egli steſſo immerſoin un profondo buio . Ora non ſi

può dire,di che ſia capace l’umano ingegno,e maſſimamen

te ſe acuto , ſe penetrante, ſe aſſai verſato nelle battaglie del

foro , e in quelle maggiori, che s’incontrano ne’libri . Truo

va mirabili ſortigliezze , diſotterra o inventa cento ragioni ,

distinzioni , rifleſſioni, preſunzioni , eccezioni , che tutte.

poſſono dar buon’aria all’aſſunto ſuo ,- e questo vel dipigne;

con tal garbo di fraſi e parole, che vi par tutta giustizia la di

lui pretcnſione . Ed affinchè non ſi creda a lui ſolo , condu- -

ce una vanguardia, e un battagkione d’altri Aurori , che ſen

tono con lui . L’ ho detto , e torno a dirlo: innumerabili ſo

noi caſi particolari, ne’quali ci manca un’idea certa del giu

sto e dell'ingiusto . ò'i riducono questi alla Categoria del dub

bioſo , e dell'opinabile 5 e però ſi tratta allora di-far compa

rire più o men probabile e_ veriſimile una coſa : nel che l’in—

gegno può lavorare come in campo larghiſſimo. Allora non

è più il Legislatore , che decide la lite: è l'ingegno di chi la

protegge , è l’ ingegno del Giudice , che conforme l’ inten

de , butta la una ſentenza . Avverti già Epitetto , che le co

ſe , ed azioni umane hanno due manichi: noi diciamo il lor

diritto e il loro roveſcio . Vien l’ingegnodell’uomo, e ve ne

dice tante, che le fa confeſſàr urili , oneste , giustc . Quel me

deſimo ingegno poi , ſe ſi metterà a volerVele far compari

 

re tutto l’opposto , arriverà anche ad ottenere ilſuo intento .
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Carneade è famoſo, perchè ſi vantava di ſaper provate giu

sto quello , che comunemente veniva creduto ingiusto , o

voltata faccia di ſaper provare ingiuſto il giusto . Siccome;

uomo di maſſime pericoloſe per parer di Catone fu caccia

to da Roma . Ma non finì già in lui queſ’t’ arre5 perchè restò

in Grecia, ed anche in Roma la ſcuola de gli Accademici 5 ed

è questa paſſata in aſſaiſlimi Legisti de gli ultimi Secoli , de

dicati allo ſteſſo mestier di Carneade , col fare da Avvocati

delle cauſe , e vaierſi anche in vece di ragioni , di ſofismi e

ſofisticlierie , che talvolta non ſi poſſono avvertire e ſcioglie~

re ſe non da chi ha maggior forza di mente , e sa ben razio—

cinare , e non già dalle picciole teste . Se aveste biſogno, che

costoro vi provaſſero , che Nerone è staro un ottimo Impe

tadore , che la febbre quartana è un bel regalo della natura:

pagateli , e vi ſerviranno . Perciò leggendo i libri de’ vecchi

nostri Giurisconſulti, poco ſi truova nella facoltà Legale,

che non ſia controverſo; e ciò parte per l’oſcurità delle Leg

gi , parte per la voglia ed impegno di contradire , 0 per `

comparir begl’ingegni, o per la debolezza delle teste umane,

opcr la difficultà di raggiugnere il vero 5 il che vien confer

matodal Deciano Cap. 19. n. rz. della ſua Apologia . 4.

ORA è accaduto , che questi Avvocati , o ſia Conſulen

ti han pubblicato le loro maraviglioſe fatiche ſorto nome di

conſigli, conſultazioni, ed allegazioni 5 e quei, che ſon ve

nuti dopo di loro , han cominciato a citar le loro dortrinu

ed opinioni 5 qualora ne è lor venuto il biſogno 5 e i trattañ'

tisti anch' eſſi le hanno infilzare ne’libri loro : il che ha ſem

pre più renduta incerta , e piena di dubbi` , d’ opinioni , ed

opinioni opposte,la Giurisprudenza, ſenza badare , che;

l’ufizio di costoro può eſſere stato talora quello di cercare il

vero e il giusto; ma più ſovente quello di cercare , che vin

ceſſe il ſuo Cliente , ragioneo torto ch'egl'aveſſe. Le più di

tante opinioni contrarie e contradirtorie nella facoltà Lega

le , vengono da i molti e varj Conſulenti , che ſecondo l‘eſi

genza delle lor cauſe tenevano e ſostenevano un’opinione n

G a meu
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mentre altri per tutto diverſo biſogno ne inſegnavano e fo

mentavano un’altra. E a miſura poi che altri posteriori Con

ſulenti ed Avvocati abbiſognavano di uella prima opinio

ne , attaccavanſi ad efla : laddove altri iſognofi della con

traria ſi faceano forti colla contraria d’un altro Autore au

teccdente . Nè ſi dica: questo l’ha detto Bartolo , Baldo , i

,/- Socini, il Berò, il Cumano , il Fulgoſio &c. Sono grandi uo

mini, ingegni grandi ,- ma anch’effi vendevano una volta il

loro ingegno a chiunque li pagava , perchè colla lora acu

tczza vinceſſero lalite preſente; enon già per dare al Pub

blico una regola ſicura delgiusto e del vero nelle tali e tali

cauſe . Anche allora vi ſarà stato qualche valoroſo Cauſidi

- eo od Avvocato, che avrà composto conſigli con dottrine ed

opinioni opposte , eforſe più plauſibili , benchè non dati poi

alle stampc , nè pervenuti a notizia nostra . Perciò ordina

riamente non dovrebbono mai eſſere le ſottigliezze ed ani

/‘ moſità de’Conſulenti quelle, che dirigcſſero la mente de’Giu—

dici, perchè quella è mcrcatanzia pericoloſa , e nata non ra

de volte per ingannar chi le crede .

lN ſomma l’ecceſſo dell’ingegno ha ſervito ad accreſce~

re l’incertezza di quel che per ſe ſteſſo era anche incertoz e;

ſiam giunti a tale, che le tante ſottigliezze de’ Giurispru

denti hanno più che mai imbrogliata questa Proſcſſioncſien

za che ſi ſappia ininfinti caſi , dove poſare il piè con ſicurez—

za -. Se voi volete per un’opinione dicci e più Autori , dato

"‘tosto di manoal Cardinal Toſco , al Castejon , al Sabello :

gli avete in pugno . Se vi occorre la contraria opinione , ed

altri dicci e più , che la fiancheggíno , voltare carta , e feli

cemente ve li troverete . Wella ‘e una bottega di Rigattiere,

///' dove ognuntruova quella, ch’ei cerca fatta al ſuo doſſo.

Tant’ oltre poi ſono iti i lambicchi della Repubblica Legale,

che (per tacere dc’contratti e di tant’altri atti ) beato quel

testamcnto , dove l’ umana pazzia vuole stendere la..

ſua giurisdizione ſopra i Secoli avvenire , con formare cterz

ni fideicommiſſi , che non ſia ſuggetto un dì o al pericploz

o a —' ‘Lpd
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o alla diſavventura di vederſi Sfregiato e guasto da questi fie

ri eſaminatori delle menti altrui, i quai vogliono a tutte le

maniere , che un Testatore abbia penſato , come penſano

eſli ñ. E’bizzarro il caſo riferito dal Cardinal de Luca defidei

commi tr Diſc. xci r r. Uno di que’ forbiti Giurisconſulti, che

tante e tante palme avea riportato ne’tribunali di Roma , e

er conſeguente dovea ſaperne più di Triboniano , e più an

che della Sibilla , ordinò nell’ultimo ſuo testamento un fidei

comiſſo di tela sì lunga , che protestava di voler che duralſe

ſino alla milleſima generazione . Varie e varie ſustituzioni

di quattro ſuoi figliuoli maſchi , di agnati e cognati quivi ſi

leggevano, affinchè duraſſe intera , e non mai ſi alienaſſe ,

nè paſſaſſe fuori de’chiamati la ſua eredità , o con dichiara:

finalmente , che in ualſivoglia caſo di dubbio intorno alla

ſua volontà , ſiaveſſe da interpretare in favor del fideicom—

miſſo . Volete altro P non andarono molti anni , che inſorſe

lite , e ſi volle terminato ilfideicommiſſo con tale ſparata_

di quelle recondite dortrine, che ſomministra l’arſenale delle

ſqttigliezze , che uno de‘chiamati sbigottito giudicò meglio

di strozzar la cauſa con una tranſazione ſvantaggioſiſiima ,

che di aſpettare l’evento dubbioſo di una ſentenza . Oh che

un gran Santa era , ed inſieme perſonaggio di gran mente;

Bernardo Abate di Chiaravalle! Intorno a i ſuoi giorni , o

poco prima , ſaltarono fuori le Leggi Romane,in gran par

te ſepolte o poco curate per varj Secoli . Ed egli fin d’allora

conobbe , che queſto copioſiffimo magazzino di Giuſtizia_

era anche un fecondiffimo ſeminario di liti : Scriſſe egli per

C10 a Papa Eugenio nelLib. r. Cap. rv. de conſider. in parlan

do dcllc Leggi di Giustiniano rimeſſe in voga : Hier antem

non tam Leger , quam [iter ſant , C'E? ta-Di/Iationer ſaba-erre”

ter ;nditinm . Tralaſcio ciò , che in queſ’to propoſito ſcriſ

ſe Guglielmo Budeo , e ſpezialmente Giusto Lipſio Monir.

Polrt. Lib. a. Cap. 20. e nelle Epistole, deplorando tante li

ti , come originate da tante Leggi 5 impetciocchè sì fatti

malanni ſon provenuri e provengono,non già për colpa delle

.3…" Leggi,
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Leggi, che ſon buone e belle , ed inventate per riſparmiare

o troncar* le liti , ma'per l’abuſo , che ne ha fatto e fa l’acu

rezza malizioſa de Cauſidici , Parimente è ſucceduto , che;

dopo aver queſti lambicearori inventati tanti intricatorj‘ncl

la facoltà Legale , per neceſſità ſi ſono ancora fabbricato

tante clauſole preſervatorie , derogarorie &c- e guai ſe un.

ignorante NOtajo ingualche contratto da lui rogato , in un

teſ’tamento , in uno rumento di dote , e ſimili non sa ben

munite con queste vanguardie e retroguardie l‘ intenzion-u

de’contraenti :aſpettatevi pure un litigio . Ed anche ſi di

ſputerà , qual forza abbia una clauſola posta nel principio ,

o nèl mezzo, o nel fine , e quale in diverſi caſi la Codicilla

te con tante altre o tacite , o eſpreſſe , ch’io tralaſcio ,e for

mano una vasta ſelva di diſpute , che tutto di ‘infestano il

Foro , ma più la borſa deìpoveri astretti a litigare . Non è

egli dunque da deplorare lo stato infelice dell’umana Giusti

zia? E non dee egli tremare , chiunque ſi ſente chiamato in

giudizio , odee ricorrere a i Giudici , per litigare , ancor

chè ottimo diritto egli abbia per conſervare i beni p0ſſeduri,

o per pretenderli occupati da altri? ' ñ*

CAPITOLO SETTIMO.

De i Giudici , edei lor difetti.

LLORCHE’1etro Suocero di Mosè vide il Geneto così \

affaccennato in aſcoltare e decidere le liti del numero..

ſo ſuo popolo, che dalla mattina alla ſera non avea ripoſo

(Exod. Cap. xvr r r. ) lo ſgridò con dirgli, che il capo del

popolo non dovea impiegar tanto tempo in quella noioſa_

fatica , e che riſerbati a sè i più importanti affari , eleggeſſe

de 0mm' plc-be vira: pote-”ter , ED’ time-”ter Dea”) , i” quibus/ſt

?Je-rita: , ED’ qui ode-ri!” amritìam, C9’ jadioent popular” 0mm'

tempore . Ecco le qualità , che le divine Scritture ricercano

in ogni Giudice , e in ogni ministro del Principe o dellabRe

l?u "
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pubblica . Potenza cioèTorza di mente per poter conoſcere

il diritto e il torto ',vil giusto e l' in iusto: forza nondimeno,

che regolarmente non può darſi , e non è congiunta col ſa

pere , cioè colla conoſcenza delle Leggi, ſecondo le quali ſi

dee giudicare. In vece di potente: hanno alcuni testi ſhpim

fe: . Timore di Dio, per non laſciarſi mai ſovvertire da odio,

timore , cupidigia , o predilezione alcuna , allorchè s’ha da

ſentenziare del corpo, della riputazione , e della roba altrui.

Amore della verità per cercarla eſattamente ne’ fatti contro

verſi , ne’ procellî, e nelle allegazioni , e ſimilmente per cu

stodirla in ſuo cuore , ed eſercitarla in tutte le‘congiunture .

Dzfinterrſſè , perchè Giudice intereſſato, Giudice , a cui piac

ciano i regali, e che per povertà. , o per avidità vorrebbe.

pure far fruttare il nobil ſuo impiego, diſhcile troppo è , che

ſappia tener le bilance diritte . Parra a lui di tenerle , ma.»

parrà , perchè non ſaprà formare un eſatto eſame del ſuo

cuore , nè diſcernerc'le ocultc ſpinte di giudicar più toí’to in

una , che in altra maniera. Ora non v'ha Città, per meſchina

che ſia ,in cui non ſi truovi alcuno , anzi più di ſimili Crie

ſ’tiani, onorari ed abili min'istri del Principee della Giusti

zia Che ſe ne truovino talvolta anche de i diverſi da que

fli , io ne ſon certo; ma non ſaprei dove . Ora de’primi non

oſerei parlare io, ſe non per lodare il lor merito , eſaltarne

la necellítà , rallegrarmi con chine gode . ’Mi ſia lecito il

dir quì poche parole de’ſecondi ?è *inO-ë- E quanto al Timor di Dio , ſarebbe da deſiderare , che

non mai ſi ammetteſſe all’ importante ufizio di Giudice e di

ministro , chi è privo di qucsto primo principio del retto

operare . Non già che ſolamente de i Santi abbiano da ſede

re sui tribunali, perchè di questi ſcarſeggia forte il mondo 5

e poi ſono Ottimi bensì iSanti a pregar Dio per noi 5 ma per

fareiGiudici e ministri di Stato non ſo -ſe a molti poteſſe.

mancare l’abilità . Certo ne mancherà loro la voglia . Altro

diiane per questo conto non ſi ricerca , ſe non che il Giudi

ce ſia perſona di buona coſcienza . Guai ſe l’ambizionſç , o

ia

  



56 DZFETTIDELLA

ſia la ſete dc gli onori e di posti ſublimi , il domina: farà di

tutto per andare innanzi 5 vilmente ſervirà a chi otrà in

nalzarlo5 nè vorrà guastar la ſua fortuna . Guai e vendi

cativo: verran deicaſi,ne’ quali non ſaprà guardarſi dal

fare in ſentenziando vendetta . Guai ſe diſſoluto : non reſi

sterà alle raccomandazioni. Se ſuperbo , e maſſimamente,

ſe pregno del ſuo gran ſapere : riuſcirà ostinato ne' ſuoi ſen

timenti, ſprezzatore de gli altrui5 e cosi diſcorrendo . L'

uomo dabbene posto a rninistrar la Giustizia , ha ſempre:

Dio davanti a gli occhi , anſioſo di non diſgustarlo giam—

mai col torcere dal buon cammino per iſperanza , per rimo

re , o er altri umani riguardi , molto meno per tini pecca

mino 1. Fallerà forſe talora in dare una ſentenza , ma ſenza

che ſe n’abbia a riſentire la di lui coſcienza, perchè non avnì

ommeſio di ben conoſcere i meriti della cauſa coll’ aſcoltare

pazientemente, econ attenzione nelle informazioni e nc’

contradittorj le ragioni delle parti , leggere il proceſſo , L

studiare imotivi , che gli perſuadano, allistere il diritto più

all’uno ,che all’altro de’litiganti .

Datemi poiun Giudice inte’reſſato , che ſi ſenta incuore

uno stimolo continuo di far della roba . Sarà un prodigio ,

ſe non venderà gli arbitri , fors’anche la Giustizia . E peggio

poi , ſe maneggia il Criminale . Troverà da pertutto delit

ti , vorrà che ognun ſia reo , ma non gli mancheran viſcere

di pietà per chi ſaprà fare bel giuoco con lui . Veggo loda

to lo ſcegliere per l'amministrazion della Giustizia più tosto

la gente nobile , e già provveduta abbastanza di beni di for

tuna , che la gente povera di ſostanze . E di vero s’avrebbe

regolarmente da ſperar più rettitudine in chi ſi dee preſu

mere, che da gl’illustri maggiori abbia ereditata l’onora

tezza nell’operare, nèſi truovi in biſogno di vivere colle;

ſpoglie altrui. Ma questa regola è ſuggetta coranto a fallire

in prati-ca , che io non mi attenterei a proporla . Se il pove

ro per biſogno è ſpintoa rubare , anche il nobile e ilqicco

per avidità potrà farlo steſſo mestierc. Però ſolamente ſi dee

an
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anteporre il ricco al povero , qualora amendue egualmente

ſi truovino provveduti di Timorc di Dio , e ſenza vile inte

reſſe . Il primo allora avrà un tentatore di meno per maneg

giar rettamente le bilance della Giustizia .4

MA non basta il diſintereſſe,non basta ilTimore di Dio.

Si eſige in oltre ilſhpere . Parla da per sè la coſa . Non a ca

priccio , ma ſecondo le Leggi s’ ha da giudicare della roba..

altrui*: pure come mai ſi potrà ſperar retto Giudizio da chi

non ſa ben le Leggi , onon ne intende il fine , e i ſentimen

ti , e manca de’ principi legali i‘ Si può ben tollerare , ſe tal

volta nelle Castella e Ville ci abbatriamo in Giudici di poca

levatura , e di ſcarſo ſapere . Cime d’uomini non s’ induco

no ordinariamente ad eſercitar l' ingegno loro in angusti

teatri , e con poco provento . Sarebbe bensì una deformità

inſoffribile , ſe Giudici ignoranti , e picciole teste ſi miraf—

ſero ne’ tribunali delle Città decidere del tuo e del mio . Ora

il ſaper legale abbraccia gran paeſe , cioè la conoſcenza del

le Leggi , de’loro eſpoſitori, e delle cauſe particolari , che

ſono infinite , agirare , difeſe ,e deciſe in vari tribunali, che

ſi leggono ne i trattati , nelle allegazioni , o ſia ne’conſigli,

e nelle deciſioni.- Beſſo è , diſſi , un vasto paeſe , che non

ha limiti . Per quanto ſia dotto e laborioſo un Legista , poſiî.

bile non è , ch’egli giunga a leggere quell’ immenſa faragj.

ne , e molto meno a ritener tutto nel magazzino della ſua..

memoria ,* ma allorché vengono le occaſioni , gli corre l’ob

bligo di maneggiar libri , e di studiar le cauſe a lui commeſ

ſe , cioè la verità de’fatti , e la ſuffistenza o inſuffistenza del

le ragioni addorte da ambe lc parti. Ma nè pur questo ba

sta a poter giudicare rettamente . Si eſige in oltre il Giudizio

flimtffico. Così lo chiamo io a differenza del pratico. Si truo

va quest'ulrimo in uomini non groſſolani, nè allevati nel de

f

ſetto , dotati di una naturale accortezza , che hanno appre…`

ſe varie maſſime univerſali d’equità e di Giustizia , e ſanno

distinguere la verità dalla bugia ,e la ſincerità dalla furberia ſ

in molte azioni, che occorrono nel commerzio umano. Con
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qucsto ſolo valſente noi ravviſiamo perſone atte a troncar

‘molti litigi de'mercatanti, di artigiani , di contadini , e del

la plebe .h ſoglionſi appunto in ogni ben regolata Città cle

putar Giudici con facoltà di decidere ſenza forma giudicia

ria su due piedi le popolari controverſie di lieve momento .

Ma il Gmdíziofiientffico conſiste in una penetrazion di men

te , che ſa argomentare da gli univerſali a i articolari, e)

tavviſar le differenze , che paſſano fra l’un ca o e l’altro; che

può conoſcere la forza delle circostanze , capaci di far muta

rel’aſpetto dellecoſe; indagare e ſcoprir le intenzioni de

gli uomini mal’eſpreſſe ne gli ſcuri lor teſ’tamenti e contrat

ti, ed è cîìpace di ben distiuguerc ciò , che è ragione e ſofiſ

ma , ſuper uo , o utile per fondare un retro Giudizio . Sen

za di questo importantiſſimo fanale potrà ben taluno ſare l’

Avvocato o il Giudice, ma facile troppo ſarà , che urti in

iſc0gli, e dee palpitar il cuore a chi ſi fida de’conſulti dc pri

mi, ed aſpetta ſentenza da gli ultimi.

A, HO conoſciuto Giudici, che s’erano logorato ilcapo in

leggere libri di Giurisprudenza , ed aveano ſotto mano zi

baldoni groſiìilimi di concluſioni e notandi, tutti ſcritti dal

la loro infaticabil mano . Satan pure stati gran Dottori.

Certamente erano creduti tali. E al ſentir poi, che sfibbia—

vano tanti paragrafi , tante deciſioni , ed altre autorità Le

gali, non ſi porca di meno di non tenerli per arche di ſapere.

Ma per diſgrazia mancava loro il meglio , cioè quel Giudi

zio , di cui ora parlo . Non ſapevano effi trovar le ragioni

e le diverſità delle coſe; dette anche da li altri non entra

vano queste nelle ristrette lor teste . Poſìdevano gran co

pia di concluſioni , ma ſenza conoſcere , quai calzari ſi do:

veſſero applicare a i diveiſi piedi. L’ ordinario contegno dl

questi tali, che raziocinar non ſanno , ſuol eſſere di fargran

capitale dell’autorità dei Dottori , e de i tribunali , che han

deciſo ſu quelle controverſie . Banco più lunga è la fila dc

gli Autori allegati, tanto più ſi figurano eſſi d’aver trovatp

il ſicuro fondamento di decidere . Si può egli mai dare ( dx

CO*
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cono in lor cuore ) che uomini grandi, e in tanto numero ,

e in libri stampati, abbiano poruto convenire in quella con

cluſione , o deciſione , ſenza potentiſiime ragioni P Cosi ſul

la fede de gli altri , e non già per chiara cognizion de i mo

tivi concludenti ,arrivano eſſi a dar , come Dio vuole , una

ſentenza . Hanno eglino colto nel ſegno? Può eſſere che sì,

ma porrebbe anche eſſere di nò_. Imperocchè ſon belle.,

e buone le concluſioni Legali 5 ma è neceſſario il diſcernere

attentamente :le circostanze , che poſſono eſſere diverſe da

uelle de' caſi deciſi . Qii `e dove non di rado inciampano

i Legisti dozzinali . Neceſſario è in oltre l’ avvertire , the)

quelle medeſime concluſioni vengono contrariate da altri

Autori . Chieggo io: a chi s’ ha da credere ,_e qual arte)

prendere in quel caſo controverſo P Chi ha giudizio cienti~

fico: s’ appiglia a quello , che ſembra più ben corteggiato

da forti ragioni5 e talvolta avverrà , che due o tre Autori

claſſici meriteran di pre'valere ad una lunga filza d'altri in

feriori di mente e di ſapere, che ſ eſſo ſon copiatori di quel

lo che altri han già detto, e for e male . La concluſione di

tutto questo ſi è, che a giudicar rettamente,(per uamo

comporta la debolezza de gli umani ingegm , è a de idera

rc una mente perſpicace, che ſappia penetrar nelle fibre del

le coſe , diſcernere la varietà delle medeſime , e delle lor ci:.

costanze , e adattar le Leggi, e le maſſime o concluſioni, che

convengono a quel caſo particolare, enon converranno for

ſe ad un altro 5 ma una mente in fine , che ſia atta a ſcanda

gliar nelle parole equivoche e mal concertate de’ Tcstacori

e de' Contraenti la vera e natural intenzion de’ medeſimi .

Ma non ſi flguraflèro menti tali di poter da se ſole ſciogliere

igruppi delle liti ſenza ilſapere. S’ han da uoireinſicmo

ueste due ruote; l’una ſenza l’altra non farà buon viaggio .

Molte ſon le Leggi fondate ſull‘ unica volontà de’ Legislato

ri , e a begl’ingegni non tocca di‘rtiformar queste Leggi , nè

di cavar dal loro cervello ragioni da ſentenziar diverſamen

te , perchè dove comandano iI_ſlhperiori , ceſſa la nostra ſpe.
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v culativa , e conviene ubbidire , decidendo come han voluto

i Legislatori ,e non come parrebbe più convenevole alle noñ,

stre gran teste . Altrimenti quei non ſaranno più Legislato

ri , ma ſaremo noi : il che non è da comportare . Si ſuol an

che talvolta oſſervar de i Giudici ,che ſi chiamano cocciuti,

.5_ cioè ostinati nel primo interno giudizio, da eſiì formato

nella proposta controverſia . Può bene sfiatarſi un dorto

e prode Avvocato per produrre ragioni, capaci di far loro

mutar opinione: non la muteran certo . Più testa , più in

telligenza fi credono eſſi di poflèdere , che quanti Avvocati

pofla mai produrre il Foro; e ſe mutaſſero parere , ſentireb

bono bisbigliare la lor ſuperbia con rinfacciar loro d’ eſſerſi

ingannati . E pure ;gnun de’Giudici è tenuto a ſapere , che

la docilità è virtù e enziale de’Giudici , nè ſi ha mai da ri

ſolvere, prima cl’ aver ben inteſe e ſcandagliare tutte le ra

gioni delle patti, nè maida aderire sì fermamente ad un’opi

nione , che non {i fia pronto a mutarla per ragioni più vigo

roſe , che ſopragiungano.

CZAPÎTOLO OTTAVO.

Dr' pregi e difètti da Ii Avvocati e d’altri Ming/?ri

della iurispradenza .

NECESSAR} ſono alla Repubblica non men de i Giudi

ci gli Avvocati c Conſulenti, distinti in Roma ed in..

alcune Città da i Proccuratori , ma in altre confuſi, facendo

gli ſ’teffi Proccuratori l' uno el’altro . Perchè gl’ ignoranti

Clienti non ſanno eſaminar le loro carte, nè informar iGiu

dici, nè addurre le ragioni loro competenti, è fiato d’uopo,

che ſuppliſca alla lor debolezza il ſapere e valor-e di alcuni

Campioni , ſpetti nel maneggio delle Leggi, e peſcatori di
quclìe ragioni , che poſſono affistere a chi s’ appoggia al

loro patrocinio . Perciò lodevoliflíma è la loro incumbenza,

ut.le e neceſſario al Pubblico il loro istituro . Nèdmancano
"i‘ UO
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uomini ſaggi , dotti , e timorati di Dio, che con tutta lor ri

putazione eſercitano quest’arte , e ſanno ſminuzzare i mo—

tivi , per gli quali il Giudice dee loro concedere il pallio ,

ſenza frodi , ſenza ſofisticherie, nè mais’ indurrebbono ad

accettare e ſostenere cauſe ſpallatc e calunnioſe , perchè

ſanno qual pregiudizio ne‘ verrebbe alla coſcienza , -ed onor

proprio , e qual danno ſi potrebbono aſpettare gli ſteſſi

Clienti . Di questi tali ogni Città può mostrarne più d'uno,

e talvolta moltiflìmiz e questi io Veneto , questi ſon da deſi

derare in ogni luogo, dove ſi eſerciti Giudicatura. imper

cioccñhè è ben vero che tocca ai Giudici il ſaper distinguere,

ſe ſieno ſodi o fievoli imorivi addotti , ſe ben applicate alla.

cauſa proposta le Leggi, le deciſioni , ed altre autorità alle

gate, ma propriamente appartiene a i Giuristi , ſieno Av

vocati , o Proccuratori, la fatica di ſcoprir le ragioni intrin

ſeche ed cstrinſeche, per le quali il Giudice dovrebbe darla

vinta alla parte da loro patrocinata . ?7

MA non tutti gli Avvocati, ſiccome nè pur tutti i Giu

gici , ſono del medeſimo calibro . Al pari della virtù , che)

a nel mezzo , attorniata da i due estremi , cioè dall’ecceſſo

e dal difetto , anche l’ ufizio dell’Avvocato ſi truova fra due

estremi . L’ imprendono ad eſercitare alcuni , ma ſenza le

qualità neceſſarie , cioè ſenza provviſion di molto ſapere) ,

privi di penetrazion di mente , e che non ſanno diſcernere ,

qual ragione calzi ,quale autorità faccia al propoſito. An

che fra iGiudici ſi truovano non pochi di questa fatta , i

quali. ſe almeno ſanno ne' collegi giudiciali aderire ai voti

de' più ſcienziati, fan bene, e riſpiarmiano il riſo a i lor Col

leghi , qualor vogliano anch’eſſi comparire ſaccenti . Ora..

questi tali Avvocati, confinat‘i nella ſchiera del difetto, in

nocentemente poſſono defraudar l’ eſpettazion de' Clienti ,

e nuocere alle lor cauſe 5 ma non ſogliono ſovvertitc il Giu

dice , che ſia perito nel ſuo mestiere 5 anzi talvolta ſi truo

vano Giudici dabbene e di ſommo intendimento , che ſup

pliſcono col loro ſapere all’ ignoranza de’ Curiali ,- e ſon an

che
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che obbligati a farlo in molti caſi , perch’ eſſi ſon posti su

quel tribunale unicamente per cercare la verità, e per non

permettere , che ſia oppreſſa la Giustizia . Però è da mara

vigliarſi , come il Claro , ed altri da lui citati nel Lib.v. 5.fin.

della Pratica Criminale alla Quest. 66. n. 2. abbia ſostenuto ,

che un Giudice poſſa tata conſt-tenti” condennare qual reo ,

chi da lui è conoſciuto per ſcienza privata innocente, perchè

egli dee ſentenziareſetnndnm aéîa {E probata. Ha obbliga

zione costui di avvertire il Principe , e di ſottrarſi con altri

ripieghi dal commettere tale ingiustizia . Giusto è bensì , ch’

egli non condanni come colpevole, chi egli sa eſſere tale per

ſcienza privata , qualora giuste pruove non ſi raccolgano

dal proceſſo . Ma da gli Avvocati di poca levatura non è il

maggior male , che provvenga alla Repubblica .

PROVVIENE eſſo da gli altri , c e abbondanti d’ in

gegrio , lo vendono a chi abbiſogna di loro per vincere una

lite come attore , o per non perderla come reo . Se l’Avvo

cato è onesta perſona , deduce quante ragioni gli ſommini

stra il ſuo ingegno e ſapere, non per attrappolare i Giudici.,

ma per far loro onoratamente conoſcere , chela vittoria in

quel caſo dovrebbe eſſer ſua . Ma chi fa traffico del ſuo in

gegno ,e piùchi coll’ acutezza della mente ha congiunta la

malizia , non ſi guarderà talvolta dall’ abbracciare e patro

cinar cauſe ſpallate ſenza farſene ſcrupolo: nulla poi laſcerà

indietro non ſolo di buone ragioni , ma anche di ſottigliez

ze , di ſofismi , .e d’arte per imbrogliare i fatti , per avvalo

rar le proprie ragioni, e per indebolir quelle dell’avverſario,

facendo comparir nuvole e nebbie , dove è ſereno , ö: addu

cendo (il che non di rado ſuccede ) con franchezza Leggi ,

_che punto non quadrano , o n'ulla dicono di qUel che ſi ptc

tende; ed allegando autorità fuor di propoſito , ed opinioni

Legali, ch’egli steſſo domani riproverà in un diverſo cimen

to . Già il Cardinal de Luca nel Proemio al Dott.volg.Cap.9.

ſcriſſe non eſſere disdetto a gli Avvocati l’ adoperarſallacie,

ove ſi tratta di articoli dubbia/z‘ di ragione , eſcludendo ſola

mente
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mente la fallacia ed alterazione ne’ſatziz n‘ perchè l’Az-w

cato ſig/ſima , e ”0” giudica , ”è mena atte/la , i” maniera che

il Giudiceſia in obbligo déjà-guitar laſaa fède . E vuol dire ,

s’io non m’inganno , eſſere lecito all'Avvocato ‘d‘ imbro—

gliare , ſe gli vien fatto, il Giudice colle ſue dottrine anche

fallaci , o mal applicate : e ci penſi poi il Giudice ,ſe non sa

sbrogliarſi da quelle occulte reti . Non voglio fermarmi ad

addurre ragioni contra di tal uſo; e paſſo a dire , che ſi ſon

dati alla luce tanti di questi conſigli, conſulti , ed allegazio

ni , ancorchè fra il Deciano e l’Alciaro foſſe diſputa,ſe merci

tali meritaſſero più la luce delle fiamme , che quella del

giorno . E su qu esti conſulti, turto di ſi fan forti i nostri Giu

risconſulti , quaſìchè sì fatte venali fatiche abbiano ſempre

avuto per mira il vero eil giusto , e non ci foſſero , come già

diſſi , tanti altri conſigli tutti contrari, che per lo più non

ſon venuti alle stampe in libri conoſciuti . E questi conſi li,

benchè fra loro in battaglia , hanno dipoi ſervito a pro ur

tante diverſe ed opposta opinioni e concluſioni. Si sa di cer

to, che moltiſſimi di tai conſigli ebbero cattivo eſito nelle..

cauſe, che ſostennero; e pure ſervono anche oggidi per

buone armi a inostri Laureati . In fatti il celebre Andrea..

Alciato Parerg. Lib. xx i. Cap. ult. notò , avere Aleſſandro

Tartagni da Imola) dati alla luce cinque libri di conſigli ,

eSocino ( Mariano , per quanto pare) averne dati due , con

ſupprimerne altri moltiſſimi , quod i” ci: malta eſſi-m' arie-er:

_ſm îyrrítatrm~ſcripta , quibus tenebre ora/ir Jadimm qff‘an

dere-”tar 5 'ma che dopo la lor morte ſi trovò chi pubblicò

anche questi conſigli rifiutati , credendo di aggiugnere glo

ria al nome de gli Autori, quando incautamenre proccura

vano loro ſolamente vergogna ed ignominia . Aggiugnu ,

che ſarebbe stato meglio per Paolo da .Castro , e per Barto

lomeo Socino, ſe non aveſſero veduto il giorno i loro conſi

gli, perchè in buona parte fatti per male cauſe , ed atri a ſe

durre . Poter poco nuocere quei del Barbazza , di Giaſone),

del Maino, edel Pariſio, perchè con sì miſerabili ragioni

ſo
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ſostentano i lor punti , che ſe ne può accorgere ognuno . Ma

che quei del giovane Socino ,c di Filippo Decio, perchè uo

mini di ſortile ingegno , poſſono ingannare anche ipiù pe

riti. A i Conſulenti poi ſi ſono uniti gl’ Interpreti, c Letto

ri pubblici delle Leggi , che ſogliono appellarſi Cattedratici,

e Ripetenti . Anch‘effi o per iſperanza di guadagnarſi plau

ſo colla novità delle dortrinc, e per parere da più de gli ſicſlì

Legislatori , o perchè colla lettura accoppiavano la pratica...

del Foro,ed erano pagati per conſulti:introduſſero limitazio

ni , ampliazioni , e ſpiegazioni di Leggi, impugnate poſcia

da altri,che con altra buſſola ſi governavano. Sicchè eccoti

divenuta-la Giurisprudenza un magazmo di confuſionipnde

poſſono prender armi amici e nemici per far battaglia fra loro.

SENZA dubbio maggiore stima è dovuta nel regno

della ſcienza Legale a i Trattatffli , ſiccomc gente non ve

nale , e che per lo più con amore alla verità e giustizia ſo

gliono trattare qualunque quistione, che appartenga al loro

argomento , ed onoratamente ſchieearſi da quella banda… ,

dove più credono trovarſi la ragione . Nè ſi credeſie già, che

impreſa mirabile foſſe il comporre uno di questi libri. Basta

raccogliere quanto han detto tanti altri con varie o contra

rie opinioni, e aderire ora ad una , ed ora ad un’altra: ed

ecco in piedi l’edifizio.,Il che dico io ſenza intenzion di pre

giudicare ad alcuni eccellenti Giurisconſulti , che con gran

peſatezza di ragioni e fondamenti Legali han compilato i

loro trattati . Maggiore riſpetto ancora eſigono e meritano

le decffionz’ nelle cauſe particolari, maſſin’iamente le prove

nienti da i più riguardevoli corpi collegiali . Ma per le ra

gioni altrove accennare , cioè per le contrarietà ed istabilitì

delle opinioni, che dai Conſulenti e Ripetenti ſon paſſate.)

ne i trattati, e nelle deciſioni steſſe , ſeguita tuttavia la con

fuſione , trovando ogni Avvocato in quella gran copia di li

bri , di che fortificar le pretenſioni de’ſuoi Clienti . Il peg

gio è , che ſiam giunti a mirare , ſarſi più conto di questc.:

deciſioni, e de’ pareti de’ moderni Dottori , che deliſq Lſpggi

e e
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steſſe; e di uesto abuſo fece menzione fino a’ ſuoi tempi il`

Rubeo Alelëandrino nel Conſiglio II.n.24. Fate , che la Leg

ge fia eſpreſſamente favorevole al caſo ſostenuto dall’uno de’

campioni : allora egli sfodera la Concluſione tenuta da Bal

do nel Conſiglio 45 9. Lib.v. da Rolando,dalla Valle nel Con

ſiglio 99. :1.4.7. Lib. 2. dal Cravetta , dall’Ancarano , e da al

tri . Cioè , che lo Legge , benchè uploorſſca (lara e rigoroſa:.- ,

pareſi ha da Mſi-mare , ”è convien pm o’flſſpzzmre , ”è interpre

tarla .— Ma chi combatte per l’altra parte , ſalta in campo

con oppoſta concluſione , ſostenendo , che tocca alla pru

denza lo ſpiegar le Leggi nel più convcnevol modo , e :lap

in zlazla/aio ( e questo dubbio ſi fa naſcere tosto ) ſhmpre t’ha”

”o eſſe da interpretare ”elſe-”ſo più benigno , come c’ inſegna

il Bellamera nel Conſiglio 1x. n. 3. e che la Legge parlante i”

generale ſi ;mò rzstrígflere , come decretò_ il‘ Socino nella)

Reg. 284.. con addurre cinquantacinque limitazioni . Così

coli’ Interpretazione , coll’equirà , e coll' epicheja fi tira la

Legge dove ſi deſidera , giacchè ad ogni Dottore è permeſſo

d’ interpretarla , nè manca mai chi precedentemente ha tc-›

nuta l’ opinion che ſi vuole . Perciò ebbe a dire il Cardinal

de Luca de Confliff. Legis 8c Ration. Obſerv.xx. Ubi ”amqae

Lex expreſſà babe-mr, ome- generali!” ac pmciſè oliqm'd man

det: tum‘ intra; guzzstio , o” rat/'o pori”: , quam lite-ra , w] e

converſo [item potim , quam ratio attendi debeat .q E conſe

guentemente vuole ,che più ſi {ha alla ragione , intorno a..

cui èpiù largo il campo didiſputare , che alla lettera , la

qual forſe ſarà chiara . Vien egli poi dicendo nel Proemio

al Dottor Volgare Cap. Vl r. the contro la cèiaro ed eſhrqſſa

determinazion della Legge ”on/Ida‘ facoltà ai Dottori di fer

mare i] contrario; ma con aggiugnere:ſc ”072 911mm con' por

ti 1 ’ ”ſh (liverfiy , il quale abb/‘a tolto 1.1 forza all} Legge , ſic

ché biſogni ritornare alle opinioni eo' interpretazioni 'de i Dot

tori, la lùperiorc intelligenza e ſapienza de’quali ha goduto*

e gode il privilegio di annientar le ‘Leggi vecchie , e farne)

delle nuove , con quella ragione , che 1’ autorità delle Leggi

i I Cz.
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Civili ”aſte più {lalron/eaſo e dall' aſo de’ popoli , al” dalla...

preciſa ed obbligatoria podestzì dell ’ antico Imperia Romana .

Il che vuol dire in buona forma: che in tanto han da valere

le Leg i di Giustiniano , in quanto ſieno approvate da i ſa*

pientiſ imi nostri Legisti : altrimenti ſi dee ſtare a quel che

eſſi vanno determinando in una maniera per un Secolo, e in

un’altra nel ſuſſeguente . Veroè, che iPrincipi ele Città

hanno determinato , doverſi eſeguire ciò che è preſcritto ne

gli Statuti particolari, e nel resto ſi abbia da ſeguitare il Gius

comune , cioè le Leggi di Giuſ’tinlano . Non importa: l’or

dine loro ſi dee intendere , come dicono , mmgratzo ſali: ,

cioè che il Gius comune ha da prendere norma da i noſtri

Dottori , a’ quali ſi da , nel conſerir loro la Laurea , la fa

coltà d’interpretare , come più lor torna in acconcio , le.:

Leggi d’ eſſo Augusto , di cui s’ ha da tenere per fermo ,

ch’ eſſi ſanno la mente preciſa; e quand' anche ſe ne dubi

taſſe , certamente , come s’ha dal ſuddetto de Luca , ia cast)

dubbia/i (lee/Empre abbracciare ”all'interpretazione o opi

nione , che piùſi adatti alla ragione naturale , e all’ ”jo comu

”e 5 mentre la ragione/z' dice anima della Legge , e il Legisla

toreſi dee [hp/?orſe aaa perſona molto stivia e ragionevole .

IO non ſon qui per riprovare alcuna di qucste aſſcrzio—

ni del de Luca , n l’altre di ſopra accennare , perchè in fat

ti ſi truovano Le gi biſognoſe di moderazione ,‘o ſia limita

zione in certi ca :particolari , e ſuggette a varie interpreta

zioni pcr la lçro oſcurità. Suppongaſi per eſempio , che un

Dottore di Leggi abbia indotta una vedova a dargli mille.»

ſcudi a titolo di baoaa meraatanzia , con obbligarſi egli di

pagarle il frutto annuo del cinque o ſei per cento , come ſi

uſa nel paeſe 5 e che dopo aver egli fatta polizza , e pagati

per più anni ifrutti , Venendo preſſato alla restituzion del

capitale , egli pretenda che i frutti pagati s‘ abbiano da im

putar nella vera ſorte. Perciocchè i Doctori non ſi preſumo

no Mercatanti, questa ſarà un’uſura palliata , e però con

dannabile anche nel Foro Civile . A queſ’to propoſito ſi ci-z

te
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teranno Canoni e Dottori ſenza fine 3 e probabilmente non

ſi potrà impedire la ſentenza in favore del laureato debito

re . Ma porrebbe anche darſi , che i Giudici, atteſe le cir

costanze del fatto , giudicaſſeto ſecondo l' equità in caſo ta

le , e con più mite interpretazione ſpiegaſlcro i Canoni .

E quando pur credeſſero di dover ſentenziare contro la vc.

dova , giusto ſarebbe, che dipoi proceſſaſſero il Dottore, e il

condennaſîèro in pena pecuniaria , con cui rifaceſſero il dan-ñ…

no perito dalla creditrice . E ciò_ a cagion dell’inganno pa-*‘i

tente , commeſſo qui in pregiudizio d’una povera ed igno

rante vedova . Sa egli, odee ſapere , come addottorato i”

utraqmſare , che danaro contante non rende frutto 5 sa di

non eſſere Mercatante , non gli è ignoto , che quella povera

donna vive colle rendite di quel capitale , e non ſarebbe.,

mancato, chi aveſſe preſo quel danaro a cenſo, o a Vera mer

catura; e pure promette ll frurto: chi può ſcuſarlo da in

ganno P Un Cada Turco su due piedi fulminerebbe la ſen

tenza contra di costui; ora che dovrà fare un Giudice Cri

stiano , il quale più de' Turchi ha da intendere i primi prin

cipi dell' equità P Non ſi può dunque negare , che le Leggi

acagion delle circostanze ammettono restrizioni ed ecce-l

zioni. Solamente dovrebbe oſſervarſi , che si fatte limita

zioni foſſero aſſistite da altre Leggi o divine o umane, come

fi potrebbe far vedere anche nel ſuddetto ſup osto caſo.

Altrimenti a troppo gravi pericoli rimane eſpo a la miſera

Giustizia . Percliè posto che ſia in balia de’ nostri Dot

tori l’interpretare e ſpiegare, c0me lor torna più in con

to , le Leggi ; e dire, che questa o quella Legge , benchè con

tenga un ordine o divieto aſſai chiaro , pure non ha da cor

rere in questo o in quel caſo, con far delle eccezioni a miſura

dell’intendimento e deſidcrio de'cauſidici: un fiero ſquarcio

ſi farà alle Leggi steſſe (anzi questo è già ſeguito) nè più

preſſo i Legislatori , ma preſſo i Dottori, starà l’ autorità di

ordinare , che ſi faccia , 0 non ſi faccia un‘ infinità di coſe.- .

E ſimilmente ſarà in mano de’Giudici il favori: chi vogliono

* - I z nel..
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nelle liti . Imperocchè ſe lor parerà di star forti nel tenor

della Le ge , e giudicare in favor di chi l’allega , già s’è det

to,che Eottori aflaiffimi aſſeriſcono , doverſi eſeguir la Leg

ge , ancorchè appariſca dura e rigoroſa 5 ed altri di non miñ

nor numero tengono , che dove la Legge non distingue , nè

put noi dobbiamo distinguere . All’incontro ſe gli piacerà

di adempiere le brame dell’altra parte , troverà una frutta.

d’ altri Dortori , affermanti , che s’ ha da limitar quella Leg

ge, nè aver eſſa luogo nel preſente caſo, non mancando mai

pretesti d’ equità e di miglior ragione . Ma ſe è così, ſempre

più ſi vien a conoſcere , che capogirli ſovrastino alla Giusti

zia meſſa in mano de gli uomini, da che chi tanto loda ed

allega le Leggi, ſi riſcrba la libertà di ubbidire alle medeſi

me , ſe piacciano , e di non attenderle , ſe diſpiacciano . Poi

chè quanto al dire , doverſi abbraeeiar quell’ interpretazione

ed opinione , enepiùſz' adatta alla ragion naturale , e all‘ ”jo

romane: la ſpcrienza ci fa conoſcere , eſſere la ragion nate/

rale un bel nome , che ſi torce in varie maniere; e ſe voi die

mandate a due Avvocati contrari , e a due Giudici di con

traria opinione , ognun d’elſi ſosterrà , {lare la ragion natu

rale dal canto ſuo. E per quel che ſia dell‘ uſo comm/e , ſe fi

vuol dire di una conſuetudine, che abbia tolroii rigore ad

una Legge , niuno ſuole in tal caſo litigare : perchè la con

ſuetudine allora entra in luogo di Legge . Ma ordinariamenñ,
te le liti procedono per caſi dubbioſi, per gli quali prò e con-ſi

ntra stanno Dottori e ſentenze di vari tribunali . E però ſi ri

duce per lo più l’aver torto o ragione all‘intelligenza de’

Giudici, i quali è da pregar Dio , che abbiano mente diritta,

maturo giudizio, ed eſenzione da ogni ſegreto , non che da

un paleſe vento d’affezionc .

POICHE‘ per altro per quel che riguarda le deciſioni ,

le quali pur ſon tenute da alcuni per qlilllſCffiDZC'llc meglio

;'3' lambiccate d’Astrea , ancorchè le più d’cſſe poſiiaml preſu

mere , che contengano retto giudizio , pure non ſon da cre

dere tutte del medeſimo peſo , e ve n’ lia di quelle , che con

’ ICI]
o
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tengono chiara ingiuſtizia . Non credo ardito il mio parla

re ,da che il ſopra citato Cardinal de Luca, a cui pochi van

no innanzi nella conoſcenza della ſcienza e pratica Legale.) ,

così laſciò ſcritto nel ſuo tratt. dello ſ’tile Legale Cap. xvi i.

Pofflbaostar bear inſieme, tlzeſigiaa’ic/oi male , e che la Giaſíi

ziafia malamminfflrata , e nondimeno che to” a” buon meto

do , e con a” dotto ed elegantifflmo , e be” regolatostile ſi coo

rte lino le fallacie, eſi omino co” molte concluſioni , ed autori;

ta , e ragioni . Non dando/z' oggi i” que/la facoltà Legale per

la gra” copia e varietà de gli ſcrittori coſa più facile , che il

colorire e coomfiar toa-dottrine e con regole generali ogni ri/b

lazioae per ingia/Za e per iaia-'za cbeſz'a . Chi non foſſe peran

che convinto delle miſerie della Giurisprudenza , badi di

grazia alle buone pennellate di questo inſigne Giurisconſul

to . E a ciò ſi aggiungano le parole del Deciano nell’Apolo

gia contro l’Alciaro Cap. 19. n. 4. dove confeſìa , che tom

manir e/l [vic caſa: , atſzepe ”oaſhlfm contra @apx-’mie azz-.Fa

ritatis Diroramſimterzciar jaa’icetar , ſia’ etiam contra ipſch

:ventata-m, vel errore , EZ’ igrzoraatia , Uelſordibm , Delgra

gia, velalitr decaaffir, gamſolerzt per-verte” ſana”: jadx’ciam,

zo” cnimJaol/cer rio/irc' Prirztipam aaëi’oritate cogtmmr ſeqai

c’e/Panſa prada-”tam , atantiqai , ”i z exstatatomm manici

poliam dij/'io/itioac ia’ caa'cttmſit . Nil miram ergo , ſiſmi!”

ter , qfliſwſilaſſllìít imperiti , contra pra-dentarie opinione: j”

dicaat , gloriolom aaamdam etiam aac-apart”, quo/l ”alla ma

ti prada-”tam aaííoritate contra eoram opinione: jarlicawz

riat , qua/z‘ melita: I'M Jarit CQ’ Jastitia medie/lam guſta-?Je

rint , qaampradeater , ‘gm' ale-Jia” reſponderaat , CS’ telato”:

ſaam ia bis staa’iir toaſamſerant. Ma anchei Giudici dal

canto loro potrebboao riſpondere alDeciano: Se voi altri

‘Signori Dottori , o pubblici Lettori di Leggi, .o Avvocati

Conſulenti, i quali vi attribuite il bel tipolo di prudenti ,

quei ſiete stati , e ſiete, ‘che avete introdotto con tante con

trarie opinioni una ſpecie di Pirronismo nella Giurispruden

za : perchè vi lagnate de’ Giudici , ſe-o‘radſeguirano un’ opi.

‘ nio
**ala-i
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nione , ed ora un’ altra P Perciocchè non ſuffiste il dire , che

noi giudichiamo contro le opinioni de’prudenti, non eſſen

doci alcuna delle ſentenze nostre, che non ſia fortificata..

dall’aſſerzione di più d’uno de’ vostti prudenti . Di voi dun

que lagnatcvi , che o per vaghezza di ſare i be l’ingegni ,

o per ſcrvire al biſogno de’Clienti, e nello ste o tempo a_

quello delle borſe vostre, avete fatto naſcere, e meſſe in vo

ga tante diverſe e contrarie concluſioni Legali, che han cor

rotto quaſi quel tutto di ſano , che restava all’ infelice Giu

risprudenza . Nè ſi credcſſe già alcuno , che ſolamente a gli

ultimiSecoli nostri ſiaveſſe da attribuire il genio battaglicre

de gl’ Interpreti delle Leggi, e de i ſabbricatori delle riſpo

ste de i prudenti ( che cosí piace ad alcuni di nominare, cioè

d’incenſare i conſulenti d' oggidi , quaſichè lo steſſo foſſero

reſponſe; prudenza”; de gli antichi Romàni, e lc conſultazioni

o 1a le allega-zioni de' nostri Legisti ) dal qual malore è pro

cedura la fiera diſcordia , che troviamo per tante contrarie

opinioni nello studio Legale . Non altrimenti paſsò la biſo

gna anche ne gli antichi Secoli , allorchè fiorirono que’ sì ri

nomati Giurisconſulti , che ne' digesti ſan si bella figura_ .

Imperocchè Contra di Salvio Giuliano ſcriſſe Marcello 5

e Giuliano contra di Paolo; e Paolo contra di Papiniano e di

Labeonez e Giaboleno , e Paolo contra di Marcello; e Mar

ciano contra Scevola 3 e SceVola contra Pomponio 5 e Celſo

contra di Labeone , per tacere di tanti altri . E non è già da

stupirſene per quella ragione , che accennai al Cap. Vi.cioè

perchè non ſappiamo i confini del giusto e dell'ingiusto,

e varie ſon le teste e le idee de’mortal‘i : disgrazia , che ſi

troverà ſempre nella Giurisprudenza: nè compete a lei ſo

la , perchè ſi stende a varie altre ſcienze ed arti, aventi mol

to di certo, ma vie più d’ incerto , veriſimile e proba

bile , e non poco ancora di falſo. Sarebbe più da maravi

liarſi al vedere, che uno steſſo uomo in queſ’ta sì decantata

profeſſione diſcorda da se medeſimo: il che accadde fino al

celebratiſlimo Papiniano, compilator delle Leggi di Giusti

nia
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niano,eome appariſce dalle Aſi oenditor 5. ult.ff`. de ſervi}

exportan. e a Scevola nella 1. qai bonafide ;ſi qui: bonaffîde

aeqair. rer. demi”. Contrarietà si fatte di opinioni ſi poſſo

no oſſervare anche ne’ Conſulenti de gli ultimi Secoli , e ſo

pra tutto è da oſſervare , che Bartolomeo da Saliceto , Giu

risconſulto di gran nome , pubblicò due Conſigli contrari

nella medeſima cauſa . So ancora , che rande strepito face

va un di nel contradittorio uno de’ no ri Dottori, preten

dendo chiamati ad un fideicommiſſo maſculino anche i ma

ſchi delle femmine con citare ed eſaltare l’ allegazione 221.

del Palma iuniore nella famoſa cauſa del Buffalo . Laſciollo

ben dimenare 'il DOttore avverſario, ed eccoti ch’egli sfode

ra un’ allegazion posteriore del medcſimo Palma nella cauſa

Farina , pubblicata nella raccolta da lui fatta delle deciſioni

di varj Auditori alla deciſ. 212. in cui ſostiene tutto il con

trario , disdicendo quanto dianzi egli avea ſcritto su questo

punto . Colpito da questa impenſata arehibugiata il contra

rio Laureato , perdè la voce , e poco mancò , che non per

deſſe anche la pazienza , con fare una ſcappata di bile con

tra de' Maestri di Legge , i quali ſanno ben iſcuſare le loro

metamorſoſi colla ragione di aver meglio eſaminata e tro

vata più felicemente la verità nel caſo posteriorc , ma ſenza

poter levar di testa a più.d’ uno, ch’efii nello stendere i con

ſulti mirino più al proprio profitto, che a raggiugnere il ve

ro . ll che , torno a dire , ſia detto , non gia per iſcreditar

tutti i Conſulenti, e molto meno per giudicar inutile e biaſi

mei/_Ole l'uſo de’ conſi li e delle allegazionide i Legiſ’ti : che

anzr tengo per neceſifrio questo rito 5 ma bensì per deſide

rare, che tutti i Conſulenti ſieno quali li vorrebbe Deciano

nel trattare del loro uſizio , e che ogni Giurisconſulto aveſſe

quella qualità ed abilità , che in elfi richiede D. Franceſco

Rapolla pubblico Lettore nell' univerſità di Napoli nel ſuo

bel trattato dejariieonſnlto .

…2; ”1.3.2
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'cAPÎTOLo NONO.

Seſia pqffibile il a'are migliorſèsto alla Giuriſpra- ‘

denza a’ oggia’z‘ .

ALLORCHE’la gente ſaggia officrva idifetti e diſordini

della Giurisprndenza ridotta. alla pratica , non può di

meno di non concepir deſideri, affinchè ſi truovi ad eſſi , ſe è

offibile , qualche rimedio. Giuſto deſiderio , che naſce;

ors’anche in cuore di chiunque èper ſua diſavventura ſtra

ziato da liti, e liti, alle quali non vede mai il fine . Amica

duole di dover dire , che al maſſiccio de’ ſuddetti difetti re~

medio non c’è , e che ſolamente ſi può ſperarne alcuno a gli

acceſſori . Cioè finchè durerà il mondo , durerannoi punti

ſcabroſí di caſi controverſi e conghietturali , ne’quali non ſi

può ſcoprire la determinata verità, e biaſciando i quali dub

bioſo resta l’ intelletto anche de' più perſpicaci e ſinceri in

gegni , qual delle parti abbia ragione otorto . E questi caſi

per lo più ſon quelli , che ſon condotti davanti a i GiudÌCi :

poichè gli altri , a' quali o chiaramente, o ſufficientemenf

te han provveduto le Leggi , non ſogliono sì di leggieri

comparir ne’tribunali . Saranno, è vero , deciſi ancora que

ſ’ri punti controverſi , come, e quando Dio vorrà , con cor

rerela preſunzione , che giusta ſia stata la deciſion di ciaſcu

no , ma non già la certezza; perciocchè ſe in ſeconde o ter~

ze istanze , o in grado di reviſione , torneran ſotto il lam

bicco d’altri Giudici , dinon poche d’eſſe riuſciran conti-arie

le deciſioni. Secondariamente non avrà mai ſine la varietà

delle teste umane, chiara coſa eſſendo , che dove s’ incon-ñ

trano materie diſputabili e tenebroſe,chi l’intende a una ma~

riiera , chi all’altra ;chi ſi vale d’un principio , e chi d'un al

tro; epotendo diſavvedutamente accopiarſi coll’intendi

mento de’ Giudici qualche ſegreto affetto , che metta un

granellino nella bilancia : per conſeguente non ſi pOtrà ben

 

pre
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prevedere , q ial abbia da eſſere la ſentenza 5 nè dirſi con ſi—

cui-ezza , pronunziata che questa ſia , ſe contenga si o nò

Giustizia . Oltre di che noi proviamo , che non tutti i Giu

dicianche de’ſupremi tribunali ſon cime d’uomini ,- ed an

che le cime d’uomini ſanno condurre tant’oltrc le loro ſpecu

lazioni e ſottigliezze , che talvolta ſi perdono fra le nuvole,

e credendo d'aver colto nelle reti qualche sturione , truovaſi

in fine , che han preſo un faſcio di veſciche . Non credo di

parlar quì con-troppa arditezza , nè con poco riſpetto alla.

Sereniſiima gran Regina Astrea , perchè ho la ſperienza dal

la mia . In ogni paeſe , e in Roma steſſa , in cui tribunali ſe

condo me eſigono maggio‘r venerazione che gli altri, per

chè quivi sta il fiore della Giurisprudenza , e ſono a maravi

glia ben regolati i Giudizi : in ogni Città , diffi , uſcita che

è una ſentenza, ſi ſuol istituire un nuovo Giudizio della mc

deſima cauſa . E qui ſalta fuori ne’momoriali , e nelle ſcritñ_

ture de gli Avvocati una tempesta di complimenti' poco gu

stoſi contra di quella ſentenza , e di chi l’ha profferita , con

chiamar quella francamente in tutte le ſue parti iniqua , in

giusta , e tacitamente ignoranti ,ſciocchi , balordi i Giudici,

i quali hanno dipoi la virtù infuſa di non andar per questo in

collera , e ſeguitano al diſpetto di quelle indiſcrete dicerie a

credere ſe steili , e ad eſſere creduti Dottori e Maestri di pri

ma sfera. Oh , ſi dirà ,l’ultima perentoria ſentenza, che do—

po le appellazioni e reviſioni taglia affatto le gambe al liti

gio , quella almeno tale ſarà , che accerterà il pubblico , do

ve di ſicuro albergava la ragione , e dove il torto . Io conto

qui per nulla , che niun quaſi de i litiganti condennato ci è ,

a cui non ſembri ingiusto quel decreto,ch’cgli ruova si con

trario alla ſperanza ed eſpertazione ſua ;perchè tal giudizio

d’ordinario vien da ignoranza e paſſione: laddove quella..

final ſentenza ſi dee credere procedente da ſcientifica cogni

zion de i meriti ,e da animo illibato, e ſolamente innamo

rato del vero , edel giusto . Il male è , che bene ſpeſſo anche

gli Avvocati perdenti , benchè gente dottiſſima , crede lo

~ K steſſo ,
V

A
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fieſſo, che i Clienti . E il peggio èpoi , che ſeſi poteſſe ri

mettere in Giudizio quella cauſa già conchiuſa e finita , ve

riſimilmente potrebbono uſcirne altre nuove deciſioni diver

ſe , o contrarie . Sicehè noi torniamo ſempre alla concluſio

ne di prima , cioè chela Giustizia ſi dipigne donna velata_

con gli occhi coperti , per indicare , che i Giudici non dov

rebbono guardare in faccia ad alcuno , ed hanno da eſſere;

eſenti da ogni affezione nel profferir le ſentenze 3 ma che la

medeſima può anche profferirle da orbo , non per mala vo

lontà , ma per l’astruſa verità delle coſe , e per la capacità e

ualità dell’intendimento , che non è la steſſa in tutti.

VEGNlAMO a gli esterni difetti , e a gli acceſſori della

Giurisprudenza . E primieramente quanto al corpo delle.)

Leggi di Giuſtiniano , torno a dire , che m’uniſco anch'io col

la Repubblica Legalein prorestarle degne di gran venera

zione , e in credere ,che contengano innumerabili e mara

viglioſi lumi per ben giudicare del tuo e del mio . Contutro

ciò chieggo licenza di ripetere , non eſſer già quello un libro

cadutodal Cielo , nè il più perfetto modello , che ſi poſſa..

mai immaginare dell'umana Giurisprudenza . V' ha delle)

Leggi, che non s’accordano inſieme , anzi ſono contrarie ,

come dopo molti altri ultimamente ancora oſſervò D. Fran

ceſco Rapolla dottiffimo Lettore dell’ univerſità di Napoli

nel Lib. 2. dejnritconſtllto . V’ha eziandio in non poche Leg

gi, anziin aſſaiſſime d’eſſe ,dell’oſcuritàz e queſta fa un bel

giuoco a chi le maneggia per far loro dire quel che voglio

no ora in una , ed ora in altra maniera . Truovaſi del ſuper

fluo in moltiſſime Leggi , che a nulla ſervono per gli nostti

tempi. Potrebbonſi perciò abbreviar di molto que’ libri .

Ve] che èpeggio tante Leggi han ſervito e ſervono an

che per accreſcere le liti . Tacito, che a’ſuoi di ſcriſſe, Ante

baeflagiriii , nana Legibm loboramar , che avrebbe mai dc:

to alla vista di tante Leggi raccolte per ordine di Giustinia

no P Certo è , che Platone , ed altri ſaggi Filoſofi furono di

ſentimento, che le Leggi aveſſero da eſſcre ben poche, lma

mo ñ
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molto oſſervate . La ragione allegata dal primo , è questa:

Apnd quo: larim-c Leger , ibi 8)’ lite: , itemqae more: impro

bi . Però areb be da vedere , ſe foſſegiusto il ſentimento di

coloro , che bramerebbono un corpo piùcompendioſo di

Leggi. Fra gli altri Niccolò Vernuleio lnstir. Politic. Lib. Ill.

Tir. 2. quant. 4. propoſe come coſa utile e deſiderabile : Ut

ro tot indige/Iir Legnm mlnminibm, ”nam breve haben-nat,

@perſhitnnm Jan': compendio-rn . Vesto approvato da i

Principi riuſcirebbe ben più facile alla memoria e alla prati

ca di chi ſi applica allo studio della Giurisprudenza . Nèdif

ference era la brama del Multzio Rapina/int. Maje/Iat. Impe

rial. Par. 2. C. r. 5. 6. Multi ( dice egli dejnre Romano efini

ha': Germania- expellena’o 5 alii de illo in ordine”; ('5’ compen

dimn redige-rido, noY/oane corpore]ari: formando , cogítarnnt .

ngrämjententia ntinam obtineret . E certo ſi potrebbe pro

porre alla bilancia de’ſaggi queſto Problema : Cioè ſe tor

naſſe più il conto alla nostra Giurisprudenza , chei Principi

faceſſero comporre un eſattiſlimo e chiaro estratto e com

ndio merodico di rutre le Leggi di Giustiniano , convene

VOli all’uſo de’nostri tempi , riſ'ecando le ſuperflue , le ripro

vare , e le contrarie , o pure il ritenerlc nello staco ,in cur ſo

no , benchè ſcure a molti de'Legisti , e difettoſe per altri ca

pi.Chiunque ha letto l’opere del Cujacio , di Franceſco Bal

duino , di Franceſco Hottomanno , e d'altri ſimili Autori,

benchè di troppo animati contra di Triboniano , non può

non confeſſare , trovarſi di molti nei nel corpo del Gius Ci

vile . L’eſſèr anche stato creduro Triboniano cagione , che)

ſ1 ſicfëopcrdure l’opere di tanti eccellenti Giurisconſulti Ro

manh ſulla rovina de’quali egli innalzòi trofei della ſua glo—

ria , diede morivo a varj lamenti del Budeo , e ad nnìelcgan

te orazione compoſ’ra per bizzaria d’ingegno dall'A vvocato

di Gennaro Napoletano contra di lui , che ſi legge nella ſua

Re:‘oqblicajarirconſnltornm . Che più P Lo steſſo Baldo nel

Coni. 122.5. verba te/Iam. in fin. Lib. r. conſeſÎÌiva che ch

Leggi erano difficili ad intendere ,Le paregbene ſpeſſo 9 Che

z vo

r;ig-;Meland
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VOgliano una coſa , quando ne preſcrivono un’altra , e che

perciò vi prendono fre uenti granchi iMaestri , non che gli

ſcolari. E qualora ſem raſie meglio ad un Principe il-libe

rarle da tale oſcurità , forſe l’Analiſi Metodica fatta da Da

niel Venatorio del Codice , e delle Pandette , potrebbe ſer

vir d'eſemplare per si fatta impreſa . Inſegnandoci poi la...

pratica , che tanti Giudici pedanei , e Dortorelli intendano*

poco il latino , e meno quel delle Leggi di Giustiniano , me.

glio ſarebbe, che ſi compilaſlèro in lingua volgare quello

eſſe Leggi , formandone un ſolo estratto o ſia compendio,

come fecero Bartolo , Baldo , Paolo da Castro , il Saliceto ,

ed altri , conſigliandoſi nulladimenointorno a ciò non col

ſolo Accurſio , Bartolo , ed altri vecchi Interpreti , ma an

cora co i più erudiri, da’quali gran lume ha ricevuto la Giu

risprudenza ne’due proſſimi paſſati Secoli . Il che ſia detto

colla ſommeffionc dovuta a chi ha più giudizio di me . Fi

nalmente Giustiniano domina , e in quella parte d’impetio ,

chegli hanlaſciaro per miſericordia i diverſi Statuti e le.;

conſuetudini de i luoghi in Italia ,io per me non oſerei d'in

quietarlo .

VEGNIAMO più tosto ad un mondo , che è ben al

tro , che quello di Giuſiiniano , cioè alla Giuisprudenza..

moderna . Finalmente con leggere due Tomi in foglio , o

quattro ocinque in quarto delle Leggi di Giustiniano , cor

redate dalle chioſe ,noi abbiam valicato un Real Fiume, che

ſia Po , ſia Danubio ,ſia Tigri, o Eufrate , non è più che un

Fiume , E tanto più prendendoi ſoli testi delle Leggi ſenza.,

le chioſe . Ma qualor s'entra nella Giurisprudenza d’ oggidi,

eccoci in Mare, eMare vastiffimo . Non potè Giustiniano

preVeder tutti icaſi ſottoposti a liti , nè riſolvere tutti i dub

j, riſultanti dalle diverſe circostanze , e dalle innumerabili

azioni e volontà de gli uomini . Son venute migliaia d’altri

Ulpiani , Papiniani , Triboniani dopo il Secolo Xi. che han

prestatoquesto rilevante ſoccorſo alla Giurisprudenza , con

decidere infinite quistioni , piantar innumerabili concluſioni

i; LC
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Legali, ſecondo lequali oggidì ſiregola il Foro . E quindi è

ſaltato fuori quel diluvio di libri , che formano le Bibliote

che de’Legisti, in cadauna nondimen delle quali , non ostan

re la gran copia de’volumi , più ſon quei che mancano , che

uei che vi fanno comparſa . Ma ſiccome accennammo al_

ap. 1V. ſe mai ci foſſe chi ſi figuraſſe migliorato colla ster

minata abbondanza dilibri di tal profeflione lo stato della..

Giurisprudenza : convien avviſarlo caritativamente, ch’egli

è tuttavia foreſ’tiere nel mondo . Da che ſon riſorte le Let

tere in Europa , quaſi tutte l'altre ſcienze ed arti , trattate),

da valoroſi ingegni , han guadagnato col depurarſi da moi;

ti errori, coll’acquistare maggior luce di verità , e col dive:

nir utili più di rima , o almeno non nocive , ,come in ad

dietro , al pubblico . Dimaudate , qual utilità abbiano re

cato e rechino tante e tante fatiche de’Legisti date alla luce t.

chi è conoſcente di queste merci , e ſinceto , tosto con paro

le rotonde vi riſponderà , non eſſere per questo ceſſata, o ab:`

breviata nè pure una lite , anzi eſſerſi aperto un largo cam

po a moltiplicare ed eternar le controverſie forenſ . l’oretſi

da gran tempo chiamarla Giurisprudenza un ampiiſiimo

paeſe , dove la ſottigliezza, la ſofiſticheria , o ſe vogliam di

* re l’ acutezza di tanti Autori Legisti , ha ſeminata e ſparſa..

un’infinità di ceſpugli, ſpine , e roveti: di maniera che tan

te ſon le opinioni , tante le contrarietà ne’ punti Legali , che

non ſi ſa più , dove poſare il piede per raccogliere la ve

ra deſiderata ragione di non fallar ne’Giudizj . Di qua po

ſcia è proceduto e procede un inconveniente graviſſimo, che

eſíèndoſi imbrogliata la facoltà Legale coll’incredibil confu—

ſione delle opinioni , le quali combattono l’una coll’ altra , e

portano la livrea di probabili , perchè ciaſcuna fiancheggia

ta da una ſquadra diLaureati Campioni: i Giudici ſon di

venuti padroni ed arbitri della Giustizia ,figurandoſi eglin o

di _potere in buona coſcienza ſeguitar più questa che quella

opinione , e dar la vittoria più tosto a quel litigante lor ca

ro , che all’ altro , in una occaſione, e fare l’opposto in un’al

tra
›
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tra di ſomigliante materia: Così ha detto il Fuſari , il Ceri..

cio , il Gutierez ,il Riminaldo ſeniore , il Cardinal de Luca ,

e v'ha due deciſioni della Ruota Romana : occorre egli di

più per giudicar ſanamente di questa controverſia? ſenza ba

dare, ſe tanti altri Autori, ed anche deciſioni , e ſorſe più

calzanti (al che poco ſi bada da taluni) combattono in con

trario . ~

IL peggio è , eſſere giunto ilcrediro di queſii novelli

Legislarori sì alto , che più alla lor gran ſapienza ſi presta.

fede , che alla Legge steſſa : vizio notato e compianto ſino

a i ſuoi tempi da Curzio juniore nel conſiglio 43. n.5. S‘è

anche ved uto aſſerire ne i lor libri , e fino in qualche deciſio

ne,che basta l’opinione ed autorità di un ſolo di questi infal

libili Maestri ‘del torto e diritto , per rendere dubbioſa una..

cauſa , e giuſ’ramenre ſottoposta ad una tranſazione: quod

pro mea ſenſa ;ſi pericaloſam , come ſcriſſe il ſudetto Cardi

nal de Luca de fideicom. Diſemao. n. 4. Anziqualora in una

controverſia ſi ha un ſolo Dottore , che ne parla in terminir,

e la decide , ſi dee stare alla di lui ſentenza , finchè ſi truovi,

e venga allegato un altro , che tenga opinione diverſa : che

così inſegna il Graziano Diſcepr.-Forenſ. 53 r. n. 29. con altri

ivi riferiti . E questa nobil concluſione ſa troviamo autoriz

zzta dalla Deciſ. 55. della Ruoca Romana , riferita dal Pa

cichelli nel ſuo Trattato de Distantiis al 5.3’ e contrario.

Che ſe ſi tratta di Conſulenti , benchè tenuti nella maestoſa

Corte d’ Astrea per Ufiziali d'ultimo rango: pure per pare

re del Magonio Tom. 2. Deciſ. Luc. rs. n. 27. corteggiare da

altri non men poderoſi colleghi, ſi dee credere iù ad uno

d’eſſi , che a i ripetenti , e a chiunque è stato pub lico Lerro

re , ed ha stampate le ſue Letture 3 forſe perchè questi ultimi

ſi fan belli con delle ſole Leggi , cioè con disuſati e rancidi

editti , e la preeminenza `e dovuta alla moda , o ſia alle in*

egnoſe ed invincibili rifleſſioni di chi fa allegazioni e con

ſulti . Ed è in fatti antica la lite fra i Testuali eiPrammatici,

o vogliam direi Cattedratici e iPratici. Ma non ſi credeſſe

talu
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taluno,che ſuccedeſſe ſovente il trovarſi nelle diſpute fo

renſi un ſolo Legista , che aveſſe profferito il ſentimento ſuo.

La pratica c’inſegna , che poco v’ha , che non abbia trova

to qualche contradittore 5 nè ſi può negare , che lo studio

della moderna Giurisprudenza non ſia un ſeminario di con

trarietà , e un ostinato campo di battaglia : tante ſon le opi

nioni e concluſioni Legali ſostenute da gli uni , contradette

da gli altri . I nostri Legisti Italiani, ſiccome gente , che non

vuole ſconciare il proprio lucroſo mestiere, ancorchè meglio

di me conoſcanole magagne dell’arte loro , pure non s'indu

cono quaſi mai a ſparlarne , nè ſi lagnano di trovar si fiera

guerra di dottrine, anzi potrebbe darſi , che taluno de gli

Avvocati e de' Giudici ſe ne eompiaceſſe , perchè più facili

e frequenti rieſcono in tal maniera le liti, e il modo di ſoste

nerle , e la libertà di giudicare a ſuo talento , ſenza paventa

re rimorſi di coſcienza . Contuttociò verſo il fine del Seco

lo xvr.ſi vide con lodevol opera Girolamo Zombi da Ber

gamo ſcoprire le contrarietà de’principali Conſulenti. Sicco—

me ancora s’è veduto dopo la metà del Secolo proſſimo paſ

ſato arditamente metterſi a divolgar le piaghe della moder

na Giurisprudenza il Baron Paolo Frame/Z0 Perremmo , Lc

gista Siciliano , con raccogliere in cinque Tomi un’ infinità

di diſcrepanze , e contrarietà dei Comentatori delle Leggi ,

de’Conſulenti , e delle deciſioni steſſe della Ruota Romana ,

non che d’ altri inſigni tribunali : libro d’incrcdibil fatica , c

libro urile , non già per introdur la pace e concordia in que

sta nobil profeſſione , ma ſolamente per ſomministrar armi

da offeſa e difeſa a chiunque l’eſcrcìta . Ed io so, che uno de’

DOP… Legisti tante giunte avea fatto all’opera d’ eſſo Perre—

muto , che ſe ne ſarebbe formato qualche altro Tomo. (De‘

valeutuommi eziandio,clienell’ Anno i730. in Milano ri

duſlero in compendio le deciſioni della poco fa mcntovataſi

Ruota Romana in quattro Torni , non diſſimularono il tor

b‘do _di quell’acquc , dove pur tutto di ſi vanno a diſſetare i

nostri Legisti con dire : Step‘? occarrebat opinioni-zz; pagrfde

ci 0
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'ez‘ſoram repagnantia, Sfreqaentz'ffima Legam {9’ eanstimzig.

nmn antinomia . Non fo io qui menzione de i tre Tomi di

Eliſeo Danza, che portano il titolo di Pugno Dot-‘70mm, per—

chè quello è un titolo fallace , nè ad eſſo corriſponde la ſo

stanza dell’opera . Dirò bensì , che dopo Giovanni Belloni,

e dopo Orazio Cardan,Anton Maria Corazio in tre Tomi rac

colſe da vari Autori le opinioni romani Legali, che correva

no a'ſuoi tempi , cioè ſul principio del Secolo proſſimo paſ—

ſato , e potrebbe ri utatſi quella ſua fatica utile al buon re

golamento de i tri unali , ſe il Zevallor , mentovato da me

di ſopra, non aveſſe circa i medeſimi tempi mostrata l'incer

tezza di queſte opinioni comuni coll’oppoſizione d‘altre co

muni ſenza numero , che percuorono i medeſimi ſuggetti ,

cioè con levare affatto la maſchera a questa si rinomata:

ſcienza, facendola conoſcere per colma e ricolma d'incertez

ze , e t'utta in preda alle ſoſisticherie e a gli arbitri de’ Dotto

ri, e dc’Giudici . Nè già ha eſſa dopo di quegli Scrittori ac

quistata fermezza alcuna , stante la continua mutazion del

le opinioni , prevalendo ora le une , ed ora le altre , ſecondo

il biſogno de gli Avvocati , e il beneplacitode’ Giudici . Nè

s’ha da immaginar tosto,che per trovarſi or qtiesta,or quell’

altra opinione accreditata da più e più Autori stampati , ac—

quisti mai forza di Legge ne’tribunali. In altre occorrenze di

chi ha da ſoſtenere il contrario , o inclina a giudicare diver

ſamente , eſſa perderà il credito . E tanto più , perchè eſa

minandola maggior parte di corali opiniOni colla filaterizL

de’ſuoi ſeguaci , ſi truova , avere i Dorrori l'un dopo l’altro

a guiſa delle grue ſeguitato quel primo Dottore, chela ſpac

ciò, perchè così eſigeva l’intereſſe delle lor cauſe, e ſenza,

ben eſaminarne la ſodezza de’ mOtivi e delle ragioni. E di

j vien peggiore il male , perchè aVVezzandoſi i Legisti a que

/sta comoda maniera di dar per provate e ſtabilite le opinio

ni Legali con allegar gli Autori, non ſi avanzano mai nella

Teorica , nè ſi procacciano la ſcienza e le ragioni delle coſe,

ripoſandoſi troppo ſull’altrui fede e dottrina: abuſo oſſer

‘ vato
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vaio da BEHWEÌÌHIO Stracce nelle ſue Annotazioni all’ opere)

del Craoetta , dove di’ce ñ: :Evenit nonni/mona”; , ?annuali-«ti

9mm mmm [gnam-em ſèqnnntnr ali-e,ita C9’ Dobîorer facianc.

magni Doiiorir ?je/iigiaſèiìt'anter , icona”: 'ab iniqaoſeparare

criteria: nonstndenter 5 liti-*mnab illicito diſcernere_ non am

plia: cogitante: 5 bona-m CS’ aytin”: noſcere minime, nt par e/Z ,

laboranter . :ò ou ,pt zz, e‘

,rr Più fieramente poi ſi ſono ſcatenati varj eruditi Giuris

conſulti , maſſimamente in' Germania , contra delia-moder—

na Giurisprudenza, con pretenderla corruttrice dell‘antica,

c delle steſſe Leggi, che pur‘ſi decanrano sì venerabili, con.,

ſar conoſcere gli abbagli preſi 'da Accurſio ,‘e da altri vecchi

o moderni ſpoſitori d’eſſe Leggi; econ deplorarne la ſmo

derata istabilirà , ed inſoffiibil diſcordia . Antonio Fabro ,

Giurisconſulto di mirabil ingegno, fors’anchc troppo ſottile,

più Torni compoſe de erroribnr Pragmaticoram , contra de'

quali combatrè ancora Edoardo Caldera Portogheſe.0ra tro—

vandoſiin così miſerabile stato la Giurisprudenza , non illu

ſ’rrata , ma offuſcata da tanti volumi -, non ſollevata, ma op

preſſa da gl’innumerabili Scrittori ſuoi ‘2‘ ſi cerca , ſe non po

rendoſi , come abbiam detto, rimediare a gl’interni ſuoi di.

ferti ,qualche rimedio almen resti a gli esterni . Io quì pri~

mieramente dico , che appartiene a i Principi ſaggi, e geloſi

del bene de’ſuoi ſudditi ,il rivolgere i lor penſieri più ſeri an

che a questo non lieve biſo‘gno della Repubblica . La Giusti

zia non è già volata Via da questo Mondo, come finſe qual

ch‘e antico Poeta , ſorſe adirato in rimirare i diſordini de‘ſuoi

tempi, de’quali nondimeno niun tempo va ſenza. Abita .tut

tavia la Giustizia in Terra , e ci‘abita, benchè maltrattara ,

benchè perſeguitata di tanto in tanto in questo o in quel tri

bunale , e benchè ſuggerta a varie disgustoſe burle , che le

fanno iSignori Dottori , ſuoi Cortigiani, che pur vivono del

di lei pane . Cioè per loro intereſſati fini talmente eſſi la ve

stono , l’abbigliano , l’ imbellettano , e dipingono, che ar

riva a non conoſcerſi più per quella che è 5 e quand’ anche i

Giu—
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Giudici timorati di Diola cercano, non ſan distinguerla dal..

la ſua nemica ingiustizia. Però che han fatto i più famoſi

Principi della Terra in addietro per togliere questo brutto

inconveniente P Il meglio che han potuto ſi ſono sforzati di

iiberar la povera Giustizia da gli abuſi , e dal predominio ,

che ſopra di lei ha preſa la prepotenza de’ ſuoi astuti Corti

giani , con far nuOVe Leggi, con abolir le inutili, ed altro

introdOtte da gli Ufiziali , e Servi della medeſima Giuſtizia,

in una parola con riformare la Giuris tudenza de’tempi loro.

Abbiamo da Suetonio al Cap-1.4.. del a vita di Giulio Ceſate,

primo fra gl’Imperadori Romani , ch‘ egliJm Cit/ile ad ter

tam moda-m redigere , atque ei’c immenſo di ‘aſaqu Legam to

pia Optima qlliqulc' 63’ mtcſſizria i” pazzo-Wim” conferre librai

(lg/Zinavit . Ma non fu laſciato vivere tanto da poter eſegui

re sì nobil idea. Venne Marco Aurelio Antonino , celebra

tiſiímo fra i Romani Augusti, il quale per attestato di Capi

tolinoJm magi: zie-tm rastitm’t , quam ”07mm fètit . E Ter

tulliano ſcrÌVendo ſotto Settimio Severo Augiisto al r Senato

Romano il ſuo Apologetico nel Cap. iv. così diceva : N0”

Ìle ES’ ‘Dot quotidie , experimentis illuminantibm tone/tro: ar:

liqm’tatir , totem illam votare-m GF ſquallentemſìlz-am Lega”:

novi: Prioripolz'am reſt-riptorum CD’ edifioramſcturibm tra”

tatit E9’ crediti: P Costantino il Grande anch'egli , adocchia

to sì grave ſconcerto , vi miſe le mani. Sono parole di Naza

rio nel di lui Panegirico: N07”;- Leges roger-*dit mariti/m , C5
fiwogendir ?titlſiil’ ton/Zitth 'Otteer calzi-motoſc- among” reci

ſre , captandeeſimplítitati Iaqtteor pordídere . Ma di poco rilie

vo furono ſomiglianti rimedi . Però Teodoſio Augusto il mi

nore ſi avvisò di ſupplir meglio al biſogno con far compila

re il ſuo Codice appellato Teodoſiano, in cui, deterſh ”tz/7L.

vol/tmitzäm, i” quilt”: maltaram ”iójltxplita-rtittm :Eſſi/Ei' at

tritzefzterant , com audio/21m dia-alia”: toztjíittztiomtm [l‘im

tiam propoſe” . Cio non ostante continuò , anzi crebbe lo

ſconcerto della Giurisprudenza , finchè venuto Giustiniano

Augusto all’oſſervare , quant-0 al corſo della Giustizia _pre

glu—
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giudicaſſe la ſoverchia copia delle Leggi,e i tanti volumi de`

Giurisconſulti precedenti, riduſſe in un corpo tanto le Leg

i Imperiali, che le ſentenze de’ più accreditati Legisti , e.:

Èandi turca l’altra farragine delle opinioni Legali, come im

b'rogliatrice e ſeminatrice di diſcordie nel Regno d’Astrea .

MA che P que’ medeſimi, che riSVegliarono dopo alcu

ni Secoli in Italia la Giurisprudenza di Giustiniano , e ſi di

chiararono ſpaſimati adoratori d’ efla , ſipvidéro , come di- .x

cemmo , ben presto ribelli a gli prdini chiariflimi dello steſL

ſo Augusto col commentar le ſue Leggi , coll’ interpreta'rle ,~

e poi laſciata affatto la briglia a i loro ingegni , con farla da

Le islarori , e ristrignere , ampliare ,ñ limitare , ed anche tal
volgta riprovare l’intenzion di quelle Leggi, e la volontà del

Legislatore Sovrano . E perciocchè , ſiccome dicea Baldo nel

Conſiglio 398. hdlstordia nelle opinioni è roſa .nata-rale nei

Dettori : s’è in fine ſormatoquel caos di opinioni ed incer

tezze , che noi troviamo nella ſcienza Legale , e viene .ſpe

zialmente deplorata dachi ha la disavvmtura di dover liti—

gare , ed è confeſſata nel Dottor volgare dal Cardinale de

Laea, onorato Cenlòre della ſita profeſſione , là dovedice .

parere ene la Leggefi/z‘a quaſi' tutta ridotta adopinioni , corn:

pare en:— ſi nerfficlfli anche nella Medicina ,' e in :nt/e l’altra

ſcienze e proſeff‘oní . Nè ia paragone alcuno c’è fra lo ſcom

piglio , in cui trovò Giu liniano la facoltà Legale , e quel d’

oggidi: perchè nello ſpazio di` ſecento anni , da che in Ita

lia ſi riſvegliò lo studio delle Leggi Romane , tale e tanta è

Prata la fecondità dei Dottori -atrinſane in Italia , Germa

nia , e Spagna , che più libri ha prodorroquesta profeſſione,

che ciaſcun’altra. E noi correremmo pericolo di reflarno

affogati , ſe per compaſſione che s’è avuta alle poVere nude

ſardelle , non ſi foſſero condennati tanti libri vecchie ranci

di di questa ſcienza , come letture , e conſigli ,a vestirle., af

finchè non ſi muo—jano di freddo. Nè ſi vuol tacere, che an

che nella Giurisprudenza è entrata la moda . Qgegli Azoni,

Bartoli , Baldi , Odofredi , Bellameri Bce. che tanta figura

~_ L z fece
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fecero una volta nel mondo , o non compariſcono più nelle

Biblioreche Legali, o ſe pur vi stanno appiatrati in qualche

cantone,non godono più il privilegio d’eſſere studiati o con

ſultati , perchè a i ſoli libri dei due proſſimi paſſati Secoli ,

e del preſente , è riſcrbara la gloria d’istruire i noſ’rri chj_

sti. Ora ſe gli antichi hanno di mano in mano cercato di

riformare ed eſpurgare la Giurisprudenza , che è un giardi

no , il uale al roveſcio de’vcri , quanto più è coltivato, tan

to piùſi riempie di sterpi e ſpine : non ci ſarà egli Principe

alcuno, che in caſa ſua penſi a ſoccorrere la malmenara Giu

stizia con qualche ſaggio ed utile rimedioèLa lor cura ſi sten

de a togliere tanti altri abuſi e mali del Pubblico . E'egli for.

ſe picciolo , e da traſcurare , quello del rſîgolamento della.,

Giuſtizia , che vien riguardato da chiche ia per uno de'più

importanti del governo civile? Ma qual ſarà questo rime

dio? Ì'L-u

CAPITOLO DEClMO.

Se fbſſe benfatto ed utile il ria'arre tutta la Ginrirpraa’enza

alſolo [ſtadio de i Tç/Zi delle Leggi .

IL primo rimedio , che parrebbe proprio per liberare in un

punto ſolo la Repubblica Legale -da i tanti Titannetti ,

che ſi ſono in eſſa ſollevati , ſarebbe di ridurla a que’medeſi

‘mi termini, ne’ quali deſiderò lo ſteſſo Giustiniano Augusto,

-ch’ eſſa restaſſe ,cioè di riſerbare turto lo studio de gli Avvo

cati e Giusdicenti al ſolo testo delle Leggi, con bandire la..

ſ’cerminara folla di tutti i ſuoi Interpreti, Trattatisti, e Con

ſulenti . In fatti Vittorio Amedeo Re di Sardegna , e Duca

di Savoia , Principe sì rinomato perla ſua gran mente, e per

tant-i bei regolamenti fatti in prò de’ſuoi Stati , allorchè

-nel i729. s’applicò alla riforma della Giurisprudenza , fra.

,l’ altre ſue costiruzioni al Lib. r i r. Tir. 22. 5. 9. cosi ordinò :

iſole-”do noi, cbe per la deci/ìon delle :anſe r'ojfirnino ”nica

. mente

, ..W`_ñ\d
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mente 1'” Primo luogo le ”ostre (Mill/zioni , i” /èoondo luogo oli

Statuti Locali , in terzo le deoffiom' de’ ”ostri Magi/frati, ex in

ultimo luogo il tcsto della Legge roms/m- : con‘ proibiamo a gli

Avvocati di tirare ”elle loro allegazionì *oc-rana de’ Dollari

nelle materie Legali , ed a’Gil/dm' , tar/to ſupremi , che inſe

riori , di aſc-ferire all' agi/zione d’ çffì , ſhtto pezza C'ö’o. queſiti’

medeſimo ordinò ne' ſuoi Stati un Duca di Urbino , e da..

gran tempo ſ1 pratica anche ne'Regni di Francia, e d’ Inghil

terra , in Venezia , ed in altri paeſi: ſegno , che ivi ancora...

ſi rien per meglio l' attenerſi al ſolo teſ’to delle coſ’tituzioni

de’ Principi , a gli Statuti, e alle conſuetudini de’ paeſi , ſen:

2a che s’ imbroglino le controverſie, e lc menti de’ GllldlCl

con tanti Anton, che vogliono fare i Maeſtri e i Legislatori,

edcterminar quello che è giusto o ingiusto in tanti cali, con

trovarſi poi tante contrarietà e battaglie fra loro . E certa

mente par molto lodevole queſto ripiego . Imperoccliè dall'

una parte datemi chi ſia ben pratico di tutti i primi principi

della Giustizia e dell’ equità , e ben fondato nella conoſcenza

di tante Leggi e proviſioni Fatte da un Principe ſovrano,o da

altri , che abbiano aurorità di far Leggi,- e datemi eziandio ,

ch’egli abbia buon lume naturale, cioè Giudizio e diſcer

nimento., e ſappia ben raziocinare ed applicar le dottrine a i.

caſi, come ſi ,dee ſupporre clic ſieno tutti i Giudici, eletti

nc' tribunali per decidere le cauſe diqualche importanza.- :

que‘sti ha quel che occorre per iſpedire onoratamente e giu

ſtamente tutte le particolari controverſie , per quanto per

mette la limitata vista de gli uomini . Se non ſi può giugne.

re in tanti caſi alla certa cognizione del vero c del giusto, al-’

meno truova l’ uom dotto , e b—en verſato ne’ principi Lega

li, cd acuto in iſpiat la Volontà ed intenzione de i tcstamenti

e de icontratti , quel che è più probabile , e ſecondo quel

lo giudica. Per qucsto più ſiſuole stimare chi è appellato

Doctor di Paragraſi , che quanti Dottorelli , atti ſolamen

te ad infilzare autorità di Dottori ſtampati, purchè questi

Pauagrafi ſi ſappiano ben adattare alle conttOVcrſie propîstc.

v DAL ’
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DALL’ altro canto convetrà ,che gli Avvocati , da che

più non ſi poſſono ſervire dell' autorità d’ altri lor predeceſ

ſori , ſi dieno a ben raziocinarc , per ca var fuori le ragioni ,

perle quali s’ha da far credere più giusta la lor pretenſione,

che quella de gli avverſari . La ragione in fatti dovrebbe eſ

ſer quclla , che moveſſe i Giudici a ſentenzi-Lr più in una… ,

che in altra maniera , e non già il citar filze di Autori , che

hanno inſegnata questa 0 quell’altta concluſione. Perchè

quantunque ſi preſuma , che gli Autori non ſenza buone ra

gioni propongano le loro aſſerzioni , ed almeno i primi a.;

metter fuori quelle loro opinioni le ſiancheggino con forte

raziocinio: pure al trovarſi bene ſpeſſo contrastate da altri

Autori quelle medeſime propoſizioni, nè mancando ragioni

anche aquesti altri: che luce mai può venire al Giudice da

Autori sì fra loro diſcordi , molti anche de’quali ſaranno

stati ben pagati ,g perchè preſiaſſero il loro voto ed ingegno

a uelle tali aflerzioni , ed avrebbono con egual prontezza..

e orza ſostenuto il contrario , ſe foſſero stati comperati da

un altro Cliente P Oltre di che chiedete , chi abbia data au

torità a quel Signor Lettore o Dortore di format Leggi , le.»

uali s’ abbiano a ſeguitar ne‘ tribunali della Giustizia . Non

v’ ha chei Principi ſovrani, e chi da loro ne riceve licenza.,

che poſſano stabilir Leggi , ed obbligarne iGiudici all’ oſſer

vanza. Oh ſi dirà , che gli Autori Legali non obbligano già

chi dee giudicate , ma ſervono bensì ad aiutare e dirigere

il giudizio de’Giusdicenti c de i Tribunali per ſentenziar

iustamente nelle controvetſie ſcabroſe e dubbioſe . Impe

rocchè dopo aver eſſi ben eſaminata quella tal materia, non

a capriccio , ma con ſode ragioni, hanno approvata‘quella

tal opinione , e riprovata la contraria . Sicchè in fine 1 vien

a confeſſare , eſſere le ragioni quelle , che hanno da autenti

mre un’opinion Legale , e non già il nome di questo , o di

uel Dortore 3 e però ſi dee conchiudere in fine, eſſere il mi

gliore e più ſicuro partito quello di adoperar le ragioni ,

e non le autorità, nelle liti Forenſi . E tanto più perchè Him

l
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sti benedetti Aurori , per quanto ſ1 è rante volte detto , han

no di troppo infettara la Giurisprudenza , rendendola oſcu

ra ,incerta , e iena di guerre e diſcordie : laonde par ben.;

di dovere che finiſca una volta il lor Regno, e torni la ſcien

za Legale nel ſistema ,in cui la deſiderò , e comandò Giusti

niano , ch’clla ſi aveſſe a conſervare. E ſe buona parte de gli

Statuti delle Città d' Italia (porzione non picciola della Giu—

risprudenza) ſi truova ſenza Interpreti , ſenza comenti ,

e d’ eſlì tutto dì ſi ſervono Giudici ed Avvocati nelle cauſe;

concernenti i'medeſimi Statuti, adducendo le ragioni occor

renti : perchè non s' ha a fare , 0 non ſi può fare lo steſſo in

riguardo al Gius comune, o .vogliam dire al corpo delle Leg

gi di Giustiniano P E che quella via fia la migliore , ola più

ſpedita , ſembra in qualche maniera che ce l' inſegnaſſe il

Cardinal de Luca , uno de gli Eroi , e de’ più celebri Maestri

della Repubblica Legale , il cui costume fu di procedere nel

le diſpute colla ragione più che coll’ autorità : del che egli

ancora , e con buon titoloſi gloriava . Noi miriamo percrò

ordinariamente pochi Auguri da lui citati: laddove tanti altri

di tal profeffi-one ue citano a dozzine e ventine per provati:

la medeſima coſa : il che oltre al riuſcire di noia a chi legge

per‘ lo più è un vauoìriempimenro ,' perchè l’ uno Aurore

ſenza eſame copia l’ altro , purchè dica a modo ſuo , ſenza

che ne egli , e molto meno il Giudice fondaramcnte eſamini

il perche di que-‘la opinione . Parrebbe pertanto, che ſi aveſ

ſe finalmente a conchiudere col Cevallos , che nella Prefa

zione al ſuo Spettllum Aurea-m così la diſcorre . Melia:

Rerpflblimfine tot Dofioribm gaberrmretm* , relièîir Legibm»

{’9’ Canonicisſhnbì’ioflibm‘absqae Cioffi: EB’ Dobîorzzm inter

pretationibm , qui rem dubiamfari-'mt . Axy!” minor/1 omnia

*mIa/mina librarm …quia injare con/172m” , deli-amar :` quod

Mtomnibus Ade-acari: (BJ-2”': profijſoríbm lucro CS’ quiz/fai,

(perchè non avrebbono biſogno di quelle gran caraste di li

bri) ”tile adſizlatem 69’[ ›.,-_z 43

CON ſUT’I‘OCIO’ io non ſaprei mai così allegramen

te

R
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te bandire dal Foro , e molto men condennare alle fiamme,

o alle ſardellc , tante fatiche de’ poveri Legisti , equelle ſpe

zialmente, che uomini inſigni , e riguardevoli tribunali ci

han laſciato nella profeſiion Legale . queſte ultime almeno

meriteran ſempre lode, non che indulgenza, perciocchè

per tante altre opere d’ eſſi chisti (e ſono ben molte) ſicco

me di moltiflime altre d’altre profeſſioni, non ſarebbe gran

male , fors'anclie ſarebbe un gran bene , il farne un falò , o

mandarle per carità in Tartaria ad addottrinar , ſe foſſe oſ

ſibile, que’ popoli barbari. E tale m'immagin’o io che oſſe

il deſiderio del Budeo nel Lib.2. {le origjar, dove dice : Uti

”am prode-at ”obírſuperstitíbm Triboniatzm alter , qui comi

ca”: oculosjm'irconſàzltís ”q/Zri temporit ooÎzfi'gat, idcst qm’ tot

volamimzm aoeroo: , quo: ”e Ptolo mei quidem Bibliotheca ca

parra“ , certo quodam ”amc-ro_ oirmmſcribat . Maggiormento

poi ſarà condOtto il Pubblico a non infierit contra di tutti

i libri di Legge per alcuni motivi, i quali mi ſembra che ſi

poſſano addurre . Allorchè ſarà vietatoil citar Aurori nelle

allegazioni , e davanti a i Giudici, non ſi sa credere, che per

questo niuno abbia a peſcare ne i loro libri. (Luvi fludicran

come prima i Proccuratori e gli Avvocati :poſcia ſenza pro

dnrre i nomi de ilor cari Maestri , sfibbieranno nelle infor

mazioni e ne’ contradittorj uno ſquarcio del Menochio ,

e del Barboſa , 0 di una deciſion della Ruota di Roma , o di

Firenze . In una allegazione comparirà la ſ’teſl'a dottrina.. ,

e colle medeſime parole, dell’Altimaro ,del Peregrino ,'idel

Maſcardo , del Berlichio . A che dunqueſervirà il divieto

di allegar Autori, quando ſia lecito l’allegar le medeſimo

loro opinioni e ragioni ?Secondariamente mnumerabili caſi

ſon ſucceduti, e ſuccedono , iquali non ha preveduto, c..

a’quali non ha provveduto con tutto il ſuo grande apparato

di Leggi Papiniano . Gran fatica converrà che facciano tan

to gli Avvocati , che i Giudici, per ricavar da i digcsti e dal

codice , o pure dal loro cervello , i morivi , per cui ſi dee de

cidere un caſo proposto . Ma ſe valentiLegiſ’ti hanno} già

e a

‘, __-~.._`
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eſaminato il caſo propoſto: perchè voler quì abbandonare

la ſcorta de'libri d'uomini grandi , ed eccellenti Dottori ,

e caricar di tanta fatica quel Giudice ed Avvocato , che fors’

anche non arriveranno mai ad eſaminarlo e deciderlo con.»

tanta penetrazione ed eſattezza ?- In terzo luogo non tutti

i Giudici, non tutti i Campioni delle liti nel Foro , ſon cime

d’ uomini. Ve n’ ha non pochi di corto intendimento , di

lieve raziocinio . Almeno ſi van queſti ora ajutando col con

ſultare alle occorrenze quello, clic han detto , o giudicato1

ne’caſi particolari i Legisti eiTribunali, che han dato alla..

luce'le loro fatiche . Ove ſi voglia levar loro queſto ſoccorſo,

con tutto il buon volere non ſapran dove ricorrere per luce

nelle ambiguità e controverſie forenſ . In quarto luogo

(e questo è quello , che maggiormente ſi dee attendere) ſpo

gliato che foſſe il Foro di tante opere Legali, allora più che

mai verrebbe a restare in arbitrio de'Giudici il ſentenziato

a lor talento nelle cauſe, ed oggi in una maniera, domani in

un` altra , e posdomani in contrario , stante il dipendere..

dall’intendimento loro l’approvar più quefl’a , che uella

ragione i* giacchè nel predetto ſupposto non militereb‘be più

contra d’ eſſi il parere de’precedcnti Savj già abolito : pa

rere , che oggidì ſuol tenere in freno chi dee giudicare, e in

ſieme dar polſo e fondamento alle loro riſoluzioni . ln fatti

da che il Cardinale de Luca tanto eſaltò co’ ſuoi documenti

e col ſuo eſempio , l’ astenerſi il più che ſi può dal conſultare

i libri Legali , per valerſi unicamente delle Leggi , e delle ra
gioni ,anzi con anteporre la steflſià ragione alla Legge , con

pretendere, che s'abbia a stare non alla lettera, ma a i moti

vi prudenti della Legge , o ſia del Legislatore: la ſperienza

ci ha fatto Vedere , eſſere divenura la Giurisprudenza arbi

traria ne' Giudici più che in addietro. Gli antichi stavano

piùìſaldi ſulla Legge . Sicchè volendo noi fuggire un incon—

veniente , urriamo nell’altro 5 e poflìam temere, che in mol

ti caſi qucsta ragione alzando il capo ſopra le Leggi le ſo

Perchi, giacchè ſecondo la l. ”0” omniamffîde Lex-3.69’ Setta!.

non
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non ſi può rendere ragione di tutti quanti gli editti fatti da‘

nostri Maggiori 5 e il Legista adducendo ragione , che ſem

bri eſigere miglior decreto , può pretendere più ſpaccio al

ſentimento ſuo , che a quel delle Leggi. Che ſe talun diceſſe,

ſuccedere anche oggidì lo steſſo diſordine coll’aVer noi tanti

libri, perchè la varietà e contrarietà delle opinioni cagione

è , che il Giudice poſſa, qualor voglia, attenerſi a quella, che

più gli è in grado, cioè profferir la ſentenza a tenore de’ſuoi

deſideri: gli ſi riſponderà , che almeno ne'libri di Legge fi

truovano talvolta delle partite ben afficurare , alle quali un

Giudice ſi vergognerebbe di anteporre il ſuo giudizio ,*con

ſentenziare diverſamente . Ma levati di mezzo turri i libri

diLegge , poco vi resterà , che non lia in balia de‘ Giudici,

i quali a man ſalva potranno ſparar le ſentenze , come pa

rerà alla lor paffione , o alloro capriccio . Che ſe Giusti

niano concorſe anch’ egli nel deſiderio di vedere il ſolo testo

delle ſue Leggi per norma de’ Giudizi , vietando le interpre—

tazioni, perchè conoſcente delle stiracchiarure, alle quali ſon

ſotto oste eſſe Leggi, diranno i nostri Dettori, ch’ egli non

pesò en le conſeguenze di un tal divieto,eſſendo cartillìmo,

che i ſuoi testi così chiari non ſono, che eſcludano ogni dub

bio della ſua mente , e perciò abbilògnar di luce; ne com

prender cſſi tutti i caſi particolari , che alla giornata van..

ſuccedendo , e porgono materia di liti . Tante altre Leggi ,

trovandoſi nella pratica o disutili, o nocive , o ſi abolitcono,

o vanno ,in disuſo . L0 steſſo è da dire di quella ſua proibi

zione . Io so , che rcsterebbc molto da allegare prò e contra

in questo problema; ma di più non ne recherò io , bastan

domi di dire , che non mancano lodevoli ragioni a chi de

ſidera la conſervazion delle Biblioteche Legali . E quando

pur ſi credeſſe ben fatto ed utile il fare una ſcelta de’ miglio

ri e più claffici libri della Giurisprudenza, condcnnando il

resto a morir nelle botteghe de’ peſcivendoli: troverebbeſi

bene in grande imbroglio , Chi ſoſſe deputato a questa fati

ca , perchè più ſarebbono quegli , a’ quali vorrebbe perdo

WW**
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nare , che gli altri , a’quali ſi riſolveſſe d'intimare l' eſilio .

Il perchè , quanto a me , non istimo aſſai provveduto al bi

ſogno del Pubblico col ſolamenreproibir la citazion de gli

Autori nelle controverſie del Foro . Ma ſe questo -rimeuio

non vale, qual altro migliore nc ſuggeriremo noi i‘ La ri

ſpoſta ſi darà nel Capitolo ſeguente. , e..,3 x:: l“) 33'." _z

‘CAPITOLO UNDECIMOU

Là. U q vg‘

Che qtzaltbe riforma mmmenteſipotrebbe dare alla Gia

rispradenza col decidere i principali pants'

I in (1]): contrae-rif . e
,f' .

'l ;Lu

ÌACCHE’ Liti , Giudici, ed Avvocati ci han‘da eſſere ,

finchè durerà il mondo , nè rimedio è facilmente da.:

ſperare a certi inevitabili difetti della Giurisprudenza: do

VſCbeflO almeno i ſaggi Principi studiarſi di rimediare a_

quel che ſi può . Cioè provvedere , ſe è mai pollibile , che

non ſolo men liti ſi moveſſero in avvenire , ma ancora che.:

le moſſe più ſpeditamente ſi decideſſero, e che veniſſe frena

ta ne i Giusdicenti e ne i Campioni del Foro la facoltà ſmo

derata di diſporre della roba altrui a lor piacimento . Prov

viene , come già s’ è avvertito di ſopra ,il mal-anno maggio

re della ſcienza Legale dalla sterminara copia delle opinioni

de’ Dortori , e dalla contrarietà d’ eſſe, madre perciò dell’in

certezza in voler determinare il torto e diritto nelle cauſe.)

forenſ.Migliore rimedio a queste piaghe non so io ſuggerire,
ſe non quello , che poſlſiono con fAcilità, ſe vogliono , ſom

ministrarei Principi amatori del loro popolo. Cioè di deti

dere col maMrotaq/{glio (le' più dotti eſhggi le tant/uſiom" ro”

trowrſè- fra i Legíjìi , determmando qual oóe debbonoſèguita

re in tali occaſioni ilor Tribunal.»v eCim/ící . Aristotclc nel

Lib. r. Cap. r. Rheroric.rami‘ſecoli ſimo, l’avvcrtì con dire:

.Eſſere convenientijſimo , che l:- Leggi ‘JOIHHIOÌB formav- ”tili ,

dflíingtzqffl-ro e derideſſcro , per quanto ſi poſa, tuttii caſt' ›

- 'xi’ M 2. e ne

rn
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e ”e laſëiffljèro ilmm cóefipqſſaſaggetto all' arbitrio di :bi

dee giudicare . E biſogna ben credere , che i Giudici de’ ſuoi

tempi foſſeto in poco buon concetto, perciocchè altrove..- ,

cioè nel Lib. 1 r i. Cap. r 6. della Repubbl. gli ſcappò detto ,

Mſi-:re da deſiderare , toe le Leggi , più to/Zo che gli uomini , eo

mam’ino . E ne adduce queſta ragione . [mperez‘oeeóe‘ le Leggi

peſatammte cq/Zitaite contengono quel/o, Me e‘gíasto tanto ”el

giadíeare , quanto nel!” operare; e perciò c151' vuolche le Leggi

goa-emma i Gia/112]‘ e le azioni, ‘aaolabe Dio e le Leggi to

maaa’i/zo : . laddove volendo noi, eóe a” ”omo comandi , ”ai dia

mo il comando ;'22 mano ad atrofia-ra , flame la ſhraa {le/le aſl

ſiam' , toe/ò” capaci di gaastare il more e la meote (le’ digi

flrati, e deglistczffl aomz’m‘ dal/acne. Per queſta medeſima ri

flcſiione l'Angelico Dottore 1. z. @teſi-.95. Art. r. riconobbe

anch' egli l'utilità e neceffita delle Leggi, affinchè non re

flaſſe in balia de'Giudiciin tanti caſi di giudicare a lor ca

priccio con danno grave della Giustizia e del popolo . Ve

riffimo è , che abbiamo innumerabili Leggi ne’ libri a..

noi laſciati da Giustiniano ,' ma quelle tteſſe Leggi , e la va

iietà de’ caſi contingenti, e la ſottigliezza ed intemperanza

de iLegisti per vari Secoli hanno prodotta sì gran copia..

d’ altre gucstioni ed opinioniLegali combattenti l’ una coll"

altra ( giacchè è impoffibile , che un Legislatore poſſa pre

vede: tutti icaſi , e provvedere a tutto, come già avvcttì

Giuliano nella 1.720” ffioſſam‘ffî de Legio.) che oramai la Giu

risprudenza è divenuta tale , che dà origine a tanti litigi ,

e continuamente imbroglia I'amministrazion della Giustizia,

con riuſcire ſolamente fruttuoſa a chi agita queste liti .

ORA che stanno a fare i buoni Principi ,che non met

tono la falce a questo boſco sì pregiudiziale-alla Repubbli

ca , con decidere tante controverſie Legali, con approvato

o riprovar tante opinioni, come più conviene all'equitä

e alla Giustizia , e con determinar quello , che da qui innan

2i debbano ſeguitar i Giudici, ſenza che poſſano ſentenzia

re differentemente , nè ad arbitrio loro, come talora accade

og
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oggidi? Nè già ſon’io ſolo a coneepir sì fatto deſiderio. Più

di cento anni prima lo Spagnuolo Zevallos l’ avea formato

nella Prefazione al ſuo S,Hem/am Altra-[4m con dire: i” Liti

hm , que quotidíe contingzmt , quam ;tibi-{ſit certi, camini-zz

tibm vault': patrimonia conſuma-”tar , ED’ bomimtm ‘Dita-"ter

minantm* : qll@ omnia optime providermtar ,ſz‘ 0mm': ha `co”

trarz‘e opinione: ad certam Lega”; redigerentar: quod qll/‘dem

fiati/[imam Lſſet . Et fit i” arbitrioJ:dici: non cſſèt , modo

.imam , C9’ illicoſèmndam opinionemstgai , proat amicitía...

posttzlaret . E molto più è da deſiderar rimedio a tante opi

nioni , che alle tante Leggi, delle quali fi lagnava il Contin

gio Celebre Scrittore Tedeſco nel ſuo Theſaur. Politic. n. 52.

Lſſèt (ſono ſue parole) mr ”cz/Ira qaoqzze regna 710311”: quem

dam optarematjastinianum , qm’ ati/ia addat , inatílía nero

refi-ret , indige/Zamqae Laga”: mſlraram mole”: i” menſa/m

bile atque ”tile carpa: redígat . Est ”amy/ze , at iizquit Poeta,

intra/editabile ‘Du/”m

E”ſe reſhina'endum , ”e par-:ſincera traèattzr .

*Prima che a lui , era caduta anche in cuore del P. Adamo

Contzenio della Compagnia di Gesù la medeſima brama_- .

Così infatti ſcrive egli nella ſua Politic. Lib v. Cap.xr. Na”:

magna mztltittm’ine Leg/1m CS’ Litim” pic-”e mergít/zr Germa

nia . Magni aj/Ìimo condito”: Legum, am‘fflites ſim-…e The-'m'

dot . Si z-era Imperator , adbibititjarír conſulta/?wir , Priu

tipztmqm aafioritate , magna”; hat tbaor in ordine”: {‘5’ per

ſpicaam bre-vitale”; restz‘taeret , Keìptzblim S”Datore-m , C9’

Patrem Patrice apps-[lake . Seguita dipoi a dire.- Tot Primi—

pam ”ampia/?qui gloria/?1m cst, C9’ Patria neceſſaria”; , {[me

”0” pia: in [iter , yum i” Bel/a impmditz .Et lite: mafia-?M

da! ,ſZ’d COWÌUWÌM’M , C9’ partita” damnoſedanda: , aut eter

”andar ,paſſim dale!. Lo steſſo rimedio Veggo io deſiderato

dal Deciano nell'Apologia contro l’AlciatÌ) Cap.: l .n.7.

PERTANTO ad effettuare la progettata impreſa , do

vrebbonoi ,Princi i deputare alcuni de’ più ingegnoſi , dotti,

ed onorari Profe ori della Giurisprudenza , fieno Ministri ,

,w o Let
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o Lettori pubblici , o Avvocati , tali ſpezialmcnte , che non

covino paſſione alcuna ,non fieno adulatori , ed amino uni

camente la verità e il giusto , e nc’quali veramente ſi truovi

jlf/ZÌ_E9’ iajastiſrimtia . Lor cura avrebbe da eſſerc , non di

rò di ammaſſar tutte le concluſioni ed opinioni Legali diſpu

tate con contrarietà di ſentimento da i Legisti : che queſto

ſarebbe un troppo peſante fardello , e ad ognuno , e più ad

eſli riuſcirebbe nojoſo, ma bensì di ſcegliere quelle , che.;

più facilmente ſon portate ai tribunali, ed importa al Pub

blico , che fieno deciſe . Tutte queste merci ſenza gran fa

tica ſi truovano ne’libri del Cardinal Toſèo , del Sabello , e in

altre ſomme e repertori di tal fatta , del Cardinal {le Lara

nel Trattato de Corrfliéi'u Logi: E9’ Ratiam‘r , ed in altri ſomi

gli-anti libri. Porrebbeſi anche ricorrere all'opera di Antonia

Fabro de Erroribm Pragmatiromm per cavarne lume, e frut

to , eſſendo egli Prato uno de’più mirabili ingegni , che ab

biano illustrata la Giurisprudenza . Ma ſiccome la ſua ſotti

gliezza era incredibile, e non minore il ſuo odio verſo i Le

gisti forenſi , però con cautela s’banno da ricevere tante ſue

opinioni opposte a tanti Autori, che ſignoreggiano nel re

gno Legale : ſiccome giudizioſamente oſſervò D. Giuſeppe.

Aurelio di Gennaro Avvocato Napoletano nella ſua elegan

tiffima Retpablica ſarirooaſalloram 5 e più tosto ſi dee atte

nere al ſuo Codice Fabriano , dove egli ſi domesticò con gli

altri profeſſori della facoltà Legale . Merita anche d’ eſſere;

in questo propoſito oſièrvata l’opera di Girolamo Borgia col

titolo [ilor/Zigatiormmjarir Ciel!” , dove in grazia de' Legi

sti Forenſi ſono eſaminate e riprovare a’ſſaiſlime conjetture

edottrine del ſopradetro Fabro . Fatta dunque la ſcelrañ ,

che abbiam proposto , converrà dipoi eſaminare con accu

ratezza il prò e il contra di cadauna d’eſſe opinionìze trovan

do , che l’affermariva , ola negativa ,è più conforme alle;

Leggi di Giustiniano , o pure a i principi del Gius di natura e

delle genti, o maggiormente abbracciata , c quaſi canoniz

zara da i principali tribunali d’Italia ,e maſlimamenre dalla

Ruo
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Ruota Romana, edaiSenati Regii , cfiancheggiata dai

ſaggi Trattatisti :quella ſi ha da ſtabilire, ed avrà per deter

minazione del Principe da divenir Legge per l’avvenire : ſal

vo ſempre restando e in vigore ogni particolare Statuto e_›

conſuetudine dei luoghi . Così facendo, chi non vede , quan

te liti ſi riſparmieran da quì innanzi,e quante altre ſipotran

no ſpeditamente decidere , qualora appartengano a ipunti

deciſi ?Ognun sa , come ſia fecondo il Foro di litigi per ſuc

ceſſioni , fideicommiffi, e ſustituzioni fra gli agnati e cogna—

ti . A ciò riflettendo Innocenzo Xl. Papa di veneranda e ſan

ta memoria, e credendo più convenevole, che i beni, co’ qua

li ſi mantien lo ſplendore delle famiglie, iù tosto ſi conſer

vino nelle proprie dei Testatori , che paiſino alle estranee ,

quando non ſia eſpreſſa la lor volontà: con ſua bolla pub

blicata nell’anno [680. e riferita dal Cardinale de Luca nel

ſuo Trattato de Statatariir Sarai/ſioni”: decretò , che , i”

qaolibet ea a dabio , Cà’ qzeomorlolibet di/patabifi , favore ma

ſealoram e agnatione ia excla/z‘onem feminaram , ED’ cogna

toram , èajmmodi Lega”: G Stati/tom”: interpretatio i” p0

/Zeramfiae . La steſſa provviſione Statutaria fu fatta da Rí

naldo Duca di Modena nell’anno 171 t. intitolata Deerefllm

{le Sacre/[ſamba: . Legge lodevole , Legge , che tenuta ſem

pre davanti a gli occſii da i Giudici dello Stato Eccleſiastico,

e della caſa d‘riste , basta per troucare , e dee troncarc le ec

cezioni , interpretazioni, e cavillazioni de' Cauſidici , e ſal‘

decidere ne’ caſi controverſi in favor de gli agnati . Altret

tanto ſuccederà in aſſaiſſimi altri caſi , che dalla prudenza..

de i ſuddetti Giurisconſulti , e dall’autorità de’Ptincipi , ver

ranno stabiliti 5 e che potranno formare un picciolo codice

nuovo di Leggi . Con avvertenza di formate il più ſuccin—

tamente che mai ſi poſſa , e con parole ben chiare la ſostan

za ed intenzion delle Leggi, ſenza allegarne le ragioni j': per

ciocchè le troppe parole adoperare per iſpiegar meglio la.:

mente del Legislatore , quelle talvolta ſono , che ſommini

strano uncini e ſofisticherie a chi è avvezzo a queſto mestie

rc

illl
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're nelfdro. Sopra tutto convien prendere di mira le più diſ

putate quiſ’tioni , nelle quali ſi truova , o danno alcuni a cre

dere che ſi_truovi la commune contro la commune-Ne’vecchi

tempi non ſi può dire , che bel giuoco faceſſero i Giudici di

questecontrariccommuniz perchè figurandoſi ſalva la coſcien

za ,ancorchè ſeguitaſstro più questa che quella, s' apriva lo—

ro ilcampo di gratificar le perſone più accette , cioè quelle.

che s’introdueevano maggiormente , o erano già introdotte

nella lor grazia , chiamando almio credere ancor queſto il

panta dell‘amico, di cui parleremo al Cap. xr i r. Il perchè

ſolevano gli antichi nostri Legisti,`ci0èl’Abate Palermitano,

Baldo, il Berò ,il Decio , ed altri conſigliare i lor diſcepoli ,

che ſi guadagnaſſero il cuor de’Giudici , perchè queſto era..

un meſ’tier lucroſo . E Antonio Maria Corazio nel Lib. 2.
delle communi eſortava gli -Avvſiocati e Proccuratori , che:

nelle loro allegazioni ed informazioni non dimenticaſſero

di regalare il Giudice coi titoli di dottiſſimo , eccellentiffi

mo, celebratiffimo , acutiffimo , perchè tocca molto il lor

cuore qnesta dolce ſinſonia : documento , che ſpezialmente

veggiamo dato anche a gli antichi Oratori Romani da Cice

rone , Qgintiliano , ed altri . Del che non mi ſtupiſco io

punto 5 mi maraviglio bensì del Zevallos , che conſigliando

lo steſſo , aggiugne poi le ſeguenti parole : Et mmJi/dicer

poffint , qua animique plattterit , eli-gere opinion-m , quid inte

rç/Z argzzmmta @fini/lamenta opinion-m addurre , cm” eli

gendo ”nam ”ſima-”Item opinione-m , quia magi: probabili: mihi

vide-tar, non paſſ'am oſteria: contrari-e communis opinioni: ”ir

ttttem C‘Î patentíam tal/ere P Etſitstmper ex-J/zditir Arbitrio

faſi) paglia ES’ ”ſale/tia pende-MM quella falſa falſiffima dor

rrina ragioneremo al Cap. xr l r. Intanto oſſer vino i Lettori ,

che ſconcerto una volta recaſſe , e poreſſe tuttavia recare al

la Giustizia il libero paſſeggio per gli tribunali delle opinio

ni communi contrariate da altre communisfilìinſegnare , che

dall’arbitrio dc'Giudici pendano in tanti caſi le deciſioni del

le cauſe , e ch’eſſi niun rimprovero dellaîcoſcienza abbiano

a ſen
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a ſentire ,-purchè ſcelgano quella comune, che loro ſerva a

farſi de gli amici . Dovrafii ancora conſiderare , ſe abbiano

i Principi da laſciar più lungamente in così pernicioſo vaga

mento la Giustizia civile. So io ben poi, che il decidere le.)

liti , le quali inſorgono per gli testamenti d’ ordinario non...

Può venir dalle Leggi , ma dal ſolo bilanciare e conghiei tu

rare la volontà de i Teſ’tatori, eparere perciò impoſſibile l’

inventar regole , che poſſano ſervire alla varietà de gl’ innu

merabili caſi . Tuttavia giacchè queſta ſuol eſſere la minie

ra più feconda dei litigi, non ſi dee stancare un ſaggio Prin

cipe di preſ’tar in ciò qualunque ſuſſidio , chemai ſi poſſa.

alla Giuſ’tizia. Qyi è , dove trionfa la Metafiſica ſottigliez

za , ſuperstizione , e cabbalade i Giutistiz qui dove ſi ſcor

ge , fin dove poſia andar l’arte per attrappolare i Giudici , e

tirar la roba,, dove forſe mai non han penſato i Testatori .

Mi perdoni il Lettore , s’io mi ſervo di qucsti termini , dap

poichè tante volte non ha avuto ſcrupolo di ſervirſene il ce

ebre Cardinale de Luca , il quale ancora in questo propoſito

ſcriſſe cosí nel Lib. x. Cap. r9. del ſuo Dortore volgare: Ciò

alla giornata injègna la pratica, the a i Tg/latoriſz‘fa dir atte]

lo , che mai ”oa [mano Aol/;to , ”è penſato, ('9’ alle volte oppo

ſi‘o. Anzi beneſſoqflo ilfamio parlare variamente, cioe‘ ooo

”tra volta/Iſa parlare i” aaa maniera , e dipoi mataaa’o parere

ilfanno par/are i” un’altra . Sitcbèji- quegli ri/Z'zſriflgffè, bijo

gnerebbe dargli la tortura Per vedere , i” qual della per/Maffi

[ſecondo la pratica de’C’r-ímiaalÌ/Zi. Porrebbonſi dunque figu

rar varj caſi de’ più uſuali, con decidere appreſſo, quando

ſia da ammetterſi la ſustituzion pupillare tacita , la recipro

ca , la volgare , l’obli ua , ed altre distinte , e ſottodiſlintu

da gl’ ingegnoſi Legi i5 quando ſi dia la ſubintrazionc e.)

trasmiffione 5 quando il fideicommiſſo ſia agnatizio ,o nò;

perpetuo , o limitato; e ſimili altri punti. V’ha chi crede,

che il Principe poteſſe preſcrivere quaranta formole di testa

menti , o per dir meglio di ſustituzioni , ſecondo le quali

ognun doveſſe eſprimere l’ultima ſua volontà; il chç tron

che~
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cherebbe ogni lite 5 ma non ſapendoio , ſe alle pruove po

teſſe riuſcire un sì fatto regolamento , ne laſcerò la eſame a

chi meglio di me è fondato nella pratica del Foro .

ORA questo inſigne beneſizio , per cui verrebbe nom

poco a sbrogliarſi la troppo intricata Giurisprudenza , e ſi

provvederebbe ad un graviſſimo biſogno del pubblico , mi

vien quaſi ſoſpetto, che poteſſe trovar Conſiglieri e Miniſtri,

a gli occhi de’quali non piaceſſe , quaſichè la lor giudicaturn

doveſſe restarne men fruttuoſaze però che anteponendo l'uti—

le proprio a uello della Repubblica, ne diſſuadeſſero, ed im

pediſſèro l' e ecuzione . Ma non ſi fermeranno per queste in

tereſſate remore i Principi ſaggi. Basterà , che dimandino ,

ſe Giustiniano procacciò gloria aſe steſſo , ed utilità al pub

blico colla formazion delle ſue Leggi . Non potrà negarlo ,

chiunque è ſcritto nell’augusta matricola de i Qorrori ,'c per

conſeguente converrà eziandio che conceda, dover promet

tere altrettanto a ſe stcſſo un Principe d’oggidi in imita ndo

quell’antico . L’eſempio poi d'un Principe , che ciò cſeguiſſc

ne’ſuoi Stati, p0trebbe muovere gli altri a non laſciar privi

i ſudditi ſuoi di questa ſaiurar medicina . Fors’anche un co

dice ben fatto dell’un d’effi , correrebbe la fortuna d' eſſere;

fatto eſaminare , e poi ricevuto da gli altri. Ma caſo mai,

che niun d'eſſi voleſſe applicarſi a così glorioſa impreſa o

per poca attenzione al pubblico bene, o perchè atterrito dal

la vastitä di questo aſſunto : ſarebbe allora da deſiderare al

meno , che ualche inſigne ed onoratiſſimo Giurisconſulto

de’tempi no ri,nel cuor di cui più poteſſe l’amore della Re

pubblica , che il proprio guadagno , conſecraſſe i ſuoi studj

a format egli con ſolo riguardo alla verità e Giustizia il ſud

detto deſideraro codice, e pubblico lo rendeſſe . Opera tale,

urch‘e lavorata da un valente Maestro colla maggior poſſi

gile eſattezza , ancorchè restaſſe nella ſua privata fortuna ,

ſempre ſarebbe un libro di Legge meritevole di molta ſtima.

.Ma potrebbe anche ſalir più alto , quando foſſe eſibito ai

Principi , affinchè faceſſero eſaminarlo da’ſuoi più ſaggki ML

g’ a} , c‘e-t ni ri,
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niflri, per conoſcere , ſe foſſe degno di ricevere quell’auto

rità , che non ,può venirgli da un privato. Potrebbe darſi ,

cheque’Ministti vi trovaſſero concluſioni , non convenienti

al loro paeſe , o poco gustoſe all’ alto loro intendimento , e

al delicato loro palato: che questo ſolo in fine ſi otrebbc;

opporre.. Allorail Principe , riſoluto -di far quel o bene al.

ſuo popolo , ha da comandare , che unici i vati de' ſuoi più

dotti ed aſiènnati Legisti ſi .stabiliſca , come parrà iù .pro

prio , quella porzion d'opinioni e concluſioni ,ch’e 1 hanno

meſſo in dubbio 5 e con .tale riforma potrà egli dipoi auto;

rizzare -, e far pubblicare ne’ſuoi Stati eſſo codice , e coman-ì

darne l’oflèrvanza: giacchè ogni…$tato uò ‘formarſi quel

corpo di Leggi , che piùſiadatta al ſuo ` istema , e alle luca

conſuetudini’. Che ſe talun diceſſe , aver noi .anche troppe

Leggi nel vgflin corpo di quelle di. Giustiniano , ſenza accre

ſcerle di un altro corpo novello ., riſponderà l’accorto Sovra

no : Se voi temere , che falliſca la Vo'stra battega con dar

qualche buon ſesto alla -troppo imbrogliata ſcienza di voi al

tri , perchè forſe ſi ſminuirebbe .la folla de i litiganti : io per

me deſidero di giovare per quanto poſſo al pubblico , il cui

biſogno più dee starmi a cuore, che il mantenimento de' vo

flri guadagni. Non 's'ha d’aver paura di leggere ipochi li

bri delle Leggi , ma bensì l'immenſa farragine de’vostri libri

Legali , nati per far naſcere le liti, e per non laſciarle finire;

giammai. Potrebbe anche opporre alcuno , che ſiccome do

po le Leggi di Giustiniano ſono inſorte rante quistioni “ed.

opinioni2 così lo steſſo avverrà formando nuove Leggi. Ela

riſposta ſarà , che intanto ſi goderìàil benefizio di veder tol

ta buona parte delle vecchie qciſ’lioni ed opinioni ,- e che:

producendone altre il tempo , potranno altri Principi con.

ſomigliante ſpada troncarle . In ſomma sfido chicheſliaache

non ſaprà recar giulia ra ione alcuna , per diſſuadere il ri

medio proposto alle piag e della Giurisprudenza, ſe non.

foſſe quella di proporne un più ſpedito e migliore :nel qual

caſo io ſarei il primo a correre a lui colle braccia aperte per

x, i‘ N 2 lin
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ringraziarlo a nome del Pubblico; e ſe poteſſi , gli farei in

nalzare una statua per riconoſcenza di si importante benefi

zio "Î Intanto piaceſſè a Dio , che almeno ſi effettuaſſe il pro

posto da me , anzi il propofio , o in qualche maniera accen

nato prima di meda Giovanni Bodino, da Girolamo Ze

vauos , da Franceſco Hotomanno , dal Chokier, dal Kestne—

xo , dal Leibnizio, e da altri , tutti deſideroſi di liberar in

Partela Repubblica da un male , che nuoce a molti , ed in

ereſce a tutti , e pur niunp penſa ad alleviare , giacchè to

glierlo in tutto non ſi puo .

CAPITOLO DUO-DEClMO.

Dell ’ indifferenza ríróiçsta ”e’ Giudici .

O

NON v’ ha perſona, la qual faccia un po’di rifleſſione.;

a i primi principi della ragione, che non ſappia., do

Verc il Giudice , allorchè gli ſi preſenta qualche cauſa , ſpo

gliarſi affatto d’ogni deſiderio, amore ö: odio, timore o ſpe

ranza , nè inclinare in favore d’alcuna delle parti , ſe non.

dappoichè le ragioni da lui credute piùforti dell’una parte

i’ inducono , e in certa maniera lo sforzano a profferir la

ſentenza contro dell’ altra . Bello, diſſi , da ognuno ſi sa 5

ma non ſanno già i più , che non è già sì facile l’ eſecuzione

di questa neceſſaria regola , e che non di rado dalla pratica

rieſce troppo diverſa la teorica . E ciò, perchè i Giudici non

ſanno , o non vogliono por mente alle burlc , che a noi fan

.no le interne occulte nostre paſſioni . Queste medeſime paſ

ſioni , che ci naſcondono il nostro prevaricare in tante altre

occaſioni o nel maneggio della roba altrui, o ne iconrratti,

o nel nuocere alla riparazione o a i giusti vantaggi del proſ

. ſimo nostro, poſſono e ſogliono cosi furbeſcamentefitr brec

cia ncl cuore de iGiudici, che perſuadendoſi d’ eſſere ſul

rincipio affatto indifferenti , pure "appena dedorta al lor tri

unale qualche lite , ſentono in se ſteſſi inclinazione , che»

, vmca
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vinca più tosto l’ una , che l’ altra parte . Nè parlo qui di

Giudici privi d’i coſcienza , e capaci di vendere la Giuſtizia.

a chi promette od eſibiſce di più . Intendo di Giudici timo

rari di Dio, di Giudici, che non prendono regali , e che ſi

credono di ſempre giustamenteſgiudicare , anche allora che

per disavventura pronunziano entenze ingiuste. Noi non..

ſiamo avvezzia ſottilmente diſaminare li andamenti del

nostro amor proprio, nè a penetrar nelle Èbre de’varj nostri

affetti. Ma ſe mai ve n’ ha biſogno, allora è , che un uomo

prende a giudicare della roba , o della riputazione , o della

vita altrui . Per conto della roba , questa allora ſi mette in

mano del Giudice . Egli ne divien come Padrone , e sta l’una

e l’altra parte aſpettando di’riceverla dalla ſua bocca . Gran

diſordine , e inſieme gran torto, che ſi fa alla Repubblica. ,

e al privato, ſe il Giudice la dia a chi non la dee avere, ben

chè in ſua coſcienza egli ſi ,figuri di darla a chi eſſa è do

vuta .

ORA ſuppongo io per coſa certa, che niun uomo dab

bene posto a ſedere in tribunale profferiſca mai ſentenza, in

cui non ſia perſuaſo, che più forti ragioni affistano a chi egli

concede la vittoria . Ma questo non basta . Prima di eſami;

nar le ragioni, s’ ha da eſaminare il cuore , per vedere ſe Vi

s’ annidaſſe qualche ſegreto impulſo di deſiderare , e di tro

var più buone e stringenti le-ragioni dell’una , che dell’altra

parte . Ed oh quante ve ne poſſono eſſere? Ed eſſendovi,

non ſi può dire , che leva non oſſervara lavori dentro dell’

-uomo per muoverlo in favore dell’ una delle parti . Allora

inſenſibilmente , e ſenza avvederſene , chi dee eſſer Giudice,

comincia a diventare Avvocato della parte , a cui è più por

tato l’affetto. Allora anche le ragioni deboli prendono aria

di vigorolc in un intelletto , che a cagione della mal cono

ſciuta paſſione non ſi truova nell’ equilibrio , in cui dovreb

be eſſere . Anzi va egli cercando nel magazzino del ſuo ſa

pere altre ragioni ,altri amminicoli , per porer pure con ba

stevole fondamento determinarſi Per quella parte . Edvi ſi

. c
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determina in fine colla coſcienza quieta , perchè non diſcer-v

ne ruora alcuna , che internamente l' abbia ſpinto , ſuoi-chè

_le ragioni,a ſentenziare così. Sudi pure allora un dotto Av.

vocato per istendere una fondata ſcrittura pel ſuo Cliente ,

ſisfiati in un contradittorio : già la ſentenza era data, e il

ſuo~ Cliente avea da avere il torto . _ ‘i ~

MA quali ſon queſ’te paſſioni , che poſſono ammaliare

il cuore anche de’più venerandi Vecchioni, ſcelti per maneg

giar le bilance della Giuſtizia P Si poſſono ridurre a quattro.

cioè all’amore , all'odio , alla ſperanza , e al timo” . Per ama—

re Stadio io intendo quel che riguarda le perſone . Se di due

litiganti l' uno gode poco della buona grazia del Giudice» ,

e più ſe ‘è ſegretamente odiato da lui o a dirittura , o per ca

gion de’parenti, o per altro morivo: io ho una cattiva nuo

va da dargli: egli vuol litigare , ed ha torto . -Per lo con

trario chi ha la fortuna di eſſere nel ruolo dei di lui Amici ,

ſi rallegri . Purchè mai ſi poſſa , in ſuo favore ſi dichiarerà

la fortuna . Oltre al ſuo viſibil Proccuratore ed Avvocato

egli ne ha un inviſibile , che perora ſempre per lui in cuore..

del Giudice . Nè occorre dire : il Giudice è uomo onorato

e dabbene, ſa rà ſpogliarſi d’ogni paſſione . Non niego ,

che poſſa dar , e ſi dia talvolta . Un bel detto abbiamo da

Cicerone , che ci farà conoſcere , qual diritto ſentimento

aveſſero finoiGentili dell’ufizio de' Giudici . Ne'qu (così

egli Lib. r r Lde Qfflc. ) contra Ren/publica”: ,ac-aac contraja:

jtcrandtmi acfidi-”i , amici ai calzffa Vìr Bom” faciet . Nec

fijaa’ex quidem erít de ip a amico; pom‘t enim perſonam ami

ci, qui/m iaa'aít Jadícit. Qamaajarato dice-*ida finte-”tia ſi!

(ed appunto giuravano i Giudici Romani di ſentenziare pel

giusto ſecondo la propria coſcienza) mcmiflerit Drum ſe.;

adbibere ”ſic-m . Tenga a mente anche il Lettore questo

buon uſo de’ Romani ,g Non niego , diſſi , che ſi truovino

Giudici sì padroni di se fleſſi, che ſa pianodeporre ogni ri

guardo d’ amicizia , con attendere [glamente il valor delle

ragioni ſenza parzialitàs ma inſieme , che non è daftulttl il

ar o
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farlo, ed eſſervi ſempre pericolo , che ſenza avvederſene più

inclini un Giudice a favorir chi è amico , che chi non è tale.

Naturalmente pende l‘intelletto verſo dove pende l' affetto.

Nè ad aſlicurar molti da ogni eſenzione di parzialità , basta

il dire: Io ho avuto davanti gli occhi Dio 5 Dio che non è

accettato;~ di perſone; Dio, che in far giustizia non mira..

in faccia di chicheſſia . Perciocchè Dio , che è Dio, sa e può

ben farla da par ſuo; ma gli uomini , creature troppo im

perfette , non tutti ſi poſſono promettere una totale indiffe

renza,ove ſi tratta di giovare, o di nuocere a perſona ama

ta in confronto d’ altra , con cui non paſſa amicizia alcuna .

(Degli ancora , che quì per disavventura fallano , non han

no di che accuſarſi al Confeſſore , perchè s' avviſano d'aver

ſentenziato giustamente a tenore della lor coſcienza 5 ma..

ſenza avvederſi, quanto a quella ſentenza abbia influito l’in

terna raccomandazione dell’amicizia .

PER conto dellaſheraaza intendo io lo ſperar qualche

proprio vantaggio , ſia eſſo di vil guadagno , ſia di piacere

a chi poſſa giovare in varie differenti maniere , aſſai note)

nel mondo , e maſſimamente ſe ſi tratta di potenti , di ric

chi , o di ministri del Principe . Una gran tentazione allora

( mi ſia lecito il dirlo) ſi ſveglia nell’interno del Giudice .

Col far del bene a quel tale , anche a me ne può venir del

bene . Però biſogna aguzzar ben l’ intelletto , per trovato,

ſe è mai poſiibile, maniere di farmelo grato con una ſenten

za a lui favorevole . Nè qui ſi parla di coloro , che pren

dendo a giudicare, non ſentono mal volentieri chi oſa di

eſibir gratificazioni , e forſe non tarda a farle toccar con.

mano; benchè taluno creda maggiore efficacia quella del

promettere , che del dare , perchè chi ha ricevuto può bur

lare il donatore: ſènza riflettere, che anche il promettitore

può mancar di parola . Westi non ſon Giudici Cristiani ,

ſono aſſaſſini della Giustizia . Le antiche Leggi, gli Statuti

delle Città han proposto varie pene a chi prende regali, o

pattuiſce prima di profferir la ſentenza . Non è queſio , tor

' H0
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no a dire , un amministrar la Giuſtizia , come ognun vede ,`

ma un venderla: delitto pieno d’infamia. E ſe da alcuni

Legisti e Teologi vien permeſſo a i Giudici il prendere rega

lucci di comestibili , o di coſe di lieve momento da i Liti

ganti: ancor questo ſarebbe meglio il proibitlo . Gli ono

rari e delicati ministri della Giuſtizia nè pure ammettono il

poco , perchè ſanno , che ancor qUCsto poco può eſſere un,

ranellino attua far pendere la bilancia , ſecondochè ci av

viſa Dio preſſo Iſaia Cap. 33. dicendo : jastzzm debe” excu

tere manm al? 0mm' manere . Eglino vogliono eſſere, ed ama

no di ſempre comparire preſio di ognuno incorrotti ed in

corruttibili . Delle loro ſportole, o del loro ſalario ſi han da

contentare iGiudici . Con questo patto ſon posti in ufizio.

Se qUalche coſetta di più dopo il decreto cola , purchè nè'

ſparata , nè preteſa: ancor qluesto può paſſare . Il ragiona

mento nostro intanto va a c i ſpera utile , favore o vantag

io-dopo la ſentenza da chi la troverà a tenor delle ſue Vo-ñ

glie . Laſciate fare a queſta interna Oratrice : ſaprà ben eſſa

dare un buon aſpetto a qualunque ragione, che ſi adduca..

per chi ſaprà ben pagare gli arbitri , e lo studio favorevole

del Giudice. Nol vedete? Giudica in proprio favore , chi

giudica in favor dell’ amico . E Giudice , che penſa a’propti

vantaggi, l’intereſſe gli detta ‘la ſentenza. Altrettanto ,

e forſe più,-è da dir del tiratore , timore di disgustare il Prin

cipe, un P0tente, una perſona, da cui ſi ſon ricevuti benefi

zi . Sveglia lite quel Nobile, quel Graduatoz egli è perſua

ſiſſimo d’ avere ragione 5 anzi, come porta il costume, cre

de di aver la patente . Se uſciſſe decreto contrario alla cre.

denza ſua , mai più non la perdonerebbe a quel Giudice..

ignorante , o più tosto maligno , o ſegreto nemico . Però il

olitico Giudice , per iſchivar la preveduta tempesta , me—

glio fia che peſchi ne'libri tanto da appagar le voglie di que

sto pericoloſo campione, e ſollecitamente sbrigherà la di

lui cauſa ,laſciando dormir quelle di tant’altri . Perchè mai

tanto nelle divine ſcritture ſi raccomandano le cauſe de’pu

pilli ,
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pilli , delle vedove ,. e de’ poverelli? Non per altro , ſe non

perchè anche ne gli antichi tempi ſi traſcuravano i ricorſi

di questi miſeri , o pur le ſentenze facilmente uſcivano con

trarie a i debili e ſprezzati liriganti , perchè ſi giudicava in

confronto d' altri potenti , da’ quali 0 ſi temeva danno, o ſi

ſperava vantaggio . Bene pertanto ſarebbe , chei Principi

vegliaſſero ſopra gli andamenti de’Giudici , allora maſſima

mente che ſono alle mani i ricchi e potenti contra de’pove

ri. Carlo Magno, lmperadore d’alto intendimenro , e di

mirabil attenzione ai biſogni de’ ſuoi popoli, voleva egli

ſteſſo conoſcere le cauſe de’ potent'i , per timore, che iſuoi

miniſiti poreſſero pre varicare .

VENG-O alle raccomandazioni , che pur troppo anche a

idi nostri s’accostano ai tribunali. A queste ſi può dar qual

che paſſaporto , qualor ſi tratta della Giustizia criminale ,

opcr iſcuſare i rei, o per iſminuire, o riſpéumiar loro ,la pe

na . Lo ſpirito della carità Cristiana gode in ciò de i Privi

legi , ſopra tutto in caſi compatibili, ponderata l’umana fra

gilità e debolezza. Dee eſſo nondimeno camminar con ſom

mo riguardo , ove la Giuſiizia proceda contra di certi mal

viventi diprofeſiione, il perdonare a i quali è un condcnnarc.

il Pubblico aſofferir altri danni ed ingiurie. Ma per conto—

della Giustizia civile , dirò in poche parole r le* raccoman- 3

dazioni ſono iniquità ñ Non penſa d’ordinario chi va a rac

comandare, al mestiere_ch’ egli allora fa. Ma ſappia, ch'i`
egli va a pregare il Giudice , che commetta un’ingiustizia . À

Oh io non cerco , ſe non la Giustizia . Ma s’altro non bra

mate , perchè raccomandargli quella cauſa P O voi offende

re il Giudice ,temendo o ſoſpettando , ch’ egli ſia capace di

fare , o pur diſpostoa fare un’ingiustizia. Ma ſe il riputatc

un uomo giusto , ed 'incapace di operare ingiustamente : che

mira può aver quella raccomandazione , ſe non di muovere

ilGiudice a ſentenziares come voi vorreste , quand’anche

il ſuo ſapere , e la ſua coſcienza gli ſuggeriſſe il contrario?

Adunque a niuna onesta perſona conviene l’impiegare i ſuoi

L,— O ufizj
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ufizj in prò de’litigantí , ſupposto ſempre che ſi litighí da

vanti a Giudici onorati e tementi Iddio . A gli Avvocati, a i

Prbccurarori tocca il raccomandar lev cauſe con isfoderar

buone ragioni, e farle gustare a chi dee proffetir la ſentenza .

E ad ognuno è lecito il raccomandar laſpedizion delle cauſe,

ma non già l’implorare i favori de’Giudici in favore altrui .

Chi è che non ſi vergognaſſè di dire ſchiettamente ad um

Giudice: Di grazia ſentenziate per questa parte , o proffe

rire la ſentenza contra di quell’altra P Ma lo stcſſo è virtual

mente il regarlo, che gli lia raccomandata la cauſa di quel

tale ſuo {Ervitore , ſuo parente , ſno amico GCC.

MA ſe disdice ad onesto uomo l'intereſſarſi per far vin

cere le cauſe civili a chicheliìa per via di raccomandazioni ,

incomparabilmente piùdiiconvetrebbe ad un Giudice il ba
darvi , e farne caſo . Certo ſe mai avveniſſe ,ſi che un d’eſii, da

che ha ſentite le premure di un Patente , o di un ministroin

favore di talun de i litiganti, cominciaſſe in ſuo cuore a pen—

ſar comeſi poteſſe far piacere a sì qualificato perſonaggio ,

il veleno è entrato , c comincia a far operazione . Nè ſarebz

be ſicuro ſcampo il dire , che a questo non ſi arriverà,quan~
do vi aveſſe da eflſiere intacco di coſcienza . Mettete pure in

r;cuor del Giudice la brama , che vinca più l’uno che .l’altro

' de gli avverſarj*,‘\ questa avrà poſſànza di far comparire mi

gliori le ragioni di quello , che le ragioni dell’altro , e ſaprà

con ciò quietare anche la coſcienza . E tanto più ſarà da te

mere , quanto più ſaran grandi uei che raccomandano , al

volere de’quali il poter ſervire è ortuna , e periglioſo il fare

il contrario. Non par credibile, che alcun Principe del Mon

do Cristiano viva in questi tempi, certo più moderati e mi

gliori di molti Secoli addietro , il quale cſprimeſſe a’ ſuoi

Giudici chiaramente l’intenzion ſua per la vittoria d'uno , o

per la perdita d'un altro . Potrebbe nondimeno darſi , che;

un dì qualche Principe premuroſo certa-mente della Giusti

zia , diſavvcdutamente mostraſſe più genio per l'una delle..

parti , 6c odio o sdegno per l’altra . Ah che basterebbe que

*: 0
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flo per Giudici debili di stomaco, o caCCiatori della fortu

na , ad inchinar la loro volontà ed intelletto verſo dove va

l’inclinazion del Sovrano . Non ſi può dire , quanto poco ci

voglia a torcere il Giudizio nostro , qualora entri nel glUdl- î

care qualche anche minuta , non che maiuſcola paſhone .

Buona parte delle litiſi riduce quaſi ad un punto indivrſibi

le . Dall’una parte buone ragioni, dall’altra ragioni buone .

S’ha da determinare il Giudice . Pochiffimo manca , perchè

egli inclini verſo l’una , o verſo l'altra parte. Aellophe fa

cilmente il può fare riſolvere , può eſſere una delle ſegreto

palſioni ſuddette , una raccomandazione , o qualche conſi

glio dell’amor proprio , che stende pur troppo la ſua giuris

dizione ſopra tutte le operazioni nostre. Torno dunque L

dire ifldſſcrmza , indffirenza ne’ Giudici. E questa ſi studia

d’averla , e diligentemente diſamina ſe l’ha , chiunque por

ta ſul tribunale timore di Dio , e ſentimenti di vero onore .

Venendo raccomandazioni , ſanno sbrigarſene con galante

ria , e più ſpeſſo con dar a conoſcere il proprio dovere à

obbligo a chi non vi ſacca rifleffione. E’ſommamente da lo

dare un uſo de gli Auditori della Ruota RomanaÎRuota di

tanto credito anche per la fondata opinione d' eſſere eſente

da parzialità . Non riſpondono eſiì a qualſivoglia Lettera_

cli raccomandazione , ſia pure di Principi grandi , ſia anche

di Re e Monarchi . Nè ha adito in cuore di questi onorari

Ministri della Giustizia alcun timore di diſpiacere ad altrui ,

o di perdere la ſua buona grazia . Chi non ha petto , non ſi oz::—

metta a fare il Giudice . h perciocchè poſſono intervenir

tali riguardi e circostanze , che un Giudice ſi truovi in angu- '~

fl'ie ,in poca libertà, o in grave tentazione , allorché gli

vien davanti qualche cauſa o di amico , o nemico , o di Po

tente , o di chi è già stato ſuo Cliente : dee la prudenza cer

car allora le vie più proprie per iſcuſarſi e ſortratſi a quel

Giudizio . l Legislatori nostri hanno per tempo anch’cſlì co

noſciuto, quanto ſia difficile il trovare l’indifferenza ſuddet

ta in Giudici, qualora ſieno nemici dell'una parte , parenti

O z dell' ll' y!!
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dell’altra ,—0 militino altre ſimili circoſtanze da poter giustaî

mente diffidare della rettitudine del loro Giudizio , con per

“'-› mettere ai Litiganti di diehiarar diffidenti sì fatte perſone .

Ma questa licenza è ſolamente riſerbata per motivi noti, e)

pubblici , e che occorrendo ſi poſſano provare . Il male è ,

che tant’altre occulte paſſioni han forza d’infettar l’ animo

i di chi dee giudicar della roba e de i diritti del popoloz c..

qucste o non ſi poſſono prevedere e diſcernere , o certamen

te non ſi poſſono provare , nè per conſeguente chiamar dif

fidente chi le naſconde in ſuo cuore . Allora Dio te la man

di buona : in pericolo ſi truova e la Giustizia e la roba .

ABBlAM veduto di ſopra , che fin ſotto gli antichi Ro

mani giuravano iGiudici di ptofferir la ſentenza , quale al

la lor coſcienzapareva la più giusta, e che era obbligo loro

di ricordarſiſe Dean: adbibcre tîffem.Molto più fanno questa

protesta i Giudici del Criſtiane mio , che credono nel vero

Dio ,e ſanno , quanto egli vada gridando a gli uomini tut

ti, e maſſimamente a chi è aſſunto all’ ufizio di indicare :

Jastam jadíciam jaclicate . Ma aggiungo ora , cñc nonba

ſ’t’a il dire : io giudico ſecondo la mia coſcienza , e giudico

alla preſenza di Dio , che vede il mio cuore , l’intelletto mio

è perſuaſo , che la ra ione stia per costni , enon per quell’al

tro . Acciocchè que a coſcienza ſia quieta, ſi eſige in primo

* luogo il conſiderare , ſe alcuna delle paſſioni ſuddette aveſ

ſe mai prima dimandata udienza al Giudice per confortarlo

‘ñ a divenir parziale dell'una parte , omal affetto all‘altra 5 s’

egli ſentiſſe in sè inclinazione a favorir quel Guardinfante ,

che gli ſi è preſentato davanti con bel ſopraſcritto, e fin col

le lagrime a gli~ occhi, ſenza che l’incanto Giudice abbaſſii

ſuoi 5 o pure quel nobile , o ricco sì liberale , o pure abbor

rimento al disgustarliz s’ egli in ſomma ſia ſuperiore a tut

ti i ſoffi dell’intereſſe , ed egualmente diſposto a ſentenziato

per l'unoe per l’altro de’Litiganti; e tutto ciò con ſincero

eſame , eſpezialmente allorchè il ricco ha lite , col povero ,

e ii potente col debile . S’ egli ſi truova veramente in questo

equi—
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equilibrio , resta allora da eſeguire un'altra ſua obbligazio— ,2.:

ne , che è quella di uſar tutto lo ſ’tudio e la diligenza neceſſa

ria per ben peſar le ragioni delle parti , le Leggi , e gli Au

tori allegati, per ricavarne i morivi di ſentenziar più in una

maniera che in un’altra: del che parlerò in altro luogo. Sod

disfatto che ſia a questi due obblighi e doveri nella forma..

che conviene : allora con quieta coſcienza potrà il Giudice

venire alla ſentenza . ‘Ma dimando io‘: faffi ciò da tutti i

Giudici, e ſaſſi ſempre P Mi ſon io maravigliaro forte una

volta di un Giudice , il quale dopo aver data una ſentenza

creduta iniqua da i più, diceva, eſſere ſ’tata tale,e si dubbioſa

quella cauſa per le ragioni dell’una e dell’altra parte , che il

Giudice potea darla vittoria a chi egli voleva.Giudice igno

rante , e quel che è peggio Giudice mal Cristiaño . annd’

anche tale foſſea lui ſembrata, doveva egli proporre una.

concordia , e non già profferire una ſentenza . Daxquando

in qua un Giudice è padrone della roba altrui', ed ha facoltà

ed arbitrio di donarla a chi gli è più in grado? Era egli te

nuto , ſe pur voleva ſÉTitenziare , ad eſaminar con più eſat

tezza la materia per iſcorgere da qual parte preponderaſſc.:

la ragione: altrimenti stando in quella indifferenza col favo

rir l’uno dei litiganti , certo è ch’egli fa torto all’altro. Ma

di ciò al Cap. ſeguente . Siccome non è da comportare , che

ne’Collegj Giudiziali quel Giudice , il quale ſecondo il ſuo

intendimcnto crede , che Tizio abbia ragione , ed è venuto
per dargli il ſuo voro , al vedererche già i più hanno deciſo

in favore di Sempronio , concorre anch’eflo nella lor ſenten

za con allegar per iſcuſa 3 che già per gli antecedenti voti la

cauſa è finita , nè più gioverebbe a Tizio il tenere perlui .

S'cgli giura davanti a Dio di- ſen—tenziare ſecondo la ſua co

ſçicnza , come poi mantien egli la parola giudicando contro

UP a Che a lui pareva più giusto i‘ Oltredichè per le reviſio

ni e peraltri riguardi brene è che ſi ſappia"; ſe tutti i Congiu

drcr , o ſolamente parte d" effi , abbiano data‘quella ſenten

²²5 c tanto più ſe , come talvolta accade , la pluralità de’ i

meno
M‘. v

);- ‘x

**Ipo-u***.
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meno ſcienziatth deciſa la cauſa colla contradizione de

ipiü ſcienziati .3- “ -- ~ - ñ…

z‘ NE’ voglio laſciar di dire,che non ſapendo ſe non diffi

cilmente le teste umane trovare il mezzo , in cui conſiste la.

virtù , la verità , e la Giustizia , perſuaſo che ſi‘a taluno del

dover eſſere ben indifferente nel giudicare , -allorchè qual

che perſona potente o amica viene a litigare davanti a.

iui,porrebbe cotanto paventar de i rimproveri della coſcien

za , ſe la deſſe vinta a quel tale , che ſi metteſſe a cercar ſo

lamente ragioni per pronunziar ſentenza in favore del di lui

avverſario . Chi nol vede ? ſarebbe ancor questo cader’e in

un altro ecceſſo . Si avrebbe pur da avvedere costui , che in

iſpogliandoſi dell’amicizia dell’uno , egli paſſa all’amicizia.

dell’altro. Ne'tempi delle Repubbliche Italiane penſando

gli antichi nofl’ri Savi a gli ſconcerti dellaeGiustizia , prove

nienti non rade volte dal non trovarſi i Giudici in un giusto

equilibrio, e questo ſenza avvederſene eſiî ( poichè il vende

re la Giustizia a viſiera caiata forſe è di pochi ) introduſſero

il costume di chiamare per Podestà e Giudici perſone ſore

-stiere , affinchè non aveſſero parenti ed amici nel paeſe, che

perverriſſeroi lor Giudizj ,- nè permettevano loro ci andare

a iconviti , nè di strignere familiarità con alcuno . Era , ed

è da lodare il ri piego, che tuttavia ſi oſſerva in alcune Città .

Ma nè pur questq basta . Converrebbe ſequestrarei Giudici

in un ſuperbo palazzo con delizioſo giardino a canto , ma.,

circondato di mura , come le fortezze , ſenza ch’ eglino po

teſſero ricever lettere , nè ambaſciate da chicheffia . Le cau

ſe portate ai lor tribunale dovrebbono eſſere co i nomi finti,

e in una Sala dietro ad un velo avrebbono da aſcoltar le ra

gioni e i contrasti de gli Avvocati. Se in tal caſo fallaſſero

ne i lor Giudizi , all’ignoranza , o ad altri difetti ſarebbe ciò

da attribuire: non certo alla parzialità. Ma questi ſon va

ni ed impoſſibili ripieghi . Oltre di che a ben regolare il ret

to giudizio di chi amministra la Giustizia , può'm molti caſi

influire aſſaiſlîmo la conoſcenza delle perſone , delle lor af*

ſezio
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ſezioni , parentele ,ed altre circostanze di tempo e di luogo,

le quali poſſono ſomministtar qualche giui’to rifleſſo e moti

vo per far preponderare in mano dell’onorato Giudice lo

bilance più dall’una , che dall’ altra parte . Però ſolamente;

rei’ca ,che ſi ſcelgano al ministero della Giudicatura ( ſieno

cittadini , o forestieri , poco per lo più importa ) perſone)

timorate di Dio , pratiche delle Leggi cdel ſuo mestierc ,

che ſappiano ben raziocinarez epoi prega: Dio , che l’in

dovinino in giudicare ,

35.?

CAPITOLO DECIMOTERZO.

AIM!” mqſſime , colle qualiſi dee regolare , :lai maneg- A)

— gia le bilance della Gia iaia .

`* "01#
A

E…C HIUNQQE è destinato a ministrar la Giustizia fra il

popolo , e a giudicar fra due parti contendenti di beni

o di diritti , o put di delitti e pene, avrebbe da piantarſi pri

ma in testa alcune maflìme ſpettanti e neceſſarie ai nobil ufi

zio ſuo , dettate dalla diritta ragione , e confermate anco

ra dalla Legge ſcritta . A queste è obbligato il Giudice di at

tenerſi , ed averle preſenti : sì ſe non vuol fallare , o ſe per

ſua disgrazia fallando ( il che talvolta puòiaccadere contro

la ſua volontà ) non vuol render conto a Dio delle ſentenze

ſue: Dcll’ufizìo del Giudice hanno egregiamente trattato

var) Legisti e Teologi . Non ſon io per tivangar qucsto at—

gomento . Solamente accennerò alcune poche oſſervazioni,

delle quali forſe abbiſogna più d’uno, che vien deputato ;L

così nobil mestiere .

LA prima maſiíma è: Che ”elle cazz/è ciailz‘ſiasyefi diſputa

di qualche Giu: 0 punto Legale , o della mente de’ Tç/Zatori a

Commenti , il Giudice è tenuta i” coſcienza a ſeguimi* l'opi

m’om più probabile 5 ”è gli è permſſo di ”item-dì ad un'opinio

*~ ‘ ”e



 

tra .DIFETTIDELLA

.4-L—« -óóó—K—ñ— ñ... -AA ,4 ,7

”e robabile tz‘ , qualora ”alla contrariaſi' oſſervi maggior pra

b iliz‘à . Grandi e lunghe diſpute ha veduto od inteſo il Se

-colo proſſimo paſſato fra i Teologi morali intorno alla pro

babilità delle opinioni ſpettanti alle azioni umane per di

ichiararle lecite o illecite . Resta tuttavia ſra le diverſe ſen

tenze , e dopo tante battaglie , dubbioſa la vittoria . Ma per

quel che riguarda il dover giudicare della roba altrui, già è

deciſo , che non dee restare in arbitrio de’ Giudici l’appog

giarlc loro ſentenze ſopra una probabilità , proveniente da

ragioni intrinſeche odestrinſeche, nando una maggior pro

babilità,maſſimamente ſe fondata ſopra forti intrinſeche ra

gioni,milita contro dell’altra.Moltiſiime ſon le coſe , che ſon

riſervateall'arbitrio de’Giudici,anzi tante in numero,chc po

co averne trattato Bartolomeo Ceffiollaflnche il celebreJ”capo

Mnocbío empiè due Tomi de Arbitrariirjudirum: Arbitri

iul’tamcnte riſervati alla prudenza d’efli Giudici per bene

del Pubblico. Ma per quel che riguarda il ſentenziarc del tuo

e del mio, niuno arbitrio loro compete . Non ſon padroni i

Giudici de i beni , che le perſone litiganti portano davanti

al lor tribunale , da poterne diſporre , come meglio lor

iaee . (Dellaèroba altrui, e dee darſi a chi con ragioni

migliori a sè la mostra dovuta,- nè a lui ſenza grave ingiu

stizia ſi può tor-la per darla ad un altro . Parlano qui iprimi

principi della ragione, e questa maflima vien confermata

dal ſ-JI/îmris de Spanſhlibm con queſie parole: 1” dub”: pars

ratior cst eſige-”da . Però la ſanta memoria d'Innocenzo XI.

Sommo Pontefice condapnò con tutta ragione queſta pro

oſizione , che è la ſeconda fra le opinioni da lui riprovare .

Probabili!”- existimojudittm pffiſajudimfe juxta opinione!”

minmprobabi/em . Dalla Repubblica ſon costituiti i Giudici

per ministri fedeli della verità e della Giustizia, con patto

tacito ed obbli azione di cercar diligentemente , a qual del
le parti più aſiisſta la ragione per favorir quella ,Je non già

ehi ha men di ragione. Altrimentioperando ſappia chiun:

que Giudice , ch'ein obbligatoa non ſoffetirc, ea gastigare i

" ladri ,
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ladri, un ladro diviene anch’eſſo , perchè toglie la roba , e.›

cagiona gran danno a chi per le ragioni più poderoſe , che.:

quelle dell’avverſario , ne è , o ne dee eſſere il’ padrone . Nè

ci è chi non ſappia , che anche il ſolo impedire con male ar

ti ad alcuno il conſeguimento di qualche coſa a lui dovuta ’, è

grave delitto davanti a Dio: or quanto piu peccherà chi ne

priva chi ne è già in poſſeſſo ,io ſe non poſſiede, ha gius mi

gliore, che il poſſidente , per ottener quella roba P Nè- già

mancano Giudici , i qualijvoglioſi di favorir più l’una delle

parti ,"chc l’ altra , ſi mettono a peſcar ragioni, -e ad accu

mular Autori , che parlano a tenore de’ſuor deſiderj . Loda

to Dio , che tanto s’ha in mano da qUetar la coſcienza , e da

sfibbiare un decreto contro la parte men favorita . Sarebbe,

sto per‘dire , da deſiderar , che tali Giudici foſſero anch’ effi

chiamati in giudizio per lite loro ſuſcitata in occaſion di

qualche eredità o contratto . Prpbabilmcnte non amerebbo

no effi di vederſi giudicati con un ſomigliante metodo. Non

basta dunque trovar tanto da poter crederg fondata una ſen

tenza . Sarà fondata , ma non’ ſara‘ giusta . C’ è obbligazio

ne imposta da Dio , e tacitamente anche dalla Repubblica

( ſel ricordino benei Giusdicenti) di cercare con egual pre

mura le ragioni dell’altra arte, e gli Autori ad eſſa favore

voli . E qualora compari cano più forti , cioè più probabili

che quelle dell' altra parte , ſi dee abbandonar l’ opinione-r

men probabile in concorſo dell’altra più probabile . Il che

ſia detto per chi ha il timore di Dio; perchè a chi non l’ha ,

e vien dato al popolo per gastigo , i0 non parlo

SECONDARIAMENTE : Non debbano i Giudici _col

pretcsto del/'equità aſſſqffírzar la qu/Zizia . Certo è , che ne'

tribunali Cristiani ba d’aver luogo l’eqaita‘ , il cui dominio

talmente ſi stende , cheGiulio Ceſare Calvino arrivò a for

marne un ben groſſo Tomo , e la cui forza ed aurorirà rale è

talvolta , che modera le Leggi , riforma i testamenti , abo—

hſce icontratti, con ridurre alla miglior poffibile proporzio

nelc volontà e le azioni delle Ma ſiccome buona...

. ' " parte

l
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parte delle coſe istituite o permeſſe nel mondo hanno il loro

diritto , e il loro roveſcio : così il privilegio dell’equità giu.

stamente conceduto a iGiudici , facilmente può conver~

tirſi in abuſo , e in pregiudizio della steſſa Giustizia . Ci ſono

Prati , e ci ſaran ſempre di coloro , che da che ſon posti ne'

tribunali , ſi penſano d'eſſère ſuperiori a tutte le Leggi , e a

tuttiicontratti, giacchè ſanno di poter giudicare ſecondo

l’e uità . Però qualunque coſa pare alle lor gran teste , che

ab ia iù di convenevole, giudicandoeffi, che l’uomo do

veſſe ſgr più tosto così, che in altra maniera , la decretano.

In lor mano va a pericolo ogni ultima volontà , ogni con

tratto , ogni patto . Vero è , che così ha voluto, così ha fat- ,

to quel tale: ma ſecondo la ſuperiore ſapienza di questi

Eccellentiſiìmi perſonaggi dovea volere e fare altrimenti : e

così preſcrive in fine la loro ſentenza . Ora uesto è un ma

le , che ſi dee aggiugnere a gli altri inconvenienti del Foro ,

per gli quali maggiormente ſi rende incerta la Giurispru

denza , edubbioſi i ſuoi Giudizi , e ſi potrebbe ſovvertirc.;

affatto la Giustizia . Che al rigor delle pene s’ interponga l’

equità per iſmínuirle :per lo più ſarà ben fatto . Che ſi ſov

venga a gl’ ingannati , e ſi riducano alla buona ſede i con

tratti de gl’ignoranti . Che ſi fiabiliſcano Dori ,alimenti , e

mercedi congrue. Che ſi ſuppliſcano ie formalità mancan

ti, e ſi facciano altre ſimiliprovviſioni equitative : ſarà da

lodare . Ma che in tanti altri caſi creda il Giudice permeſſo

alla ſua testa di riformare il Gius ſcritto, e gli Strumenti,

con valerſi d’un’equità non iſcritta 5 e ch’egli voglia guasta—

re i patti , non doloſi ed eſpreffi, e non attendere i giuramen

ti , la conſervazion de’quali tanto importa alla Repubblica ,

ed è comandata dal diritto deile genti , e dal Gius civilez 'e

ciò(perchè a lui parrebbe meglio , e più proprio da farſi .dl.—

ver amente: questa non è più un’equità , ma bensì un’ ln]

quità; queſta è una teriaca , che ſi converte in veleno. Veg

gaſi ciò , che in qucstopropoſitolaſciò ſcritto il Tiraquel o

nel comenro alla 1.ſi amytmm c. de ref/oc. donano. Libertà

ſl- I
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n.16. dove cita anche l’autorità di Cicerone , e di Wintilia

no . Molto più è da vedereciò, che lo steſſo Autore notò nel

Tratt. de Retraí’t. 5. 35. GloſZ-r. n. 3 r. dove contro l‘ equità

immaginaria adduce l’autorità di Baldo,di Paolo da Castro,di

Curzio Seniore, di Giaſone, e d’altri, dicendo fra l’altre coſe:

Qnm-ſam attiaebat Legeîá'cribi ,jr'J”dicibm liccret liga-dere

a cmffioſäſao arbitrio ’quicatemfiagerePE voleſſe io,che

mai non traboccaſſero in questo abuſo i Giudici della terra;.-.

VIEN per eſempio una vedova , che prende marito ,

e l’ ammette in ſua caſa , con patto e ſcrittura d’ accordo fra

eſſi , che la medcſima vuol eſſere padrona di tutto il ſuo ave

re , e diſporne a ſuo piacimento , riſerbandoſi di costituir li

la Dore , quando a lei piacerà . Col riſparmio e coll' one o

trastico ſuo, aſſistita ancora dal marito, acquistañ cenſi e sta

bili,~ e conſcienza, e conſenzo d’eſſo marito gli strumenti ſon

tutti in testa di .lei . Chiama nel testamento ſuoi eredi i 0-:`

veri 5 al marito laſcia l’ uſufrutto di tutto , taſſandogli a.:

Dore , caſo che non gli piaceſſè l’ uſufrutto . Di tutto è an—

cora conſapevole il marito , e dice d’eflèrne contento . Mor

ta lei , il marito muove lite , pretendendo parte ne gli acqui

sti , a’ quali ha cooperat05 e ſalta in campo l’equità . Chia

ra è la convenzion ſeguita fra loro, eſpreſſi gli stromenti 5

i parti s’ hanno da attendere: non importa, l’ equità vuol

eſſere aſcoltata . Di più non ne voglio dir io . Tornerò ben

sì ad inculcare , che l'equità cervellorica de’Giudici non è

da tollerare 5 e quando le Leggi e gli Statuti ſowchiari , an

corchè rigoroſi; e uando le volontà-*de’arontraenti ſono

manifeste , e ſenza fiode: la Giustizia , enon l’ equità ,'ha

da decidere .le liti 3 pei-ciocche in cafi tali , come oſſèrvò

Stefano Graziano Diſcept. For. Cap. 539. n. 25.' ”oa dicitar

&az-citar, tamqmmfit e” mata C4 mff’efc’ioae animi conci-aj”:

ſeri/9M“ i id” ”071 estfiqmwo’a , imma perjadicer evitando . i

Alioqain ”Mile/ſet certa”: ac perpetua-m ila-Jura ”o/Zro , ”ari

bmliliet detorqcceatibm cauſaram ſlam”) ad quanilibet ima

giaariam C9’ dbflſiwm Eguítatcm , quì‘ ”oa adjwa Legibar

z-Îi- P 2 ao”
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non cst :manda , @ſeconda-m cam ”0” ſiqſſe judícari dim”:

07mm i” Lplataitffî dejudz’c. Se. Altrimenti ſi faran tutto

di nei tribunali delle novità , e i Giudici-{ì attribuiranno un'

aurorità} che è riſetbata al ſolo Principe , cioè quella di fare

e di 'disfare le Leggi 5 anzi un’ autorità non competente nè

ure a i Principi , cioè ?uella di dar la roba altrui a chi più

e loro in grado . Ponga 1 per eſempio , che reſcrivendo lo

Statuto ciò , che uò laſciare un marito Teli’atore alla mo

glie : cioè o mil e lire di proprietà , o l’uſufrutco dc‘ ſuoi

beni’: uno laſci alla moglie cinquecento o mille Scudi in

proprietà , con istituirc erede un cstraneo; e che i Giudici

miſericordioſi decidano in favore di eſſo legato per motivo

dell’equità , parendo veriſimilc , che in tal caſo il Tcstatore

mancante di eredi ſuoi , e di parenti capaci di ſuccedere ab

intestato , poſſa gtatificar la moglie: giacchè il motivo de

gli Statuenti ſembra cſiere (lato il ſolo riguardo de’figliuoli,

ed agnati , affinchè loro non pregiudichi l' importunità o la

luſinghiera eloquenza delle mogli. Ma questo ſarebbe un

voler aggiugnete allo Statuto una Legge nuova 5 il che non

è permeſſo a i Giudici. (Aiello è un interpretare con troppa

libertà la mente de gli Statucnti,i quali ſiccome gente ſavia,

ben ſapeano facile il caſo, che moriſſero mariti ſenza figliuo—

li e parenti chiamati dalle Leggi, e testaflèro in favore.»

d’estranei , e ſe aveſſero inteſo di eccettuar tali caſi , avreb

bono agevolmente ſaputo ristrignere la taſſa ſuddetta con

un eng/Zanzibar liberi: ES’ agnati: , e pure non han voluto far-z `

lo . Ma s’ eglino , che ne aveano l’ autorità , non l’ han fat

to :'come vorrà farlo, chi non ha uguale autorità P Fors’

anche quel Testatore contro ſua voglia, e per non aver guer

ra in caſa , laſciò que’ mille Scudi alla moglie; nè ebbe dif~5

ficultà ad appagarla , ſapendo che lo Statuto vi avrebbe ri*

mediato a ſuo tempo . ‘E pure porrebbe darſi chi ſentenziaſ

ſe in favor della donna , e ſi credeſſe di potere riformar in

ciò lo Statuto . Al Principe ha da ricorrere per la diſpen

ſa , .chi vuol eſentarſi dalla Legge 5 nè già questa diſpenſa..

l' an
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l’ hanno da concedere i Giudici.

,-4- lN terzo luogo bench’ io l' abbia ricordato altrove.: ,

pure gioverà ripeterlo ed inculcarſo ancor quì . Molte, anzi

moltiſſime coſe ſon rimeſſe dalle Leggi all’arbitrio de’ Giu- Ì

dici z ma qucsto arbitrio non dee mai eſſere per l'eſito,o ſia ,ì

per la ſostanza della lite. E questo arbitrio , anche nell'al- "

tre parti ed occurrenze non ſostanziali , altro non vuol ſi

gnificarc , che è rimeſſo , non alla volontà 0 vogliam dire al ‘

capriccio , ma bensì alla prudenza del Giudice, il decretare '

interlocutoriamente dilazioni , viſite , stime ,ſalari , eſami, *

e ſimili coſe, come conviene ad uomo ſavio e dabbene, e ciò ' .

ſenza laſciarſi condurre dall' aſſetto all’ una delle parti , ma

dal ſolo amore dell’equità . Poichè quanto al punto ſustan— z:

ziale delle liti, convien ripetere, che niuno arbitrio ſi con

cede al Giudice ;e ſon perſuaſo, che ogni Giudice lo sa, o lo

dee ſapere . Egli è tenuro a pronunziare ſecondo l’ intelli—

enza e coſcienza ſua in favore di chi vien creduto da lui

più aſſistito,dalla rqígione, anche contro. al parente , all'ami

co , al Principe ste 0 z avvertendo di eſaminar preventiva

mente se steſſo davanti a Dio, ſe entri nel ſuo giudizio pro

penſione più all’una delle parti , che all' altra , e s’egli abbia

studiato più per dar la vittoria a questo;che a quello . Dan- .

ſi , egli è vero , cauſe sì imbrogliate e dubbioſe ,che può re

ſ’tar ſoſpeſo il Giudizio anche de’ più barbuti profeſſori del

la Giurisprudenza . ln calo tale'non prò , cioè non dee il ì

Giudice profferir ſentenza a capriccio , ma dee ricorrero

all’ uno de i due ſeguenti partiti. innanzi nondimeno di ac

cennarli , merita cenſura l’ avere'ſcritto il Deciano Apolog.

c. i 9. n. i7. che in :labii: wide CD" perplexz’t qaeflionibm e”

ca utmjmlex , ſi‘ pro amicojlzdz‘caz . In pruova di che cita

Innocenzo e.” innitarir {le Catz/ſit. e Baldo nel ConſÌ492.-ç

n. I. infine in 3. e l’Afflitto nella Deciſ. 384.. E uesto una..

volta fi chiamava ilpanta dell'amico , ſiccome a biamo dal

Tiraquelio , e dall’Azzoguido . Ma erronea è sì fatta opi

nioue , ſecondo il ſentimento giustiſſimo de i Teologi , er

c iè
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chè in costui non è la conoſcenza , o per dir meglio la pet

ſuaſione della giustizia , la cJual giudichi , ma bensì l'affetto,

o ſia la paſſione : il che non è mai lecito, ove ſi tratta della

"roba altrui , e ſarebbe anche peccaminoſo , avve nachè per

avventura ſi ſcopriſſe dipoi , che la ſentenza fo e giusta . Il

legittimo ripiego in caſi tali primieramente è, come altro

ſi ve ſi è accennato, che il Giudice eſorti alla concordia e tran

ſazione amichevole le parti , da farſi o privatamente fra lo

ro , o pure di lor conſenſo dal Giudice medeſimo . Può egli

anche comandarla . Così han conſigliaro o praticato in va

ri caſi i Socini , Filippo Decio, Paolo da Castro, il Cumano,

il Fulgoſio, la Ruora Romana , ed altre Ruote , e ſopra gli .

altri ne parla il Boerio nella Deciſ.4.z. n.39. Ma quando pu

re non ſi elegga questa via, che pare la più onesta e ragione

vole , ma che ne' tribunali del Regno di Napoli è stata proi

bita , perchè era paſſata in abuſo ſecondo lo stile dell’ uma

na malizia: almen conviene, che il Giudice, ſe vuol giudi

/* care ſenza intacco della coſcienza , deponga prima il dub

* bio; eſſendochè per parere del Navarro, e d’altri non po

‘ chi Teologi , a ’ quali ſi uniſce anche il Menochio de Arbitri

Judic. Lib. 2. caſÌ 339. non lice al Giudice di giudicare, fin

Î, ch‘e sta in dubbio ; perchè non sa , ſe tenendo per l’una air-u

te , poſſa commettere in giustizia per l’ altra . Dee egli gun—*2’

L que in tal caſo eſaminar meglio il fatto , ponderar più ató’ `
’/ìtentamente le ragioni, e ſenza prendere conſiglio da qual

che ſegreto affetto , uſcire di quell’indifferenza e dubbietà ,

in cui ſi ritrovai'a , con perſuadcrſi, che più abbia ragione;

l’ uno dei litiganti , che l’ altro . Allora giudicando, ſarà in

ſalvo la ſua coſcienza . Sanno i Leggisti , che ne’caſi dub

bioſi più ſi dee favorire il reo , la Dote delle donne , i figli ,

gli agnati , il testamento. Dovrà nulladimcno il Giudice

con egual premura peſar le ragioni opposte , per profferire

ia ſentenza , per quanto è poſſibile , conforme alla verità,

all’ equità , e alla Giustizia .

FINALMENTE ſi vuol avvertire , eſſere da lodar ſom*

ma
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mamente, e da praticarſi in ogni tribunale , ciò che ſpezial

mente fi uſa dalla Ruora Romana . Cioè che i Giudici han

no da morivare, cioèſinceramente eſporre ne’contradittorj,

o allor-chè i Giuristi vanno ad inſormarli , quelle difficultà ,

che loro occorrono contro le ragioni dell'una parte, e i mo

tivi d’ inclinate più all’ altra . In qualche pae e questo mo

tivare ha fatto prendere in ſoſpetto il Giudice steſſo , quaſi

parziale dell’ una delle parti , con ricorrere poi al Principe

a fin di ottenereAggiunti . Mai ſaggi Principi non dovreb

bono aſcoltare ſomi lianti ricorſi , nè ammettere come ſ -

ſpetti i Giudici per fÈivole diffidenze; ma ſolo rimediare.- ,

allorchè ſi adducono giusti motivi di non voler quel Giudi

ce , o di bramarlo accompagnato . Per altro non può non

riconoſcerſi per giustiffimo il ſudetto costume di morivaru,

erch’ eſſo non è meno utile alla coſcienza del Giudice, che

al biſogno dei litiganti . Allorchè gli Avvocati o Proccura

tori intendono dalla bocca steſia di chi dee indicare , quali

op oſizioni gli bollano in capo , poſſono , e han ragiona ,

ri pondere quanto conviene per iſpianare quelle difficultà,

ed appagarlo . E dovendo , ſiccome altrove abbiam detto ,

eſſere il Giudice fino all’ ultimo docile, e diſposto a mata]~ la

concepura opinione , qualora ne ſopravenga una più ſorto

e più ragionevole: resta ſperanza alla parte di far cambiate

ſentimento, e di guadagnare la cauſa . Per conto poi dc’mc

“V

ll

d

deſimi Giudici , giacchè effi altro onoratamente non deſide- .

tano , che la verità e la Giustizia , aſſaiſhmo giova ad affi- .

curar la loro coſcienza quel

tendenti le ragioni , che più i muovono in favor di questo,

che di quello , a fine d' illuminarſi , ſe per avventura ſi ven

ano a ſciogliere le aleſate difficultá , e ſi faccia conoſcere

ſalda più che mai aragione di quella parte. Non credo

oi, che abbiano biſogno di miei documenti i Giudici per

ſapere l’obbligo loro di ben eſaminare , ſe le dortrine , de

ciſioni , ed altre autorità allegate , feriſcano ben il punto

che ſi controverte. Tuttavia non noccrà ad alcuno il ricor

darlo

paleſare ſchiettamente a i con

.: ,ut-lì ’W' i

,i d. Luz-…Kw _
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darlo; perciocchè pur troppo miriamo infilzarſi da i Dot

tori Leggi e paragrafi , e citarſi tanti Autori, e deciſioni,

ſenza badare , ſe al caſo preſente ſi adattino quelle generali

tà , concluſioni, e pareri, che forſe ben ſervirono in un altro

caſo , ma non poſſono ſervire nel reſente per la diverſità

delle circostanze . Qie’Giudici, che ſichiamano Fuggifatica,

niun penſiero ſi prendono di questo confronto.Tocca,dicono

eſſi, all’Avvocato o Proccurator contrario,ildilucidar queste

coſe,e a noi di ſentenziare. Ma chi ha retta coſcienza,ed ama

anche l’onor ſuo,non parla,nè opera cosi. Che vuolmai dire

il confeſſarſi da ognuno,che i Giudici debbono studiar le cauſL

ſe per porer profferire una giusta ſentenza P Vesto obbligo

appunto inchiude anche il confronto ſuddetto.Ma forſe nel

la nostta Italia non ſi truovano Giudici sì traſcurati,e dimen

tichi del loro ufizio , e però altro di più io non ſoggiungo .

CAPITOLO DECIMOQUARTO.

Delpernicioſò difetto della Giwirpradenaa per la lunghezze!.

delle liti . -

N ON ci ſarebbe biſogno , ch’io mi metteſſi a provare la

lunghezza , per non dire l’ eternità delle liti, praticata

ne’nostri tempi, perchè non v’ha perſona , che metta er

poco il piede ne’ tribunali , o che per ſua disavventura ia...

. stato costretto ad intentare , o a ſofferire una lite, che non

‘ ſappia , ſe ſi -sbrighino presto o tardi sì fatti combatti

menti. E questo è male non di un paeſe d’ Italia , ma di

tutti; nè de’ ſoli nostri tempi, ma anche degli antichiſî

ſimi, e molto più degli ultimi paſſati Secoli. Da che-v

inſorſero nel Secolo x”. le Leggi Romane, e cominciò

il gran ſapere Legale ad agitar cauſe civili, ſi cominciò

ancora ad inventar tutte le maniere poſſibili per tirarle in

lungo.Sarà stato per mettere ben in chiaro la Giustizia, per

dilucidar tuttii dubbi, onde non resti luogo di fallareai

Giu
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Giudici .ìVoleſſe Dio , che almen questo ſi otteneſſe . (Liel

che di certo ſi ottiene , è che quanto più vanno in lungo le_›

cauſe, tanto maggior provento viene a gli Avvocati , Proc

curatOri , Sollicitarori , e Notai . Ed `e fuor di dubbio , che

ua nto più di atti giudiciali ſi fa, tanto più creſcono le ſpe

e de’ miſeri liriganti . Che del resto , a riſerva de i fatti, che '

poſſono ricevere maggior lume dall’ eſattezza in eſaminar

carte e testimoni, le cauſe , che verrano in diſputa di un..

punto di ragione , 0 in materia conghietturale , ſe oſcure.

erano ſul principio , ſeguitano ad eſſere tali anche dopo an

ni öc anni di dibattimento nel Foro , finchè un Giudice l’in

tenda più in un modo , che in un altro , e sfibbi una ſenten

za in danno dell’ una delle parti, e conſolazione dell' altra.

ORA non ſi può dire , quante invenzioni, remore , e

ſutterfugi abbia trovato , e metta tutto dì in praticaquella..

ſcienza , che è destinata per ininistrare ,- o ſar ministrar la.;

Giustizia , affinchè questa o non ſi faccia mai, 0 ſi faccia il

più tardi che ſi può . Qgesta è una delle importanti lezioni,

a cui s’ applicano iCandidati del Foro, questo l’eſercizio

familiare di chi fa il riguardevol mcstiere di patrocinare at

tori o rei . Le loro praſſi giudiciarie oſſervatele bene nello

Specchio di Durando , ne’ Libri di Carlo Pellegrino , del Ri

dolſino , del Corradi, del Maranta , e d’ altri , virrovere

te una ſelva d’ intricarori e di eccezioni dilatorie e declinato

rie per tirare in lungo , e ſe poteſſero per perpetuare le liti .

Allorchè avrà taluno dato principio a gli atti giudiciali in.

un tribunale , ed avrà continuato il corſo di varie citazioni

ed istanze , ſenza che l’ avverſario riſponda: voi crederete,

che questi ſi dia per vinto , nè vi manchi altro che la ſenten

*za dCi Giudice - .Ma eccori ſcappar fuori lo steſſo avverſario

coll’ eccezione dell’ incompetenza del Giudice , e lo sfortu

nato attore , che avea fallato via , verrà costretto a tornar

da capo per un’ altra . Andava verſo Levante , gli converrà

volrarſi a Ponente . Anzi può questo Privilegiato riſpondere

a varie istanze , e poi prima del Coaclaſam ia cauſa c‘pn isfo

era
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derare il ſuo Privilegio burlarſi di tutte quelle , e di tutti que

li atti colla declinatoria del Foro . Si può egli udire di peg

gio ? Quaſichè costui col conſentire nel Giudice , che l’ ha—

citato , o almeno col non ripugnare , benchè citato: nom

abbia tacitamente rinunziato al ſuo Privile io , e non v‘ ab

~ bia da eſſere pena a chi in tal guiſa ſi fa be e della Giuſtizia_

e de‘ ſuoi Ministri. V’ ha qualche paeſe , in cui ſi danno va

ri tribunali , da’ quali dipendono alcune gerarchie di perſo—

ne . S’ è talvolta veduto , che un reo civile dopo eſſere giun

to alle strette in un tribunale , ſe n' è ſottratto coll'allegar la

ſua dipendenza da un altro . E da che anche in que'st’ altro s'

è trovato ſull’ orlo didover pagare , coil' addurre la patente

d‘ altro tribunale , è ſcappato di ſorto . E queste iniquità ſi

permettono , nè mai penſano iſaggi Principia mettere rime

dio a queste ferite e diſcrediti dell’ umana Giustizía. Che nell’

ingreſſo della lite ſi apponga l’ incompetenza del Foro, o del

Giudice, può camminar con tutti i piedijma dopo aver con

ſentito nel Giudice , ed avere :ſperimentate le ſue ragioni,

il ſortrarſene con sì fatte ſcappatoje non potrà mai chiamar

ſi un giusto Privilegioz ma bensì un vero Pravilegio .

ANDIAMO nondimeno avanti, perchè nè il Foro , nè

il Giudice ſi può in fine sfuggire . in sì disgustolö aringo non

s’ ha da perdere d’ animo il citato . Se gli troveran vie da.»

prolongar la battaglia . E primieramente dOVrà fare istanza,

che ſia legitimata la perſona dell‘ attore 5 ch’cgli pruovi pri.

ma concludentemente d’eſſere figliuolo, erede, ceflionario,

donatario Zecche non ſia aſcoltato il di lui Proccuratore ſen

za mandato ſpeciale , e ſe vi ſarà uncino alcuno da attaccar

ſi,potrà impugnarſi lo steſſo mandat05e quand’anche il Giu

dice lo decreti ſufficientqper parete diBa rtolo,e dell'Honde

deo ſi porrà appellare da un tal decreto . E queste ſon le belle

dottrine de’ Barbaſſori di qUesta tanto stimata profeſſione. Si

ſogliono ancora dal rco apporre altre eccezioni dilatorie-,co

me di dar fidejuffionedestandojmì, (lejfldícioſistíflejmlim

tamſal‘aetza’a: Eccezioni giuste in alcuni caſi , in altri :ingiu

…JD c a



 

GIURISPRUDENZX. ’123

fie , e turte ſempre efficaci per prolungare il molesto combat

timento. Prima eziand’io di contestar la lite ſi può' muove:

uerra al Libello con impugnare gli, equivochi e l’ oſcurità

del medeſimo, -di modo che ſia obbligato l’ attore a mutare
o ſpiegare , o il Giudice a prostſierirvi ſopra un decreto . hd

occorrendo ſi fa valere l’ iſtanza pel giuramento di calunnia.

Conrestara poi la lite, lungo ſarebbe il voler regiſtrata/quan

te istanze , e xisposte, quanti termini ſi concedano, anzi

fienocreduti neceſſari. E qualora eziandio ſi ſia ottenuto

dal Principe , che la cauſa venga sbrigata ſommariamente ,

ſenza figura di giudizio , ed oſſetvata ſolamente la verità

del fatto : tuttavia ſi eſigono molti di questi termini giudi

ciali , e molte dilatorie , perchèi Gilldl-Ci ordinari de' nostri

tempi , inteſo e chiarito un fatto , o letta una ſcritturamon

attribuiſcono a sè tanta penetrazion di mente da ſaper deci

dere su due piedi una conteſa : il che pure ſan fare tanti altri

Giudici minori nelle cauſe occorrenti fra la plebe -. Coſa cu

rioſa ancora ſi è , che quand’ anche ſiaccordaſſero i Litigan

ti a volere , che ſommariamente , e ſenza il Rituale delle:

lunghezze predette , ſi giudicaſſe la lor cauſa , tuttavia inſe

nanoi nostri Dettori, non eſſere ciò da permetterſi: per

chè ſiCCome il malato non morrebbe bene ſenza le formalità

della Medicina , così non porrebbe eſſer buona e valida quel

la ſentenza , a cui mancaſſero le formalità Legali. fl*

NON ſia vero, ch’io ami sì poco i Lettori da volerli me

co- introdurre per diporto nell’ ampio e ſpinoſo Laberinro

delle cauſe Giudiciali , e ne’ groſſi proceſſi , che a cagion d’

eſſe ſi formano . Preghino eſſi più tosto Dio di non aver mai

da imparare a loro ſpeſe , che paeſe ſia questo. Si ſpavente

rebbono eſſi troppo , -o almeno infinitamente ſi annoiereb

bono , ſe voleſſi far loto vedere per minuto il corſo , corſo

nondimeno di testuggine , con cui ſi guidano le liti forenſi}

E maſſimamente dove s’ intralciano eſami, pubblicazioni, e

ripulſe di Testimoni , colle repulſe delle repulſe , remiſſoria.

li, restituzioni in integrum, rivocazion d’attcntati,c0m

Q 2. pul
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ulſorie, eſimili . Aggiungaſi la ſmiſurata abbondanza deb'

e ferie , e de’giorni feriali , ne’ quali ſuol tacere il Foro.Ter

minato anche il proceſſo , non accennerò , quanti altri ſcam

pi restino per continuar la battaglia , ed impedire che non ſi

pronunzi la ſentenza . Pronunziata poi questa , ſe non è di

Giudice , o Tribunal ſupremo , non ſuol già eſſere finita la

guerra . Eccoti l’ appellazione 5 e dopo la ſentenza proffe

rita , ma il più tardi che ſi può , in quest’ altro tribunale; ,

ſuccede un'altra appellazione ad altro tribunale. O pure.:

in alcuna delle Ruote principali da tre ordini di Giudici di

verſi ſogliono emanar tre ſentenze . Nè vi credeste con gran

fretta , perchè già è deciſo , che col piè del piombo s’ ha da

procedere ſempre nel ministrar la Giuſtizia , per accertare il

punto della ragione . Speſſo nondimeno avviene , che fra le

due , o le tre ſentenze , una ſia con voto contrario all’ altre,

o alla precedente . Forſe la medeſima varietà di ſentimenti

ſi proverebbe , ſe la steſſa cauſa foſſe di mano in mano por

tata ad altri innumerabili Giudici e Tribunali .

LA concluſione di tutto questo ſi è , che laſoverchia e;

sterminara lunghezza delle liti per tante ſortigliezze , giri, e

rigiri , inventati dall’ acutezza de’ Cauſidici , è divenuta un

male familiare dell’ Italia , e di tant’ altri paeſi Cristiani, e.

male di ſommo incomodo e danno a chiunque per ſua disav

ventura dee fare o ſostener delle liti . Band’ anche ſi tratti

di un credito liquido ed incontrastabile , a cui non v’ ha giu

:sta oppoſizione alcuna , e che dourebbeäb‘igaſſi a“a Prima

comparſa del debitore : _ſe questi' ricorrerà ad un Proccura

tore onorato , gli ſaprà questi colle-ſole eccezioni generali ,

e molto più col resto delle cavillazioni , che non mancano

a chi ne vuole , guadagnar più meſi di reſpiro a ſoddisfare .

Anzi alcuni Statuti talmente aflistono al debitore ,che qua

ſi li direi compostida' Dottori?, biſognoſi anch’eſſi di paga

re il più tardiche poteſſèro i debiti propri i E con tante.

iſtanze , e riſposte , pruove, ripruove.,, e decreti , sì fat

tamente s'ingroſſano i proceſſi , ſcritti con tre parole per

.È figa,
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riga , che la ſpeſa d’eſii , aggiunta alle ſportole , al ſalario

de gli Avvocati , de’ Proccuratori , de’ Sollicitatori , de’

Meſſi pubbliCi GCC. fa piagnere chi ha vinto , non chi ne eſce

perditore . Raccontaſi a questo propoſito un Apologo . Nel

tempo che le bestie parlavano , e viveano diviſe in varie Re

ubbliche , fecero lega due gatti con promeſſa di partire

ugualmente fra loro tutto quel che andaſſero rubando.Aven

do un dìcadaund’effi rubato un pezzo di ſormaggio,nacque

diſcordia fra loro , pretendendo Ciaſcun d’eilſii , che il pezzo

ſuo foſſe minore dell’altro , ed eſigendo il ſupplemento .Fu

rono vicini a decidere la controverſia coll’unghie z ma il più

aſſennato ottenne , che ſi rimetteſſe l’affare al Giudice . Giu

- dice pubblico ſi trovò allora uno Scimione , che avrebbe in

ſegnata la Giurisprudenza a Bartolo . Costui , udito il liti

gio , immediatamente fece portarle bilance , e ſi trovò , che

l’uno de’pezzi del formaggio peſava due once di più dell’ al

tro . Allora il valente Giudice per uguagliar le partite, ſi at

taccòa i denti il pezzo ſoprabbondante , e ſaporitamente e

masticò . Ma per disavventura tanto ne portò via , che ri

meſſi i‘pezzi ſulle bilance , il primo eccedente ſi trovò man

cante d'un'oncìa riſpetto all’altro . E qui il buon Giudice ,

reſo l’altro pezzo , parimente l’afſcrrò co’denti , e ne portò

via quanto gli piacque, e ſel mangiò . Veduto sì bel giuoco,

ſi guatarono l’un l’altro i lirigantiz e l’un d’eſſi rivolto al

Giudice: Meſſere , gli diſſe, ſe tali ſon le bilance della Giu

stizia , tutti e due noi avremo in fine la ſentenza contro. M’è

ſovvenuto adeſſo un modo più ſicuro d’accordarci inſieme.E

A preſi con bella grazia i pezzi rimasti,ſe n'andarono amendue

a mangiarſeli in ſanta pace . Oltre poi alle ſpeſe occorrenti

per la curia, Avvocati, Proccuratori Bce. d' ordinario ancora

fa d’uopo,che i Clienti v’impieghino paſlì e fatiche. Guaiſc

chi v’ha intereſſe, non ſi muove ,non ſollecita ,non ſi racco

manda , c fa prcmurc - Ma con tutta la ſpeſa , e con tanti

mogimenri , pure `le cauſe vanno in lungo, e paſſano meſi »e

paſſano anni , lenza che ſe ne Vegga il fine: tante ſon lc -
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laterie Legali , le ferie , le vacanze . Truovanſi liti , e forſe

in o i paeſe, cominciate più anni ſono forſe ſei,f0rſ`e dieci ,

for e venti,delle quali tuttavia ſi aſpetta l‘ultima deciſiva ſen

tenzaa E eggio poi, ſe da una Città di Provincia debbono

queste p'a are ai tribunali ſupremi della Capitaledontaniſſi

ma tal volta, e dove ſi comperano a più caro prezzoi difenſo

ri delle pretenſioni -o ragioni altrui.In ſomma la Giustizia del

mondo , anche mirata ſolamente da questa parte , cioè dal

la lunghezza delle liti , ſe non comparirà un'ingiustizia , al-r

meno ſarà da dire una gran gabella di chi è forzato a chia

marla in aiuto .

ORA questo malanno , che non è lieve nell’ umano

commerzio , ſi vede , ſi pruova , e benchè ſe ne conoſca l’ec

ceſſo , e maſſimamente ſe ne lagni chiunque v’ inca ppa: pu

re ſi tollera . Bel che è più , nè pure alcuno de’ Principi ,

benchè amanti del Pubblico bene , penſa a mettervi riparo .

(lui nondimeno porrebbe facilmente ſaltar sù qualche Curia

le , prorettore della magnifica profeſſione ſua , e metterſi a

rovare , che non ſolamente è utile , ma anche neceſſario

F ordine iudiciale , che ſi pratica oggidì , sì per mettere in

chiaro i atti , intorno a’ quali s' ha da giudicare , sì per po

ter dedurre le raggioni del e parti , eſaminarle, liberarle da

glie uivoci , inganni, e ſofisticherie. Gli ſarebbe fors'an

che acile lo stenderſi col ragionamento intorno all’ oppor

tunità di quegli atti per ben istruire il Giudice , 0nd' egli

fondatamente poſſa devenire alla ſentenza , e queſta , per

uanto ſi può mai , conforme all‘equità e -Giu izia . Ma.cſiempre ſi replichera , che più facile ſarebbe il dimostrar’e l’

inutilità , e ninna neceſſità di moltiuſi del Foro; e che ſen

za pregiudizio alcirno ſi potrebbono abbreviare i proceſſi, e

le liti 5 e potendoſi , ſi dovrebbe farlo; e ſi ſarebbe già fat

to in tutti i paeſi , ſe i Cauſidici tutto quel lucro poteſſero

ſperar e ricavare da una cauſa , ſpeditamente finita , cho

dalla medeſima tirata in lungo per anni parecchi. Come paſñ

ſaſſi: al tempo della Romana Repubblica , cioè ſe ſi sſbrigaſî

BIO 3
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ſero,oſi prolongaſſero di molto le liti, forſe non ſi potrà ben

chiarire . Ma eſſendo allora poche le Leggi, poche le azio

ni ed ccc‘czioni , e i testamenti più ſemplici , e ſenza fide

icommifii , e giudicando il Pretore ,ci vari Giudici ſenza..

gli eterni e ſpaventoſi proceſſid' oggidì e è da credere , che

corte riuſciſſero le loro liti. Ma da che crebbero tanto le Leg

gi , e le ſottigliezze e cavillazioni de’ Legisti, cominciarono

ancora a farſi quaſi cterne le liti, e che così foſſe a’ tempi di

Giustiniano , lo vedremo fra poco . Noi appelliamo barbari

i Longobardi , e i Franchi, e v’ha taluno che ſcioccamente

ha appellate Aſinine le lor Leggi , quantunque Leggi quaſi

tutte lodevoli e buone . Ma certo nella lor ſemplicità erano

eſſi eſenti da quel malanno dannoſiffimo , di cui ora parlia

mo . In uno , o due, o tre placiti ordinariamente ſi ſolea

no produt le ſcritture , e i Testimoni occorrenti, e dir le;

ragioni delle patti , e ſi veniva toſto alla ſentenza . I Conti,

cioè vi Governarori delle Città , o i Meſſi Imperiali , delega

ti dal Principe , aſcoltavano le dimande o querele , c col pa

rere de‘ Giudici ordinari astistenti a i Giudizi, decidevanoin

breve le controverſie . Che ſe il reo citato non compariva, ee

l' attore provava il ſuo diritto , ſi metteva questi ſenza tante

girandole in poſſeſſo del fondo preteſo , con ſalvar le ragio

ni allo ſpoſſeſſato . Di questo paſſo camminò la Giustizi'a.

nell’ Italia fino all’ anno r iootdopo il qual tempo riſorte le

Leggi Romane , _e aguzzando l' ingegno chi le profeſſava ,

venne a poco a poco a-rientrar nel Foro la ſofisticheria , e la

bell' arte dell’offendere e ſchermir giudiciario , che tanto fa

durare i combattimenti coil' esterminio delle famiglie. Dico

coli’ csterminio , e parlo c0’ ſentimenti della Ruota Romana

Deciſ. Recent. 4.6!. n. 6. Par. r. dOVc è ſcritto delle liti › ?MF

intereſt Reipablica qaaato citi”: fiairi . Etením aoaſolam..

conſamantar fiamilia ia eoqoeiffit Es’jargiir , tyemm etiam bo

miaer ia illir idi/ſanti public-ir matter/ibm Zaia-'re , C5 allor/mr_- 7 _
homitflzm commodorlest’rvire probibentm- . E peròla medeſima ì

Ruora nella Deciſ. Recent. 147m. 5. Par. xv. così grida: Li

ccat

24“
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tra; exclamare mala: Lite: , Pejoretqae beneficia!” , Z70: ma

gi: maligna: , ES’ mala-fica: , at pcstilentet , gma- litigantibm,

uffitommarimtibm commum’ tlade , ”0” commoriantur , mc

pL/gnafimm, mmjacet boſſi: , 17417” . E nella Deciſ. 325. n.

i i. Par. xxv. e nella Deciſ; 479. n. i9. Par. xxx. T. 2. abbia

mo , che litibm Amanti/r animi , @farai-"atei dilabzmmr 5

preſti-tim i” ”rbt-,ubi ”an/1’”; magno dzſhmdio [iter agitamar.

AL veder dunque il diſordine , e i gravi danni, che.)

provengono alla Repubblica , non dirò già dalle liti, perchè

ad eſſe non v' ha rimedio , ma alla proliſſità delle medeſi

me , tutti , credo io , a riſerva de’ Curiali , grideranno : co

me mai ſi conoſce , ſi pruova , e tuttavia ſi tollera una tal

cancrena P Come non s’ accingono ſaggi Principi col conſi

glio di perſone , dorte inſieme e diſintereſſate , a curar que

ſta pubblica malattia : con fare, che giacchè non ſi poſiono

ſchivar le liti , queste almeno ſi decidano in tempo breve o

diſcieto? Ma per buona fortuna v’ ha penſato , tanti Secoli

ſono , lo stcſſo Auguſto Legislator Giustiniano, le cui paro

le ſon queste nella l. PÎ‘OſÌETUülem deJadiriir. Prove-randa”:

nobis z-iſm” est , ”e lite-:firm: ffid‘ſlf pere-”mr , Ca’ ?jim Èomimzm

mod/{m cme-da”; , mm G'imiflalet quidem maſſa: jam nostru

le” biennio conc/uſer” 5 69’ quam pecuniaria? caaſſa— frequen

tioretſínt , @ſteps ipſe materiam criminibm creare noſèantm‘:

mſi-”tem Lager/:ſaper bit per orbem terrarum ”11111) locorum

veltempomm ”ng/[ſim coaróì'andam , pone-re teaſe-mm . Itaque

dere-Mim!” , omnes Liza-:ſuper [ic-mail': qua-”mmmqm qua”

:it ari: ,ſive-ſuper conditionilíat,ſiz-eſ”per jare Cioímzmhſiñ

”e privatormflfmrint iſlam , ſim-ſaper pdſeffiom’ , Zeldomi

m‘o , nel bypoteca , ?alpi-0 alii: quibasdum aaa-[fit , pro quibus*

bomím’bm inter/Z- lit/'gandam est , ”0:2 altra tris-*1711i meta: ,HQ/Z

liti: contcstatiamm cſſ’ffiotrabendar . Talmente comanda Giu~

stiniano , che ogni cauſa civile fra i particolari ſia deciſa en

tro il termine , di tre anni (tempo per altro molto eſorbitan—

tc ) che quand’ anche le parti voleſſero prolungarle più oltre,

il Giudice non dee aſcoltarle , ma ha da profferir la ſentenza.

An—
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'Anche Innocenzo III. Sommo Pontefice nel c. Fimm. (le (lola

C9’ rantamacia , mostrò il ſuo deſiderio, che ſi abbreviaſſero

le liti . F2mm, dice egli , litibm capiente: impatti , ”e parte:

ultra moda/m grave-*Imi* lizbaribm CO’ expeÎz/îs , teſcriVe qual

chc regola per coloro , che malizioſamcnte :Egono dilazio

ni per dedurre eccezioni, che di preſente dicono di non po

ter provare . Clemente V. anch' egli deſiderò di rimediarvi

in molte cauſe Ecclcſiastiche conídire nella Clementm’zfizm

dioſam dejarlíciir: diſpendio/?Im Prorogatianem Litiam ( quam

interdum exſalflzili afdinirjadiciariz‘ obſèrwtiom caaſſaramz

dote! experimtia provenire) rcjíringere i” ſubſcriptis caſz‘bm

capiente:: Stamimm , ”t in ca/{ffìsjìzper eleó‘ì'ionibm Se. pra

cedi ‘aule-at de reteroſimpliciter , EB (lap/:mo , acfimstreffiím

judicii @figa-?ra . Così Imperadori e Papi . Nè v’ ha forſe)

Statuto alcuno delle Città d’Italia , in cui non ſia provvedu

to per 1a moderazion delle liti , anzi maggiormente rií’cretto

quel tempo , che abbiano a durare , eflendo ſembrato anche

troppo ſmoderato ed ccccffivo a molti il tempo di tre anni

preſcritto , ſiccome abbiam veduto , da Giustiniano . Fra..

gli altri lo Statuto di Modena neiLib. r 1. Rub. xv. de injm

votati: , ordina , che nel termine di cinquantacinque giorni

utili , da che è contestata la lite , debbano eſſere dedotte le

pruove , opposte-lc eccezioni , prodottii testimonj , e ter

minato il proceſſo; e poſcia ſei meſi continui per porer pre

ſentare al Giudice tutte le ſcritture e il proceſib . ll che fatto , 7

il Giudice nel termine di venti giorni Utili debba ſenz’ altro` `

profferir la ſentenza . Provvide ancora eſſo Statuto Lib. r r. *“ ’ »oRub. 16. al traffico ,‘- che ſi fa nel Foro delle eccezioni dila- 'toric ,yperentorie , e miste , per prolongar la battaglia: CJ ~ ` ſſ ’CÌÒ r dicono que’ ſaggi Sratuenti , perche nobis mm est [iter, >

qme immortale:jam ſere fai-?re 1112;"; (limit/”ere , ac lubaribm . - `

Cf dzſpena’iis ( qaoadfieri pote )1Ìtlga”t6’ſ levare . Più ſ’crctto '3’: _di tempo è anche lo Staturo di Bologna , più ancora quel >

di Milanoz e lo ſ’teſſo ſi può oſſervare in altri ſimili Statuti.

.i MA a che ſervono'questi ſaggi e ben penſati regolamen

. s ` ‘R ‘1
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o ti de' nostri Maggiori? Se ne ridono i Giudici e Cauſidíci de'

nostri tempi.Le cauſehan d’aver quelle gambe cque’palli,che

cffi vogliono,e non già quelli,ch:1c:n determinati dal Gius Co

mune e dtatutario, ridendoſi i moderni Giuristi ſpezialmente

di quella buoni gentc,clie formando gliStatuti prete1"e,che in

turte le cauſe civili ſi aveſſe da procedereſummarie, 69’ {le pla

”offine/írepit” @figura jadíciz’pmníbm rejeéí'z’s ”villaſimi

17m Cäſblafilffíi :Ut-riſate inſheëía, come ha lo Statuto di Bo

logna Lib. l r. Rub. [le wmtir injzlre.0ggidì ſorſe non v’ ha

Città , in cui non s’incontrino liti straſcinate per anni 8c an

ni , cd anche trasmell‘e a gli eredi . Che ſe taluno ricorre.:

ſupplichevole a i Giudici rla ſpedizione,a fin di levarſi di

doſſo le ſpeſe, e il bacticrrore dell'anſierà o del timore: la ri

ſposta è in pronto: che tocca ai Proccuratori lo sbrigar le

cauſe , e ſenza prenderſi penſiero alcuno,e ſenza Voler prov

vedere , caſo che amendue i Proccuratori , o almeno l’un d'

cffi,vadano più che tutt’altro ſtudiando di non finirle giam

mai, o di terminarlë il più tardi che ſia in lor mano . Ora..

egli è certo , che non v’ha paeſe , in cui non ſia comune il

lamento per la diſpendioſa lunghezza delle liti , ed in alcu

ni giugnc questo micidiale oppio ad uno stomachevol ecceſ

ſo . Ma ſeè così , ragion vuole che ſe ne deſideri , e ſe nc.

Promuova efficacemente da i Principi , e dalle Repubbliche

il rimedio, ſe non con altro , almen coll’íoſſervanza de gli

Statuti , e colla facilità ancora a concedere la deroga delle:

ferie . Meglio nondimeno ſarebbe il ricercare , ſe anche gli

Statuti foſſero in questa materia troppo indulgenti col non.

fare distinzione fra cauſa e cauſa . Clic una d’eſſa dipenden

te da eſami di molti teſtimoni, da remiſſoriali , e da altri

accidenti , per cagion de‘quali non ſi poſſa ſpeditamente for

mare il proceſſo, e stabilire il fatto: ſi cſigerà più rempo,chc

in altre cauſe . Ma qualora tutta la diſputa provenga dall’,

intelligenza di un ſolo restamento , di un ſolo Strumento,

perchè mai tante dilazioni e filaterie? E ſe la battaglia ſi ri

duce ad un punto Legale : come differir coranto la ſenten—

Ìa P
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za? Certo è , chela maggior parte delle cauſe ſi potrebbe

ſpedire ſommariamente , e ſenza figura di Giudizio 5 e que

ſta maniera sbrigata di giudicare vien lodata ed approvata

come giusta da i Savi , e da i Legislatori steſſi : laonde non

ſi sa intendere , perchè poſposta qUesta via breve , ſi ricorra

all'altra si lunga ed eterna con tanto danno di chi è costret

to a paſſar per quella traffila. lo potrei quì riferir le doglian

ze di vari Scrittori intorno a questa pe e nociva di tr`oppo

alle Repubbliche , e i lor deſideri di vedervi posto riparo da

i Principi di bel genio c di mente ſublime; ma mi contente

tò di rapportar le parole del ſolo Conringio, Scrittore di

gran nome frai Tedeſchi . Nell‘ eſercitazione vr. deJu/lítiir

Reipub. Germ. toccando anch' egli con {nano non men Vigo

roſo e pernicioſo nella Germania , che in Italia , questo di

ſordine ,così parla : Omuiua duna'u e/Z etiam atque etiam..

opera , ut litiur” hier multitudo {'9’ diuturm'mt , que óaud

multa minus perdi! Germaniam atque *ai: mzliturir , own/de

tur . Quid ipſumfbrtuſſì- pote-ritfieri , jr‘ i” tenza-rc litíguuter

omne: ,G/èorſr‘m iu litium patrono: , grava/{mir pmuir um'—

mudaertatur . Si]udicibur nihil ex partium /l’aortulir aut mu

ueriburſz‘t expeflundum; ſZ-d cogantur illi Pub/ici: ſlipeudiir

cſſè toutem‘i . Síprntqſſurjudítmríut ad pri/Zum ſimplztira

tem , qua tot Suculírfi’iruit Germania , quxque iu omnium...

”etc-rum Rerumfluèlz'curum optimurum F0m , i”ſllÌſ Hebrew

rum, a!) ipſh Deo fuit probatu ,ſi ”ou 0mm’ ex parte , jbl-’cm po

zion- , reducuzur . Si puſh-emo quurumque iu cannot/affidi”

:rabifiileut , ſiugu/Ìs i” lori: , Leg/but Pic-bi etiam, quaudfie

"i PONT]Z y perſhicuir definiautur . Certe quam/dm omnia but iu

Ger-mauíaſunt obſèriyuta , Litibur ”uſquam laboratum fuit .

@ſi che è strano , quanto più la Giurisprudenza ſi

credeva più in fiore , perchè provveduta di abbondantiſſime

Leggi ,- e di Conſulti d’inſigni Legisti , eperò ſembrava,che

più facilmente , econ piede più ſicuro ſi aveſſero a abrrgar’

le cauſe e allora maggiormente ſi difficultò la ſpedizion del

le cauſe, perghè quelle medeſime tante Leggi ſctVÎVäno

R z “è‘ - a



 

132- DIFETTI DELLA

ad imbrogliar le menti de'Giudici, a trovar de gli uncini ,`

e a prolungar le deciſioni collo ſpezioſo pretesto di ben de

purare la verità , e mettere in chiaro il giuſ’to . Così acca

deva , dappoichè que’ gran lumi della Giurisprudenza Papi

niano , Paolo , Ulpiano , Modcstino , Sccvola Sec. ebbero ar

ricchito il Foro de'loro celebri ſcritti . Così tornò a farſi, al

lorchè a’ tempi d’lrncrio nelle Scuole di Bologna riſuſcitò

per così dire la Giurisprudenza Giustinianea , e cominciaro

no a riſonar dapcrtutto digesti c codici . Però S. Bernardo ,

che fiori ne’principj di questo felice riſorgimento delle Leggi,

.ſe ne lagnava in iſcrivendo a Papa Eugenio Ill. Lib. r. Cap.

10. de Confider. Agitmmr cauſa.- , ſis-{l ſia!” apart” . Mror

”amy-'ze , quemarlmodzzm religioſe {lare-.r tſlce' ami/'re ſaſíinent

baja/'modi difiaatatianer Adwmtoram , ED’ pugni” Zverharam,

qll-e magi: qdſabwrstamm , quam ad invenzione-m prg/iam”:

@tritati: . E perciocchè tendeva appunto l’eloquenza di que’;

Dottori ad imbrogliar le vie del giudicare, e a differir le ſen

tenze , ſoggiugnc: 11/1”, qua: ad te nerd/ì- erít intrare rau

ſi” , dilzgentci* zelim, ſed Brevi!” decidere uffa/i'm' , fra/Ira

toriaſqzle C9’ *venatoria: priccz’dere (IÌÌJZIWÌH . ll pc:ch`c fino i

Padri del ſacroſanto Concilio di Trento oſſervando questo

um'Verſale e sì detestabil'abuſo , giudicarono degno del loro

zelo di format queſto decreto [cſs. 25. Cap. ro. dc Reform.

Admomt SME-‘7a S_ytzodm tam ordinarior, quam alia: qua/Zam—

qu/”lz'cer , a! terminandjr maſir , qálaíítqfifl'l' {ore-ri; , bre

vitatestudeant , ar lizgator*”m artíbm , [21” in iti: conte/Za

tiam ,ſea alia parte jadirií dijffl'ermda , modi: omnibus , a”:

term-im' prqfixíom , aut competenti alia razione atterra/7; .

ABBIAM parlato poco fa delle Leggi Longobardiche

Allorchè qualche erudiro Legista ( e questi ſono ben pochi

in Italia )"ſi avviene in eſſe , aggiunte a i Testi civili di qual

che edizione, forma un atto di compaſſione per que’ Secoli

barbari , nc’quali i tribunali Italici ſecondo chlle ammini

stravano la giustizia . A proporzione di que’ barbarici edit

ti , dirá taluno , doveano camminar anche i giudizi 5 però

oh
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oh uanto ſi figurano ſciagurati que’ tempi, frequenti le in

iu izie , nate non da malizia , ma dall’ ignoranza di quel

e ſcientifiche Leggi, che l'antica Romana ſapienza forni al

mondo per cogliere di punto in bianco il giuſto e il dove

re in tutte .le controverſie de’miſeti mortali . Non fia vero,

ch’io oſi mettere in confronto delle Romane Leggi le Longo

bardiche . Tornerà bensì a dire , che con quelle poche Leg

i , giuste , e ben formate , colle quali ſi regolava chi in Ita

fia era di Nazion Longobarda , o profeſſava quella Legge ,

nè più nè meno ſi mcrtea fine allegare e liti , e con pari giu

stizia che oggidì . E ciò perchè in que’ Secoli ſe non v’ erano

i gran Dettori de’nostri tempi, non mancavanoperò perſo

ne di buon giudizio , e di buon lume naturale provvedute al

pari d’oggidì, ed atte a conoſce te chi ha ragione o torto in

uelle controverſie, dove ſi può conoſcere 5 poichè nella

?cabroſc tanto ne ſapeva( cioè poco ne ſcopriva) la buona.

gente d’allora , quanto ne ſanno gli strepitoſi Curiali d' og—

gidì . Un contadino Falegname naturalmente giudizioſo me

glio farà un armadio con pochi strumenti del ſuo mestierex,

che un altro di Città guernito di molti arneſi,ma non egualf

mente di giudizio . Quei Secoli , che noi appelliamo barba

ri , e crediamo cotanto ignoranti , almeno un vantaggio di

più aveano ſopra di noi : cioè che ſpeditamente , e ſenza..

tanti arcigogoli , e stiracchiature di meſi 8c anni , sbrigava

no le lor liti , nè divoravano a pocoa poco i_ liriganti, come

cominciò a praticarſi , da che nel vasto Arſenale delle Leggi

di Giustiniano ſi profondarono i nostri Dettori, perchè que

í’to ſomministrò munizioni ſenza fine a igiratori della Giu

stizia per tirare in lungo le battaglie , e rendere per quanto

ſi puòeterne le liti. Oh ſaranno ſtate pur le belle ſentenze.)

(dirà quì ſorridendo taluno ) in que’ .Secoli d’ ignoranza e;

barbarie . Ma ſi riſponde' che ſaranno ſ’tate non inferiori a

quelle dc’nostritempi tanto illuminati, perchè anch’oggi chi

l’intende in una maniera , e chi in un’altra . Dio tela mandi 7

buona , diciamo anche oggidì a chi -vuole o dee litigar nel

F0



4_

134.Fo‘ro . Nè in que'Secoli barbari mancavano teste diritte ,'e

il natural Giudizio per giudicar bene ſecondo le poche Leg

gi d’allora; e ſi camminava allora con_ ſemplicità , cioè ſen

za tante ſottigliezze e ſofisticherie , con raggiugnere più fa

hcilmente per tal viail veroe il giusto. E quel che è più, tor

no a dire che ſi levavano almen presto di stenti i litiganti:

razia che di rado ſi può ſperare a i di nostri . Vanta poi

al chiamare più felici i Secoli nostri degli antichi per l'ab

bondanza d’Avvocati e Proecuratori dit-anta acurezza e ſa

pere , ſarebbe questo un Problema da diſcotere, in qualchu

Accademia, con ponderare nello steſſo tempo, perchè mai

l’Arciveſcovo S. Antonino ſi laſciaſſe ſcappar dalla penn’a.,

nella l’. r l r. della Somma quelle parole : Sin: Cauſidicirſa

:i: elite: ueruut , futuruqueſunt ”rbt-r . p i

² ;.3 TO NANDO ora al propoſito, non ho ‘io difficultä

a credere , che ſia difficile il preſcrivere ,un metodo ſicuro ,

ed adattabile ad ogni caſo per abbreviar le liti 5 perciocchè

quelle , che dipendono da’ fatti , ne' quali occorra produrre

_ed eſaminar Teſtimonj , deputar’ Estimatori, dare ed impu

gnar poſizioni’, e maſſimamente ſe ſi trattarſi abſenti o di

var“) , o lontani luoghi, su’ quali cada la controverſia.. 5

e così in altri ſimili caſi , non ſi può aſſegnare un termine

preciſo , che ſoddisfaccia al biſogno di tutti; nè è di dovere,

che peltroppo affrettarſi ſi strozzi o ſi opprima la giustizia.

Contuttociò il ſaggio Principe col conſiglio de’più aſſennati

e zelanti Ministri nori dee restare per questo di ſiabilire, ciò

che ſia. creduto più proprio in questo affare , laſciando il

men poſſibile cotalcura in balia'de'Giudici5 perchè ſe tal

provviſione ſi rimettcſſe alla ſola prudenza de’Giudici , die

ci uſerebbono “in bene di questa aurorità , ma ſe ne abuſereb

bono venti o trenta altri. lo non ho un’opera di Ermanno

Hoffinannoſiintitolata Commemaria inOëZaoiauum Fiſauufl';

de Litibur abbrefxíam’ìr. Anche Giurga Valentino Winthet

 

“B pubblicò in Argentina nell’anno m i 3. un Trattato de mcdíir

` abbreviaudarum Litium tumgeuerulíbm , quamſheczalh’lur .

Bene —’

~…
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Bene ſarebbe il conſultar le loro opere . Oltrea ciò intorno

alla pronta ſpedizione delle cauſe molti bei regolamenti ha

laſciato il gran genio di Vittorio Amedeo Re di Sardegna,

ma perchè a chi è avvezzo alle eterne filaterie del Foro

parve , che ſi deſſero de’ caſi , ne' quali troppo ſi trovaſſe.

ristretto il corſo della Giuſtizia , s' avrebbe da oſſervare , ſe

ſieno ſuflistenti le loro querele; perciocchè ſe ſi comincia a

permettere delle eccezioni alla regola , in’breveîla regola.

resterà affogata dalle eccezioni . Anche il celebre Antonio

Fabro nel Lib. rx. Tir. 23. del ſuo Codice Fabriano deplorò

l’eſorbitante lunghezza delle liti ,'" male comune di tutti i

aeſi, male nondimeno, al cui rimedio ogni Principe aman

te de’ ſuoi Sudditi ha da applicarſi . Lo ſ’teſſo Fabro dipoi

ſuggeriſce ciò che a giudizio ſuo potrebbe praticarſi , con

feſſando nello ſ’teſſo tempo , _che non dovrebbe eſſerci litcz

quantunque ſcabroſa , che non ſi terminaſſeiu tre o quattro

meſi ~al più , o ſe ſi voleſſe anche in ſei meſi . Vorrebbe egli

ſopra tutto , che foſſe vietato ad ogni’ perſona privata il

muovere lite , ſe prima non avrà interpellato l’ avverſario

per rimettere la cauſa in Arbitri eletti 5 e chi di loîro ricu

ſera di comprometterſi , venendo poi a iGiudici , o ‘vinto ,

o Vincitore, ſarà condannato nelle ſpeſe . Il resto de’ſuoi av

vertimenti potrà il Lettore cercarlo nel Libro ſuddetto . Ma

intanto ſi vuol ben ricordare , che da’ tribunali ſi dovreb

bono bandire certe eccezioni generali, inventate dalla ma

liZiaDottorale ſolo per prolungar le liti, come dt' difetto di

ragione , ;troncamento {1’ azione , tuo non intenſi , petit quod

"1”“ @JW 1 impertinenzo, irrilevanza , ”ll/li!), in ſomma;

tutto Cio, _che ſerve ſolamente a guadagnare tempo ſenza..

valida ragione . Similmcnte non s’ha da fermare il Giudice

Per qualche nullità occorrente nella tela—Giudiciaria ,"iquarf

do non? v’iutervenga frode o leſione . E ſopra tutto non ſarà

compatibile il tirar tanto in lungo la giu'ſ’tizia',~allorchè un

ſolo teſtamento coflituiſce tutta lalite. Certamente (n01

poſſo ripetere abbastanza) può una lite dicontratti eſigere

tal
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talvolta gran tempo, e un lungo proceſſo; ma quando fi

tratta d’ interpretar la ſola mente e volontà d' un uomo ,

chiuſa in un teſtamento: allora con poche pagine ſi può

formare il proceſſo,c resta ſOloa i Giudici di eſaminar quel

la carta , e di proſſerir la ſentenza . Però dato un termino

diſcreto alle parti o per gli contradittorj, o per forma

re e comunicar le allegazioni; operinformare: hannoi

Giudici ſenza altra dimora da decidere. Dicono , che lo

i’tile della celebre Ruota Romana è di ſchivare i raggiri,e le

varie ſcapparoje e cabbale de gli Avvocati e Proecuratori;

e ch'eſſa abbandonando la formalità del Giudizio, ſubito

che costa del buon diritto , viene alla deciſione . Se questo

è veto , mi tallegro i0 con quei ſacri venerati Senatori per

così lodevol costume .

CAPITOLO DECLI MOQD INTO.

Della Preſcrizione , ed Uſmapíom .

NTICO istituto a noi venuto dalle Leggi `Romane è

quello dell’ Uſmapione e Pre/Zrìzioue , ammeſſo e sta

bilito,acciocchè i domini delle coſe non restino ſempre o lun

gamente incerti, e ſi tronchino o riſparmino il più che ſi

poſſa le liti . Determinarono adunque gli antichi Legislato—

ri , che il continuato poffiìſſo de’ mobili , immobili, e diritti,

per lungo tempo accompagnato dalla buona fede , cioè dal

non ſapere , che ſia roba altrui, nè queſta ſacra , o rubata z

o del fiſco , produca un giusto acquisto di dominio, in guiſa

che coll' eccezione dell’ Uſucapione o Preſcrizione il Poſſeſ

ſore poſſa difenderſi da~ chi il voleſſe turbare nel ſuo poſſeſ

ſo . Eſigono ancora i nostri Legisti a format la Preſcrizione

il giasto titolo : del che non so onde prendano il fondamen

to. Perciocchè ogni qualunque volta uno può provare il

non interrotto nè contrastato poſſeſſo di lungo o di lunghiſ

ſimo tempo, e la hmnafcdc , questa buona fede involve la

pruova
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pruova diqualche giusto titolo , come di compera; dona

zione, legato , e ſimili. E ſe mai fondaſlèro l’obbligo distin.

t-o di questo titolo nella l. 4.. C. de Pruſàript. [mg. temp. in cui

fi legge : Diutíuufloſſeffio :autum- jurc ſutrqffíanirſiue justa

tin/10 obteutu , ;2de ad Preſcriptionem :bar ſola razione..

”anpmst : è da vedere , ſe da questa poſſa riſultate il debi~

to di allegare oltre ai lungo poſſeſſo , e alla burma fede, un

giusto titolo . Per me nol'veggo . Qqel ſi!” justa :italo .va.

attaccato alla ſucce- roue’, enon gia alla Preſcrizione...Che

la ſir/ate 10m- , o ſia il titolo dierede , ſia un giusto titolo ,

per eur ſi pruovi la legittimità del poſſeſſo di qualche coſa :

è uno de’ primi principj Legali.. Comepuò dunque dir

ſi, che chi poſſiede jureſucc-qffiauìr poſſa eſſere mancante

di giu/io titolo? Altro dunque non vuol ſignificar quella.

Legge , ſe non la ſucceffionefiuejusto ſitu/0 , appellata per

ciò da i(,hi0ſatori putariw e ”ou vera. RE questa ſecondo la‘

mente de'ſegislatori non basta a fondar la Preſcrizione; 'a

Per altro da che la continuazione’del lungo o lunghiſſimo

poſſeſſo , di cui non ſia vizioſo il principio , nè vizioſa la..

coſa poſſeduta , ſi può provare : ha da -correreila Preſcrizio

ne . Però uesta distinzione di giu/Z0 titolo dalla buona fix-de

pare ſuper ua , non potendoſi darqucsta ',ì ſe il poſſeſſore‘..

non allega qualche principio. giusto del ſuo poſſeſſo , come

per eredità , compera ,e ſimili.

ORA ſi può oſſervare ne’tempi nostri ,dove vada a fi

nire q'uesta maniera di acquistar dominio delle coſe mobili

ed immobili, stabilita dall’antichità per levar l’incertezza

de’ domini , ela frequenza delle liti, e per gaſ’tioo ancora..

della negligenza de gli uomini in conſervare il ſiio . Tante

eccezioni ſi ſono inventare , tante limitazioni , ſcuſe , resti—

tuzioni in integrum,imerrompimenti, ed altri ripieghi, con

determinare chi a 'certi anni , e chi a più , il tempo abile.

a preſcrivere, con eſigere la ſcienza e pazienza dc li avver

ſari: che oggidi ſi può be_ne in controverſie dista ili e m0

bili sfoderar in Giudizio la Preſcrizione , ma con quaſi ſicu

S rezza
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rezza di perdere ſempre la lire , non eſſendo più alla moda

l’ acquistare in tal forma la roba preteſa da altri. Si stenra

in fine a ſostenere la Preſcrizione centenaria , e il poſſeſſo

immemorabile, che pur ſono i due più forti baluardi di que

sta materia . Ed ecco come la moderna Giurisprudenza va

quaſi ad annichilare un antico provvedimento diretto al ben

pubblico , e vuol pure , che ci ſia quello ſconvolgimento di

coſe , e quella moltiplicità di liti, che inteſero di togliere.

dal mondo gl’ Imperadori ſaggi . (Luci che è peggio , ogni

minimo attacco ne’ tribunali d' oggidi manda per terra la

overa Preſcrizione , che pur ſu una volta in tanto credito .

E il Cardinale de Luca onoraramente confeſſa , che quando

anche ſz‘ verifichino tutti i requiſitifitondo le diverſe ſpecie.,

o qualità delle Prefirizioni , ode-lle robe o ragioni , dc le quali

ſi‘ tratta : tuttavia ziiſono tanteſirode , o tanti nic-oli daſrop

pm‘e , 0 pure-'tanti rampini da attuati-uffi , ene molto di rado

qucsto Tim-[lio rieſce Profitte‘uole , ed arriva allo/'ua perfezio

ne . ll che ſia detto a gloria della Giurisprudenza d’oggidì ,

che eſalta cotanto le Leggi Romane , e poi co i fatti le di

ſ’trugge . Bene ſarebbe , che ſi deſſe da i Principi de’ nostri

tempi una regola stabile ſecondo l’ equità ad una ral mare

ria, acciocchè ſi ſostegna la Preſcrizione , con ottimi fonda

menti introdOtta , ed approvata eziandio dalle Leggi Cano

niche . Non già che ſia poſſibile il provvedere a tutti i caſi,

che poſſono accadere , ma almeno determinando ipiù fa

miliari , ſenza laſciar più alla balia e al capriccio de’Curiali

il guastar tutto dì le Leggi de’ nostri maggiori colla preten

tenſione di ſaperne eſſi più de’Legislatori, e di potere far

eſſi delle Leggi nuove contrarie a quelle di chi ſolo ha auto

rità di farne . Certo ſe dee,- bastarc l’ ignoranza per ortenet

la restituzione in integrum contra di chi allega la Preſcrizio

ne compiuta con tutti iſuoi requiſiti: ſi poſſono caneellar

le Leggi , che parlano della Preſcrizione . Chi v’ha di gra

zia tra i privati , che ſapendo eſſe” in mano altrui la roba

ſua ’ì voglia e poſſa tacere P Niuno ordinariamcnte . Perciò

…ad *’ tuttinl
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tutti ofſono allegar l’ignoranza, e ragliar le gambe a qual

ſivog ia Preſcrizione . ln fatti s' ode dire a i Giurisconſulti

de’ nostri tempi , che Pre criptio ”0” carri: contra ignora”

tem : propoſizione poco odevole , perchè vuol dire , che;

non ſi ha da dare Preſcrizione alcuna. Ma chicomandò

l' uſo del preſcrivere ( e lo comanda il Gius civile, e la Chie

ſa ) ben ſapea , che l’ignoranza concorre d’ordinario‘rin.

questi caſ : e pure non la curò , nè la volle opposta al dirit

to di chi preſcrive , nè la poſe tra le condizioni , che irnpe--~-.›`

diſcono la Preſcrizione . Solamente chi vorrebbe il mondo

pieno di liti, ha meſſo in campo sì fatti ripieghi,ñed è giun

to a chiamarla Preſcrizione un’ empia invenzione , e una..

vera iniquità contra il ſentimento di tuttii ſaggi‘, nulla im

portando loro, che ſieno perpetuamentc incertii domini ,

e che ſi faccia piagnere chi per lo più ha comperata con.»

buona ſede la roba , e godutala lo ſpazio di tempo preſcrit

to dalle Leggi, er far ridere chi per tanti anni non ha mai

penſato avervi opta diritto alcuno . Certamente ſe ſi doveſ

ſe commiſerar cotanto l’ ignoranza , nè put dovrebbe corre

re la centenaria , militando anche per queſ’ta le medeſime..

immaginazioni d' equità o di preteſa Giuſtizia .

E qui richiede l‘argomento ,che ſi parli de’ fideicom—

miffi , e de' cenſ. All’udire i nostti Dottori, non ſi ammet~

te Preſcrizione contra d’effi . Al più al più alcuni concedo

no, chela centenaria poſſa atterrar questi due formidabili

Giganti. Sicchè dopo aver taluno con buona fede continua

to il poſſeſſo di qualche fondo per cinquanta , ſeſſanta, e più

anni , ſe verrà allaluce uno Strumento di fideicommiſſo o

cenſo precedente , converrà rilaſcia’ir quello stabile , pagare

il capital di quel cenſo ,, poichè per gli frutti s',è trovata..

qualche moderazione etemperamento . Ma in quali editti

e Leggi de’ SOVrani ant‘ichi'o moderni ſi leggono mai questi

ampi Privilegi de’cenſi e dei fideicommifli , onde non poſ

ſa ,nè debba aver forza anche contra d’ eſii la Preſcrizione,

e Preſcrizione molto minore, in cui concorrano i dovmi re#

S z qui
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quiſiti? Il rimedio .della Preſcrizione , autenticato daile;

Leggi canoniche e Civili certamente non ſi uſa , ſe non con

tra chi può provare , che a lui per qualche giuſto titolo

avrebbe da appartenere la roba per lungo o lunghiſſimo

tempo , e con uona fede , poſſeduta da altri . Nè dee gio—

Vare ſecondo le Leggi al pretendente di si fatta roba il cavar

fuoriStrumenri o Testamenti, comprovanti la ragion di

pretenderla* come ſua , da che gli viene contro l’eccezion;

della Preſcrizione , che atterra quelle ſue carte : sì ſe voglia

mo riſpettar le Leggi, e i Principi, che le hanno ſtabilite.) .

Perchè mai dunque ha d’aver tanta forza un testamento

rancido , da cui riſulti un fideicommiſſo, per diſarmarc af

fatto un Poſſeſſore di quell’ armi deciſive, che gli vengono

ſomministrate dalla Legge steſſa P Si dee in tal caſo preſu

mere un posteriore testamento ;i una diſpenſa del PHHCÌPCJ ,

ò altro diritto dell'antichiſiimo Poſſeſſore . Oh è un’iniquità

il voler togliere il ſuo a chi era chiamato a qUel fideicom

miſſo . Ma queſta iniquità , ſe vogliamo chiamarla così , ſi

verifica , come ho detto , nell'uſo di qualſivoglia Preſcri

zione 5 e pure i Principi, ciò non ostante , vogliono la forza—z

della Preſcrizione , nèla tengono per iniquitàz per'chè dove

entra il ben Pubblico, non ſi fa torto a i Privati , ed abbiam

già detto, che ſenza ſcrupolo p0trebbe il Principe abolir

tutti i fideicommifli, e però ſi può credere, che anche ad

eſſi abbia levato il vigore in confronto delle ben fondate:

Preſcrizioni, ſiccome lo ha tolto ad altri titoli giusti di do~

minio-.ñ ;- rp- '.11

QUANTO poſcia aitetz/î, non niego , che non paſſi

del divario fra eſſi, e i fideicommiſli. (Luesti poſſeduti da..

altri può pretenderli ſempre , chi giuridicamente è ad eſſi

chiamato 5 nè pretendendoli nel tempo dalla Legge ordina

to ,nuoce a ſe steſſo , perchè può contra di lui sfoderarſi la

Preſcrizione ñ Ma non potendo il proprietario del cenſo pre

tendere il capitale , pare che niun pregiudizio poſſa accade

re col ſilenzio al ſuo diritto . Solamente può avvenirgli dei

, danno

…— .- , _ _PH-...Nd
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danno per conto de’frutti , traſcurando di eſigerli pel lungo

o lunghiſſimo tempo . Contutrociò qualora appariſca , che

per uaranra , cinquanta,o ſeſſanta anni niuno abbia mai ri

chieiii , niuno pagati i fruttidi un cenſo, e-concorra la buo

na fede nel gravato dal cenſo : ſarebbe pur da deſiderarc,che

Giuristi dotti, diſappaſlionari , e amanti del Pubblico bene ,

eſaminaſſero , perchè non abbia da aver luogo la Preſcrizio

ne anche contra della ſorte principale. A buon conto il Cen

cio , riguardato pel primario Trattatista de‘ cenſi , tiene.

nella Veli. cxvr r. con tanti altri Autori, che ſi poſſa pre- "5’

ſcrivere il cenſo; perciocchè altro non eſſendo eſſo cenſo ,

che un Gius reale di porer eſigere un'annua penſione, questo

Gius è ſuggetto ad eſſere preſcritto nel termine di quaranta..

anni , purchè non l’impediſca la mala fede . Oh dicono,non

potendoſi chiedere il capitale , entra qui la regola legale ,

che non corre Preſcrizione contra chi non può dimandare il

credito , ed eſercitar le ſue azioni. Ma ſe non ſi può chic

dere la vera ſorte , ſi poſſono ben chiedere i frutti annui, e...

procedeie coll’lp0tecaria , e col Salviano contra (le’ moroſi

al pagamento . Ora ceſſando per lunghiſſimo tempo il Cen

ſualista di eſigere le penſioni annue,nè eſercitando il ſUOGllZS,

nè le azioni , che gli competono , col non uſo diquesto Gius

viene ad aprir l’adito all’Uſucapione e Preſcrizione altrui, la

quale ſecondo i Dottori ha forza di estinguere le Servitù , le

1poreche , ed altri Gius reali, uno de’quali è anche il cenſo.

Oltre di che quando per trenta o quaranta anni, e molto più

ſe per cinquanta e ſeſſanta n‘e il Cenſuario ha pagato , nè il.

Cenſualifia ha fatta veruna istanza pel pa ame-mo de’frutti,

naſce una Preſunzione si ſorte , d'eſſere 1 ato retrovenduto

ed estinto il cenſo , che qualora il pretenſore del cenſo non

adduca concludenti pruove del ſilenzio ed inazione ſua per

si lungo tempo, come ſarebbe la lontananza, gl’incendi, ed

altre ſimili disgrazie: non merita d’eſſere aſcoltato. Irnñ

peroçchè ſenza tali morivi non ſi può credere , che alcuno}`

Voglia-traſcurar coranto l’ eſazion de' ſuoi crediti , cäl’iſo

e
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de'ſuoidiritti . La Preſcrizione, ſiccome inſegnano-i Dot

tori , è appunto istituita pertgastigo de i Negligenti . La pra

tica poi c’ inſegna , eſſerſi , econdo le belle dottrine de’mo

derni , profſerite ſentenze contra Ccnſuari , che per più di

ſeſſanta anni aveano deſiſ’tito dal pagar le enſioni, con eſ

ſerſi appreſſo ſcoperti gli Strumenti dell' eſſinzione de’cenſi.

Ora anche ſenza la ſcoperta di tali Strumenti la ſola Preſun

zione ſuddetta dee aver forza di legittima eccezione e pruo~

va per eſcludere la pretenſione, di chi dopo sì lungo tem o

eſce in campo colla fondazione d’ un cenſo . E ſe ſi dice e ,

che anche la negligenza di non conſervar gli atri de’cenſi

estinti merita anch'eſſa gastigo,ſi riſponderà,che non ſon già

pari le partite , perchè chi ha da avere , ſecondo il costume

ſuol penſare a tener vive le ſue ragioni,e a farſi pagare . Ma

chi ha già pagati i debiti, ed ha terminato un affare, più

non vi penſa , ed è ſcuſabile , ſe per qualche disavventura_

o a lui , o a’ſuoi credi vengono men le ſcritture . Oltre di

che non v’ha in caſi tali biſogno di Strumento per provar

1’ estinzione dei cenſo in vigore della 1. long-ì temporiſ poſſeſl

ſiam- muniti: , lnstrzzmmtoram amiſſìo ”íbz’ljarír aafërt,ff`.de

Preſcription. loflgi temp. Baſſa allegar la Preſcrizione , per

chè ſi preſuma già ſoddisfatto per la vera ſorte. Che poi in

chi" preſcrive debba concorrere la baomzfede , è giuſìiſſimo 5

ſiccome ancora ſecondo la Legge Canonica è giusto , che la

malafèa'e distrugga il corſo della Preſcrizione , affinchè ſi

ſchivi il peccato. Ma questa mala fede non ſipreſume in

alcuno , e dee provarla chi l’opponc. Nè baſſano a provar

la dubbi, ſoſpetti, epreſunzioni 5 ma ſi ricercano vere pruo

ve. E quand’ anche ſi dimostri la mala fede nel primo uſur

patore , non ſi può ſenza ingiustizia trasſondere queſto di

fetto nell’ erede dell' uſurpatore , qualora non ſi pruovi an

che in lui la vera ed eſpreſſa ſcienza della mala fede di chi

ha trasmeſſa in lui quella roba . La Preſunzion naturale ab

bastanza diſende l’ crede; e però ſi allontana dal giusto ,

chiunque ſenza vere pruove il vuoi condennare come uomo

cat
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cattivo; e ſe non potè ilprimo incominciar la Preſcrizione,

le può ben dare principio, e compierla quest'alrro , qualora

non militi anche contra di lui qualche urgente pruova .

CAPlTOLO DECIMOSESTO.

Del ("omar/ò de’ Creditori .

MÃTERIA imbrogliata è queí’ca , nè ſenza ragione il.

Salgado , che ne trattò ex profiſſb , intitulò il ſuo

Libro Labirinto (le'C'reditor-i . Combattono in tal occaſione

non ſolamente contra del debitore vivo o morto eſiì Credi

tori , ma inſieme ancora .E quì pure ſi oſſerva gran diſcor

dia ebartaglia fra gli Statuti delle Città , frai costumi ele

conſuetudini de’popoli , e fra le opinioni de i Dottori. Oſ

ſerviamo di grazia ciò, che ha volto di Giustizia, o pur d’in

giustizia . Istituito un sì fatto Concorſo , primieramenteſcorge appoggiato alla ragion naturale e civile , che fra I

Creditori ſia data la prelazione a chi ripete i beni proprj,co

me ſono , gli stabili dati in dote , o pure i ſoggetti al fidei

commiſſo , ſe il debitore non è più fra i vivi : altrimenti

l’uſufrutro diquesti , durante la di lui vita, è dovuto a i Cre

ditori . Compete la steſſa preminenza al Venditore, che ſi è

riſerbatal'lpoteca , oil Gius oi dominio ſo ra la coſa ven

duta ſino al corale sborſo del prezzo 5 e a cìi ha depoſitato

robe in mano del debitore, o che pruova eſſergli stare ruba

te . Si sa , che rei vendita!” ha più forza , che tutte l’altre

azioni perſonali ed ipotecarie ; e certoi Creditori fi ha_an

da ſoddisfare-co i beni del Debitore , e non già con quei del

terzo . - Per ragione ancora dell’umanità ecarità Cristiana ,

s‘hanno a pagar le ſpeſe de’medicamenti occorſi nella cura_

del Debitor malato , e nel ſuo funerale . In questo particolar

nondimeno parrebbe ben giusto , chei figliuoli , 0 la mo

glie , o i parenti del defunto decorto pa aſſero del proprio

tutto quel che è pompa di funerale , ſe e ila vogliono, o nè

toc

 



 

,44 BDIFETTIDELLA

toccaſſe queſto aggravio di più a i Creditori , fra’quali ſors’

anche ſi trOVcrà della povera gente aſſaſſinata in vira , ſenza

laſciarla aſſaſſinar'anche dopo morte del defunto. Non è poi

praticabile, ma certo ſarebbe da deſiderare , che ſimili divo

ratori della roba altrui foſſero ſeppelliti vilmente quai pove..

ri , giacchè tali han voluto eſſere , ad eſempio de gli alt‘ri ,

e per un’ombra almen di gastigo alla loro iniquità . Sareb

be poi da vedere,ſe il medeſimo privilegio di prelazione s’ab

bia a concedere a i ſervitori e famiin del morto per le mer

cedi loro non pagate : il che vien’aſlE-.rito da alcuni , che fan

paſſare leloro opinioni per Leggi. ll caſo è diſpurabile , cſ

ſendo difficile , che ſia così liquido e certo il credito loro ,

come de gl’ istrumentarj , che in tal' opinione ſi vogliono

poſpoſ’ti . E quando ciò ſi ammetta , molto più ſi dovrebbe

stendere tal prelazione a ehi ha ſomminiſtrato vitro e vesti—

to al Debitore : il che nondimeno non vcggoapprovato nel

Foro . Hanno bensì con tutta equità accordato le Leggi la...

prelazion ne’concorſi , a chi ha prestato danari , o dati ma

teriali per ristorare e conſervar caſe , navi, ed altre robe del

Debitore , che debbono poi ſervire al pagamento de’ Cre

-ditori .

HANNO eziandio giustamente preſcritto le Leggi, che

debbanſi antelporre nel Concorſo gl’lnstrumentarj a i-Chiro

grafari , pere è il certo dee avere più forza , che l' incerto 5

e le Leggi preſumono liquido e certo ciò , che è autenticato

dalla fede del Nora jo : laddove le private Scritture ſono ſug

gette alle anticipazioni, e ad altre frodi . Similmente ven

gono anteposti coloro , che hanno un’eſpreſſa o racita Ipo

teca ſopra i beni del debitore , a chi ne è ſenza : intorno a

che non poche controverſie e diſpareri s’incontrano ne’libri .

lmperciocchè ſe taluno ha una poliza firmata da tre tcsti

monj di buona opinione coll'lpoteca eſpreſſa , pretende So

cino con altri , c e avendo la priorità del tempo , s’abbia..

qriesta da anteporre ad un pub lico Strumento: il che da al—

tri ſi niega . Appreſſo v’ ha gran controverſia , ſe la tacita

Ipo
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ipoteca ſia da uguagliare all’eſpreſſa ;ſe la ſpeciale porti con

ſeco vigore da ſuperar la generale; e così diſcorrendo. Io

non mi stendo più oltre, bastandorni di dire , che non so, ſe

ſia conforme ail’equità , nè ſe utile alla Repubblica il con

cedere tanti privilegi di prelazione a diverſe altre ſpecie di

Creditori , rammentare dalRodiquez'nel ſuo Trattato del

Camorjb de’Creditori , e poſcia da Salgado, Carpzovio, Aco

ſta , Berlichio , ed altri. ll voler anteporre tutti costoro a_

chi ha per sè l'lporeca eſpreſſa , ha tutta l' apparenza d’ In

giuſtizia 5 ed è certo , che in molti paeſi non, ſi ammette una

tal profuſione di Privilegi, concedoti da i ſoli privati Dotto

ri, talvolta adulatori ,o pur di mano in mano che ne occor—

reva loro il biſogno .

PER ora deſidero io , che meco venga il Lettore a diſa

minare unicamente , ſe ſi uniformi veramente alle regole.

della Giustizia il voler qui privilegiato il Fiſco, e le Dori

delle donne . Appartiene , non v’ha dubbio , al Gius delle.

genti ( Gius ſuperiore alle Leggi civili , e Statutarie) che ſi

oſſervino ipatti ele convenzioni stabilite fra i Cittadini con

buona fede ne'contratti a‘pprovati dalle Leggi . Queſta veri

tà ſu riconoſciuta da Giu iniano ſteſſo, che la traſſe da Ul

piano nella 1.Jarirgentile”; ff! de Path': . Il volere intatte.

queste convenzioni e patti troppo importa all’ umano com

merzio ,, e nè pure i buoni Principi ſi attribuiſcono l’autori

tà di annullarle o guastarle a loro capriccio ſecondo la I. (li

gna 720” C. de .Legibm , ſe pure non v’interviene qualche po

tentiſſimo motivo , come ſarebbe la pubblica utilità , vera e

non finta, e la giusta interpretazione dell’aitrui volontà, che

non ſi ſia voluta obbligar ne’contratti , come ſi ſcorge nella

donazione , che per la ſopravcnienza di .figliuoli rimane di

strutta . Ora i Cittadini quoridianamente fanno tra lor de i

contratti leciti e legittimi, ed acquistano colla stipulazione

l’ipoteca eſpreſſa ſopra i beni altrui, cioè ſi procacciano un

diritto ſopra ibeni d’eſſi di tal forza ed efficacia ,che que'be

,ni diventano impegnati in loroTprò , e poſſono occorrîndo

c
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levarli al primo Padrone , o al comprator d’eſiì contra lor

voglia. Ora qual mai sì potente .ragione di urilità o neceſſità

pubblica ſi può addurre ,_ per cui ſia lecito il rompere i con

tratti e patti, autenticati-dal Gius delle genti, -e civile , e il

deludere gli obblighi giuridicamenteimposti da idebixori o

venditori ſopra i lor beni, e confermati col giuramento ,in

maniera che s'abbia a preferire ad eſſi , benchè odano l’an

teriorità del tempo ,l’lpoteca tacita od eſpreſſa delle Dori,

e del Fiſco P Niuna al certo , ſe onoratamente e con ſinceri

tà ſi vorran peſare le coſe . Se mai ſi diceſſe , tornare in be

ne del Pubblico , che ſi conſervino , nè periſeano alle donne

le lor Dori , ſi direbbe una coſa certa , ma di niun ri uardo

nel preſente caſo. Imperciocchè lo fieſſo potrebbe :Èrſi de'

Giurisconſulti , de’Medici , e d'altri Letterari , e de' Merca

ranti , e de’Soidari , e de gli Artigiani e Contadini . Eſigu

ancora il ben pubblico , che ſi conſervino , nè ſi tolgano a

questi tali ilor beni. E pure chi è , che per tal ragione li vo

glia privilegiati ne’concorſi con danno de gli altri ,b che ſe,

è utile alla Repubblica , che illeſe rimangano le Dori: egli

è non ſolo utile , ma neceſſario , che ſia ſerbato ad ognuno

i'l ſuo diritto , nè s’ha da permettere , che venga un posterio

1c a rapire ciò , che l’anteriore ha già acquiſtato per ſua cau

tela e ſicurezzacoll’ approvazion delle Leggi. Queſ’ti ſom

primi principj della Giustizia , e dell'umano commerzio . E

ſiccome ſarebbe iniquità ed empietà il levare ad un terzo il

ſuo stabile per darlo ad una donna, acciocchè eſſa non resti

indotata: così lo steſſo avverrcbbe in volendo levare ad altri

i loro diritti, Privilegi , e relazioni , con legittima ſiipula

zione acquistati , prima c e foſſero formate le Doti . Levar,

dico, i beni, i quali conſiderata la verità delle coſe non erano

più del debitore , allorché gli fu sborſara la Dore , ma de'

Creditori antecedenti, che colle loro eſpreſſe Iporeche gli

avevano aſſorbiti. E particolarmente perchè il voler conce

dere la preminenza alle Dori, potrebbe tornare in grave dan

no d'altre donne e famiglie povere , che pure aveſſero mi.

glio’
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glior titolo, oltre ancora al ſaperſi, che le confeflioni di Do

ti ſon ſuggette a molte frodi ;e ſe aveſſero ad eſſere pri vile—

giate , ſi porgerebbc_ un bel comodo a i mariti di deludere ,

cioè di aſſaſſinare gli antecedenti ſuoi creditori.Pereiò quan

tunque una copioſa ſchiera di Giuristi preſſo il Merli..

no {le Pignoribur Lib. r r r. Tir. I r LVaîstóó. 3c 67. e preſſi)

il Betlichio PJI- Concluſſ va. e in altri Libri , eſca in campo

con attribuir prelazione e privilegio alle Dori , anche contra

chi ha aſſicurato i ſuoi crediti coll’anreriore eſpreſſa lpoteca,

con ſoſtenere ciò apertamente comandato dall’ Imperador

Giustiniano: contuttociò contra gli ſuddetti Scrittori mili

ta un’altra innumerabile ſchiera di Giurisconſulti , 'de’ quali

non occorre quì far menzione ,che niegano tal privilegio al

le dori , e danno diverſa interpretazione alle Leggi di Giu—

stiniano . E Antonio Fabro, il Papiniano de'ſuoi giorni,dap

poichè nel L:b.7. Conjefíur. Capsró. e nel Lib.8. Cap. r i. do

po aver creduto favorevole alle donne la mente e ſentenza..

di Giustiniano , poſcia nel Lib. 8. del ſuo Codice Tir. 8. De

fin.r 6.-chiama _Privilegium nat aperti/ſim: iniquum . Altrove

ancora aggiunſe , Justininnutn plui* :equo mulieribur fave-ro

”ola-iſla- 5 eiuſque ton/Zitutioner now: Ca’ torre-Borja: nonfi

mel a jurir CD’ uquitatir razione diſſi-”tire . ll che parimente;

è ſ’taro oſſervato da altri , perchè in que’tempi ſi era quel ſa

moſo Imperadore laſciato prendere la mano dal bel ſeſlb.

In fatti i più de’tribunali d’Italia , fors’anche tutti , niunL

prelazione concedono alle Dori delle donne contra chi gode

un’eſpreſſa anteriore Ipoteca z e queſ’to privilegio ſimilmen

te ſì truova negato ad eſſe da gli fleſii Teologi Morali , fra'

’quali è principalmente da vedere il Castropalao nel Tratt.

32. Diſput. r. Punft. 18.

.NE’ miglior ragione può pretendere il Fiſco . Che eſſo

ſi voglia preferito a gli altri Creditori , anche muniti del

l’ lporeca eſpreſſa , qualor ſi tratta de’ pubblici tributi , del

le penſioni , gabelle , e contribuzioni anche straordi—

uarie , non ne verrà per questo grave incornon a gli altri

-*- T z Cre~
*ìſit
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Creditori , purchè di questo privile io il Fiſco colla dovu.

ta moderazione ſi ſerva . Dovendo 1 pagare ogni anno eſſi

tributi , purchè i Ministri del Principe facciano pagare.) ,,

ſiccome ſon tenuti in vigore del loro ufizio, almeno nel

termine di due anni, non mai arriverà la ſomma del credi

to Fiſcale a ſcompigliar gli affari de glialtri Creditori .

Che se ilFiſco, per far grazia o coſa grata a i Debitori,

o per ſua negligenza differirà per più anni l’ eſigere gli ſca

duti tributi , e vorrà in appreſſo convertire questa ſua in

dulgenza o traſcuratezza in danno de’ precedenti Credi

tori , non meriterà certo d' eſſere aſcoltato . E maſſimamen

te da che rinomati Giurisconſulti ci ſono , che niuna prela

zione accordano qui al Fiſco , e mostrano non doverſi ac

cordare , come ſi può vedere in Addent. ad Rodriguez de..

Concluſa Creditorum P. r. Art. 2. n. r9. Ne gli altri contrat

ti poi del Fiſco ſarebbe affatto contrario alla ragione il vo

ler date tal polſo all’lporeca tacita od eſpreſſa d’ eſib Fiſco,

che arrivaſſe ad abbattere l' eſpreſſa de gli anteriori Credi*

tori . Per ſentimento de’ ſaggi anche il Fiſco ha da regolar

:ſi col Gius comune , ſiccome han dimostraro il Pellegrino

.dc-Jan- Fiſci Lib. ó. Tir. i. 8c 2. il Merlino de Pignorihm

Lib. 3. Tir. 3. Opzst. 87. e il Berlichio Com/af 65. n. r 19.

*i quali rapportano un lungo indice di Autori tutti concordi

nella medeſima ſentenza . Ma forſe niun tribunale ci è'in

Italia , che così ecceſſivo privilegio conceda al Fiſco . Non

mi è ignoto quali Leggi vengano da taluno citate in favor

d’ eſſo Fiſco , e quanto da altri ſieno elaltati i privilegi del

'medeſimo , iquali , se crediamo a Franceſco Luca da Par

ma nel Trattato de Fiſco, che ſi legge nel Tom.xx r. de'

Trattati magni , aſcendono almeno a cento quaranta. Non

ſi può a meno di non eſclamare : o Adalatorerſiniqaamge—

.ma ! Vorrebbono costoro , che la porenza diveniſſe ragio

ne. Ma se è ufizio de' buoni Principi l'impiegare ia loro

autorità , affinchè niuno faccia ingiuria o danno ad altrui ,

~erederaſii poi, che imedeſimi stimino lecito a se steſſihciò,

.f. C G

T
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che in altri condannano , e reprimono co i gastighi? Non

amano certo gli onorari Principi Cristiani d‘ eſſere da meno

de i due 1m eradori Pagani , cioè di Traiano , e di Marco

Arirelio , c e ne iGiudizi aveano il costume di non favorire

giammai il Fiſco: laonde ebbe a dire Plinio il giovane del

primo : Que prati/;ae tua gabria est , 'ſfffie vincita-r Fiſt”: ,

”sz mala cauſſ‘a ”amqaam ç/Z , ”ffi ſab Principe bona .

ASCOLTIAMO ora i Creditori , per cercare , se con

veniente ſia alla Giustizia lo sforzarli a rendere i beni del

Debitore in pagamento . Notiſſima è ’autentica Lac rif/ì

dehitar C. de Soluzioni”: , con cui Giustiniano comanda. ,

che non potendo il Debitore pagare in contanti , ſiripar

tiſcano i di lui beni a i Creditori . Baſi lo steſſo era dinan

zi staro preſcritto dalla Legge Giulia . Lodevole al certo

Legge , e degna della Cristiana inanſuetudine e carità , ac

cioccliè i gravati dai debiti col rilaſciati-,3 i Creditori le lor

facoltà non vadano a marcir nelle carceri ſenza utilità al

curia d’ eſſi Creditori, Perciò i più~ de gl’ Interpreti delle;

Leggi vanno concordi in aſſerire, ſenza adoperar distinzio

ne, che a cadaun de’ Creditori s’ hanno da dare i beni del

debitore in pagamento , con aggiugnere ancora , che non

ſi può rinunziare a sì fatto privrlegio . Son io ben lontano

dal riprovare alcuna delle invenzioni della carità Cristia

na : contuttociò credo , che convenga oſſervare due diver

ſe ſpecie d’ uomini . L’ una èdi coloro, che non per loro

colpa , ma er le disgrazie de’ tempi, o per altre acciden

tali calamita contraggono debiti,ſenza che resti loro manici

ra da poter ſoddisfare} tutti . L’ altra è di coloro, che o per

prodigalità , per luſſo , per luſſuria , o per altri vizi grave

mente s'indebitano , diffipando il ſuo , el’ altruiallegra—

mente; e quantunque ſappiano la loro impotenza a pagare,

nientedimeno contrattano coil’ incauta gente , e ſi divora

no le altrui facoltà con tutta placidezza . Che i primi ſiçno

degni di commiſerazione , e che meritamente abbiano da

godere dell’ indulgenza _delle Leggi,a mgco ognun dovbreb

e
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be confeſſarlo . Ma per conto de glialtri , qual diverſità

rilevante ſi può mai dire , che paſſi fra qu esti truffatori,

e i ladri dell’ altrui roba o dana-ro P Il Gi us civile , e S. Pio V.

Pontefice han già ordinato , che coſtoro ſie no riputari e ga

stigati quai ladri . Nè questa mala gente dee godere alcun

Privilegio delle Leggi, per non far animoa gli altri acom—

mettere ſomiglianti frodi e delitti . Però è da Vedere, se

ſia giuſ’to ,' che a costoro , perchè natí‘nobilmente , ſi deb

bano riſervar gli alimenti. Han ceſſato costoro d' eſſere No

bili , da che ſi ſon dati alle trufferie : perchè mai meritano

eſſi di nobilmente ſatollarſi ancora alle ſpeſe de’ Creditori ,

cioè con danno di chi resta allo ſcoperto ne’concorſi contro

iloro beni P Il Cardinal de Luca pretende , che nè pur di

questo Privilegio abbiano da eſſere partecipi i Cherici , e nè

pure iPreri , potendo i primi col deporre la veste guada

gnarſi il a'ne, e a gli altri dovendo bastare la limoſina..

della Me a.

SECONDARIAMENTE ſi hanno da distinguere i De

bitori, a’ quali anche dopo il pagamento de’ debiti , resta

tuttavia della roba , da gli altri tanto carichi di debiti, che

nè pur colla ceſſione di tutti i beni poſſono giugnere a ſalda

re ogni lor piaga. Quanto a i primi non ſisa vedere, co

me non ſia un' eſorbitanre indulgenza, anzi un’iniquità,

I’ ammetterli à cedere i beni, ſenza forzarli a pienamente

ädempiereipatti stabiliti co i lor Creditori, ed obbligan

do Questi a prendere contra lor voglia , e con grave danno,

beniin pagamento . Non s’ ha giudaicamente da inſistere

ſulla’lettera delli Leggi, ma ſi dee conſiderar la mente dei

Legislarori , iquali convien ſupporre giusti e ſaggi . Ma..

ñon può mai eſſere intenzion loro di concedere un Privile—

io , per-Eur' venga guadagno ai Debitori con pregiudizxo

de'Creditori. Che ſiconceda la ceſlion de’ beni, accioc

chè per tal ‘viaſiſchivi la molestia della prigionia : tutto

‘va 'benez ma non già eſſa pare maidovuta a chi ne vuol

cedere una parte ;We ritenet l'altra, ,con deludere i.paf_ti,e

g l
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gli obblighi contratti di pagare in denaro. Se è contrario

all' equità, come concordemente aſſeriſeono i Dottori preſ

ſo il Calvino Lib.r r r. Cap. 23 r. _de /Eqaixaffiche il Credi

tore guadagni con danno del Debitore, perchè non ſarà

del pari da riprovare , che il Debitore cerc i guada no in

pregiudizio de’ſuoi Creditori è La natura e ragion e' cor

relativi è la steſia . Qgelle ſole perſone adunque s’ hanno da

ammettere alla ceiſionde' beni , che ſon povere , cioè qua-fl

mm fire-alta!” Creditorilwr ”0” ſqfflîciaflt, come dopo la

Ruota Romana , e dopo altri laſciò ſcritto lo Scanaroli de

Viſit. Career-ar. Lib. rr r. 5. 9. Scrive il ſuddetto Calvino

Lib. t r r. Cap. 263. in Milano in Vigor delle nuove costime

zioni i Creditori ſono per forza obbiigatia ricevere in pa

gamentoi beni del Debitore, jasta pre-tia prima stimatiz e

che ciò non ostante il Sanato di Milano talvolta recede da

questa Legge con obbligarei debitori a pagare in contanti ,E ~

uando ſci/[cet Debitor ij} dive: , contra Creditor- paaprr, e

in altri caſi ancora , con recarne le deciſioni. Son da lodar

tali deciſioni , ma inſieme c‘è morivo di maravigliarſi,

come non in tutti icaſiJſi eſentino i Creditori di-cianarcgi

dal prendere beni in pagamento , qualora al Debitore resti—

no altri beni,ed egli con vendere i ſuoi effetti poſſa ſoddisfa;

re ſecondo il ſuo obbligo in contanti . Ma ſia lecitoil chia

mare un aſſurdo, e un editto contrario all’equixà il voler pu

nire e danneggiate un innocente ,t affinchè non-riſultidan-'

no , anzi venga dell’urile a chi s’ era giustamente obbliga»,-i

to a patir quel danno , rompendo nello steſſo tempoi pat,

ti con buona fede formati e giurati, e dalle Leggi appro

vati, e diſponendo a ſuo capriccio della robba altrui. Non

ebbe mai penſiero il Creditore in quel contratto di compe.

rar beni , e nè pur quei del Debitore , maibensi di riceve-j

re in pagamento danari : con che giustizia ſi vuolora , ch;

egli contra ſua voglia ne acquisti P .Può vendere , e venda

il Debitorea ſuo riſchio que’ fondi, epaghi; eſſendo bel}

convenevole , che ſe vi ſarà del danno nella vendita › “que"

o
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sto vada addoſſo a chi ſi obblègò con giuramento di paga

re in danari contanti , ed ha acoltä da porer mantenere la

parola; e non già addoſſo a chi altro non dimanda , ſe;

nonciò, che è alui dovuto per un antecedente legittimo

contratto .

QQANTO poſcia a gli altri Debitori , che cedono

tutti i lor beni da dividerſi frai Creditori , e agatii Debi

ti otutti , o in parte , nulla ſopravanza per ſoro del patri

monio ceduto: ſi dee attentamente oſſervare , che fatta..

la ceffion ſuddetta , ed iſtituito il Concorſo de’ Creditori ,

non c’ è più battaglia d’ eſſi Creditori contra del Debitore ,

che ha ceduto i beni; ma bensì naſce un fiero combatti

mento fra i Creditori steffi, cercando cadaun d’ eſii di affer

rar prima de gli altri una porzion di que' beni a propor

zion del ſuo Credito . Già il Debitore ha ſchivaro il ri

gor della carcere; già s‘è ſervito dell’indulgenza delle;

Leggi; nè più può pretendere ſopra.: beniceduti, nè di

godere altro Privilegio 5 e ſolamente rimane la diſputa fra'

Creditori intorno a que' beni , su i quali non ha più diritto

alcunqchi ne ha fatta la ceflíone.Chieggo io ora,ſe iCredi

tori posteriori godano , o abbiano da godere alcun Privi

legio, per potere col decreto del Giudice forzar gli anteriori

a correre la medeſima loro fortuna , cioè a ricevere in pz

gamento de’ lor crediti una proporzionata quantità di be

ni, tuttochè gli steffi ſieno Creditori di danaro contante ,

_come ordinariamente ſuccede ne‘ cenſi , e ſpeſſo nelle Do

‘ ci. Purchè gli amatori del giusto vi facciano ben rifleſſio

ne , ſi troverà che non ſarebbe ſenza iniquità l’ eſigere un

egual trattamentoin queſti tali, stante l' eſſere i Creditori

pecuniarj diverſi di titolo , e nel ſupposto anteriori di tem

o a gli altri . Imperocchè richiede la Giuſi-izia in caſi ta

fi, che chi è primo di tempo , abbia anche miglior diritto;

e chi ha miglior diritto , dee eſſere preferito a i ſuſſeguen

ri Creditori non ſolamente nell’ ordine , ma anche nella.

maniera del pagamento , ſecondo i patti , coiqualiëgli

?i

\
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s’è acquistato un Gius ſopra que’ beni , prima che gli altri

contratraſſero col comune Debitore . Ma ſe anche i primi

non ricevano beni, ne verrà del danno a i ſuſſeguenti Cn:

ditori . Può darſi molto bene: e per questo? Se prorom~

peran costoro in querele e lamenti , andranno ben queſti

a cadere ſopra l’ iniquo Debitore, che gli ha burlati , ma..

non già ſopra i Creditori precedenti, c e giustamente han

no preteſo d’ eſſere ſoddisfatti in danaro effettivo , nella..

Preſſa guiſa che ingiuste ſarebbono le lor doglianzc contra

de’ primi , che per avventura co i lor crediti aveſſero aſ

ſorbito tutto il patrimonio del Debitore , ſenza che loro ne

rimaneſſe un briciolo. Nonè mai eguale la condizione di

chi prima , e di chi dappoi contratta con uno, e ſi fa obbli

gar tutti i di lui beni . Iprimi acquistano un tal diritto da

porcr eſcludere , occorrendo , le pretenſioni di tutti i ſuſ—

ſeguenti Creditori ſopra i beni del Debitore,- laonde ſareb

be fuor di ragione il voler turbare questi lor diritti e van*

raggi colla miſerabil ragione , che ne verrebbe del pregiu

dizio a gl’ lporecarj po eriori di tempo. Per conſeguente

eſſendoci qualche paeſe del mondo , in cui ſi vogliono

eguali tutti i Creditori , con obbligar ſenza distinziono

tanto i primi, che i ſecondi, e terzi, a ricevere beni in

pagamento: mi ſia lecito il dire , che si fatta Legge è sta

ra introdotta ſenza ben eſaminar quelle della Giustizia . Si

ſarà , per quanto io m’ immagino , laſciato condurre il.

Legislarore dai riguardi della carità e compaſſione, accioc

ch‘e per quanto ſi può , tocchi a ciaſcun Creditore qualche

porzion‘de i beni del Debitore . Ma doveaſi far mente , che

ne’civili Giudizi , dove ognuno ſperimenta le ſue azioni

ed eccezioni per difendere o conſeguire il ſuo Gius , ha il

Giudice destinato a far Giustizia da ſoddisfar ſopra tutto al

la steſſa Giustizia; nè ſi ha da offendere queſia per dar luo

go alla carità . Che ſorta mai di carira ſarebbe quella di un

Giudice . che dovendo applicare a i primi Creditori l’ in

tero patrimonio del Debitore , ritagliar ne voleſſe qualche

c.- par

"
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parte per conſolare ancora i ſuſſeguenti Creditori P Col

ſuo proprio , e non coll' altrui , ha il Cristiano Giudice da.

farla limoſina .

IL che dico i0 , perchè non mi ſono ignoti gl’incomo—

di, a’ quali ſon ſuggetti i Creditori , allorchè vengono

forzati a prendere beni in pagamento , incomodi degni

certo _di rifleſſo , ſe ſi peſano colle rette bilance della Giu

stizia .' Imperciocchè per tralaſciare , che ordinariamente

più ſi stima il danaro contante , che gli stabili , il Creditor

bene ſpeſſo dee contro ſua voglia ricevere fondi , che gli

rendetan poco frutto , o per cagion della distanza , o per

la qualità del ſito , o per non potervi accudire , e per altre

molte circostanze , capaci di fare , che lo steſſo fondo ad

uno , più che ad un altro , rieſca poco fruttuoſo, e di moi..

to peſo e diſpendio . Ma, dicono, i beni ſi danno stimati*

jujiopretio da periti con decreto del Giudice approvati. Si.`

curamente giusto prezzo , che gli estimarori steſii non..

isborſerebbono mai per un tale acquisto . E giusto prezzo,

che da niuno per lo più ſi-truova eſibito , allorchè ſi met

tono ue’ fondi all' incanto . Qiiantunque Metafiſicamen

 

'te , e pogliato dalle ſue circostanze , ſi poſſa appellar giu

sto quel prezzo, ingiustiſſimo poi eſſo ſi ſcuopre , conſi

derate le circostanze , e ie ualità del fondo , e delle per

ſone , alle qualiſi vuol per orza conſegnare una coſa for

ſe iontana , inutile , ed oneroſa . Ma la Giustizia non s’ ha.

da attaccare ad astrazioni Metafiſiche , nè dee conſistere in

nomi nudi , ma bensì in dare non fintamente, ma vera

mente a cadauno il ſuo . E quanto da ciò ſia lontano quel

chimerico iusto prezzo, per cui un Creditore di contanti

vien ſoddis atto con astrignerlo a prendere de’ beni , facil

mente lo comprenderà, chiunque è pratico del Foro, e.

meglio lo ſentirebbe il Giudice , ſe mai toccaſſe anche a..

lui d’eſſere in questa maniera ſoddisfatto in-altri tribunali.

Posto dunque , che un tal gia/lo prezzo rechi non lieve dan

no al Creditor di danaro , ſarà ſempre un prezzo accompa

' gnato
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gnaro dall' ingiustizia , perchè ſi farà torto a chi COI) legit.

rima stipulazione e patto dOVeaeſſere pagatocoll" intera...

ſomma del danaro , e nonpon un fondo , chea lui rilaſcia

to varrà tanto meno . Ma quel che maggiormente ſuol ag

gravare ſomiglianti Creditori , ſi è , che non trovandoſi

compratore de’ fondi alla ſobasta , il fondo (ſia podere , o

caſa) ſi divide , ele porzioni d’eſſo vengono aſſegnare dal

Giudice a i Creditori: di maniera che quel fondo , che in

tero, per eſempio , valeva due mila ſcudi , diviſo che ſia,

ſe ſi vorrà vendere , verrà il Creditore a perdere un terzo,

e forſe più del prezzo a lui destinaro . Ed ecco come i no

stri Dottori ſaggiamente provcggono aidiritrialtruiffa

cendo un faſcio de’ Creditori , e obbligando cadauno ad.

accettar tanti beni in pagamento , ſenza riguardo e diſtin

zione alcuna di chi ha miglior diritto non ſolo per l' ante

riorirà , ma anche per la qualità del ſuo credito. In qual

che luogo ancora hanno uſato alcuni di pagare i Creditori

di danaro con danaro ,ma con obbligarli a rilaſciar la ter

za ola quarta parte del credito loro . lniqu’ità anch’ eſia i*

mentre_ vogliono torre quel che è dovuto ad uno , per dar—

lo a ch‘i non può giuſtamente pretenderlo con danno altrui .

Torno a dire: quand’ anche i primi~Credirori aſſorbiſicro

tutto l’ aſſe del Debitore , potrebbeſi mai con giustizia de

trarne un’ oncia ſola, affinchè non restaſſe affatto digiuno

un creditor postcriore P Nè certamente credo io , che s’ab—

bia da inventare una nuova e inudita Falcidia , da rica varſi

da i debiti in favore de i Creditori ſoſſeguenri , o del Debi

tore stcſſo .

Cl ſon di quegli , che forteinculcano_ qui l’ autentica.
bor ”gli debitor C. dc /blzztianibm , e l‘ alrixa autentica de Fi

dejz/ſſ'oribm 5. quod-autem . Ma quivi Giustiniano punto non

Parla della ceilion de’ beni , nè de’ Creditori combattenti

fra loro in un concorſo‘ , e molto meno del Gius e dell'azio

ne de’ Cenſualisti ſopra i beni del Debitore; perchè i cenſi

conſignarivi ſono invenzione de gli'ultimiSecoli . Ad eſſe

_V a * au
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autentiche han fatto i moderni Prammatici queste giunto;

interpretandole e amplificandole , come portava il biſogno

delle lor cauſe . Non però ſon, da tener per Leggi le inter

pretazioni e giunte di Bartolo , di Baldo , dell’ Auror del

la pratica Papienſe, del Salgado e del Cencio , mancando

ad eſſi l’ autorità Legislativa de’Principi , e dovendo ſopra

le lot ſentenze avere più _forza la ragione. Imperciocchè

mente de’ Principi ſaggi è (e così l'hannoda intendere

i ſaggi' Interpreti delle Leggi ) che non ſi concedano , o al

meno non ſiamplifichino i Privilegi e beneñzj , iquali ſi

allontanano dal Gius comune, e ſi rivolgono in danno al

trui, con togliete il Gius acquiſito del terzo, e rompere

i patti giustamente stabiliti , ſiccome inſegnano a follai

profeſſori della Giurisprudenza . Ora il Privilegio‘diporer

pagare con benii debiti contratti, conceduto al Debitore

non per ſua colpa impotente a ſoddisfar col danaro , fu ed

è una grazia de’ Principi, per ſottrarre quel miſero all’

aſprezza de’ Creditori , grazia convenevole alla carità Cri

stiana. E che tal foſſe l’ intenzione di Giustiniano nella ſud

detta autentica not niſì debitor , comunemente l’ aſſeriſcono

iLegisti , e ſi raccoglie ancora dalla I. r. C'. qui boni: cedere

poſſunt . Ma volere in `oltre convertir la ceſiione in utilità

del Debitore , che altro ſarebbe mai queſ’to , se non un fa

vorir troppo il Debitore , e iniquamente punire i Credito

ri P Seil gravato da debiti ha tanto da poter ſecondo i parti

interamente ſoddisfare a tutti, ripugnerà ſempre alla giu

stizia il pagar meno di quello , ch' egli èteputo a dare .

MOLTO più poi ſi dee oſſervare , che nel caſo del con

corſo , di cui ſpezialmente ora arliamo , nel ſupposto

ſempre , che al Debitore nulla reſii de‘ beni dopo la ceſſio

ne fattane: non ſi tratta più di aver compaſiione ad eſſo

Debitore, nè di far godere a lui alpun altro Privilegio . Si

ripete , che i Creditori allora fan guerra , non più col De

bitore, ſottratto per la grazia delPrincipe alle lor mani,

ma bensì fra loro; nè a questi colle autegtiche ſuddette ha

v i con
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concedUto Giustiniano favore alcuno,- nè inteſe egli giam

mai, che i Creditori posteriori debbano menarſi del pari

con gli anteriori, provveduri di patti e d’ Ipotcche miglio

ri. So che Giustiniano nella poco fa allegata autentica dc.

Fidejzzſſoribm 9. Moda-'Item , da cui fu ricavata l’altra Aoc

m'ſr‘ , ha queste parole: Betway”:- quidem meliora ſu”; ,

dentar Creditori : qme ?zero deteriora , apud .Debitorem [roſi

debiti ſolarium-m manereſinantur . Colle quali parole am

mette ancora il Debitorea dar beni in pagamento , quand’

anche a iui, dopo aver ſoddisfatto aidebiti , ne resti una

porzione . Ma da questa ecceſſiva indulgenza abborriſcono`

i tribunali amanti dell’ equità , concedendo la ceſſione a..

que’ſoli , che ſon poveri , cioè ſono eſposti alla prigionia

per non aver tanto da ſoddisfare a tutti. Nelle autentiche.)

a quell’ lmperadore ſovente voluto correggere il Gius co~

mune , ma con tali correzioni , che non s’ accordano colla

Giustizia 5 e peròin tanti Statuti , e nel quotidiano uſo del

Foro molte d’ eſſe ſon riprOVate in tutto , o pur limita

te . Lo steſſo Novario in trattando de Dario!” inſalata-m..

predica ad alta voce la forza dell’ aurentica'z e pur'confeſ

ſa alla (Dxst. 26. minime competereprivilegi-:1m Dario-zz': i”

ſola-tom Creditori prg/?criari i” majore quantita” , ita arpa/3

fit tag-ere Creditore-m anteriori-:m i” mir/oreſamma ad reci

piendzzqu/Zopretio bozza Debitorir . Or quanto più doveva

egli ammettere , che non è lecito a i Creditori posteriori il

forzare un anterior Creditore di cenſo , o di Dore coſtitui

ta in danaro contante? v-›:ë

E per conto appunto de’ cenſi è da maravigliarſi , co

me taluno pretenda di far valere anche contra ’d’ eſſi l’ au;

tentica ſuddetta, con obbligare iCenſualisti a ricevere in

pagamento i beni del Cenſuario . Come mai ſi vuol tirar

qua Giustiniano , che ninna cognizione ebbe de’ cenſi P Per

lo contrario l’ebbe bensì il Pontefice S. Pio V. e questixhia

tamente ordinò , che tanto la compera, quanto la retro

kvcndita de' cenſi , ſi faccia con danaro contante .JA chi Îfha

*03-* Cg l
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egli da ubbidirePNè occorre che dica Carl’Anronio de Luca.,

nelle Oſſerv. alla Deciſ. 82. di Vincenzo de' Franchi, che il

Debitore , quando oblzgat rem , ſemper ten/i'm' obligare ill/4d

pl”: , quod excedít post primam obligatíonem : ande S.C. pro

Didez, quad Creditar anterior procure! wndítiomm 5 alia:

procedetur ad adjadiraz’ionem . Ma se il Creditore di cenſo

non troverà chi voglia comperare per la stima ordinaria

mente ’troppo alta de' beni : dove è questa Legge , che l’ob

blighi a riceverne l’aggiudicazione P Egli ha ſtipulato di ri

cevere danaro contante , e questo ancora è ordinato calla

Bolla di S. Pio . Adunque niente altro dee restare obbligato

ed impegnato in favore de’ ſuſſeguenri Creditori , se non

quello, che ſopravanzerà dopo avere redento il cenſo con

danari effettivi. Egregiamente in effetto c'inſegnanoi Dor

tori , che punto non può. il fatto posteriore di un Debitore

deteriorar il Gius qucſito d' un Creditore anteriore , l. De,

bitorum C. de PaEZÌt , per tralaſciare altre Leggi, e gli Au

tori allegati dall’ Olea de rrſſjar. Tir. 2. quazst. 3.11. r. Ma

se continuando il Debitore a dilapidare il ſuo , e a gravarſi

di debiti con giugnere il ſuo fallimento , o i ricorſi de’ Crep

ditori, a produrre il concorſo : ognun conoſce, che qua

lor ſi voglia astrignere gli anteriori Creditori di danaro a.

ricevere in pagamento beni , iquali talvolta nè pur rendeó_

ranno loro la metà del danaro loro dovuto , ſi laſcerà aper

to ilcampo al Debitore co ifarti posteriori di rendere dete

riore il diritto de’ Creditori anteriori : il che non ſi dee mai

comportare da chi ama l' equità e la Giustizia .
PERCIO` i ſaggiſiLegislatori vogliono prima illeſi o

adempiuti i patti e le Iporeche dichi è ante-riore, ſoccorren

do dipoi colla Preſſa miſura di giustizia a i ſiiſſeguenri . Nel

la 1.fi qm’r major C. de Tr’anſhfiionibm chi volea venire con

rraipatti , ancheſappfirando Principi, era dichiarato in

fame, ſe v' era intervenuto il giuramento. Dove ora ſon

coloro , che pretendono di annullarei patti di un anterior

Creditore di cenſo , per fare ſervigio a’ Creditori posteíilori? v
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Nè a questi ſi fa ingíustizia , nè poſſono eſſi ragionevolmen

te lamentarſi di quel Cenſualista , ſe ne vien loro del danno,

ma debbono convertir le loro dogli_anze o contro il Debito

re , o pur incolpare ſe steſii , o la loro ſventura per aver

contrattato poco cautamenre , con chi era già carico di de

biti ,te andava a gran paſſi in malora . Ora queste ed altre

ragioni han fatto qui prendere varie riſoluzioni a i ſaggi.

Piace ad alcuni di non isforzare il Creditor di cenſo a ren

dere beni in pagamento 5‘ ma bensì di aggiudicare il ondo

cenſito ad alcuno de’ Creditori , che potrà liberarſi dal cen

ſo , quando vorrà , estinguendolo con danari contanti . Al

tri ſon di parere , che niuno s’ abbia da costrignere a riceve

re beni con ſuo grave danno ed incomodo; ma che ſi ven

dano eſii beni a qualunque prezzo al maggior obblatorez

o pure ſi aggiudichino a iCreditori , che li comperino an

che meno della stima fatta da i periti. E quest’ ultimo ſem

bra il più e uitativo , trattandoſi maſſimamente di Credi

tori di een i, a' quali anche ſi poſſono applicar tanti beni,

che veriſimilmente rendano il frutto de’ loro cenſi . Ma per

ciocchè non è di dOVere , che il Cenſualista riporti vantag-~

gio da tale aggiudicazione , v’ han provveduto le antichù

Leggi con riſerbare a i Creditori ſuſſeguenti , o pure al De- -

bitore ilJur off'erentli , cioè il potere redimere entro un de

terminato tempo il fondo aſſegnato al-Creditore del cenſo ,

che nulla di più può pretendere del capitale e de' frutti de

corſi del credito ſuo . E questa appunto è quella regola , che

il Cardinale de Luca de Cenſî Diſc. 21. tiene che s’ abbia da.;

oſſervare ne’ Coricorſi in riguardo a' Creditori di cenſ . In

uesta maniera ſi vien anche a riſpettare l_' autentica nat ni/i

C. de ſolutionibur , perchè ſi aſſegnano be‘iii anche al Cenſua

lista , ma ſenza ſuo ſcapito , e ſi aſſegnano‘in maniera, che

a gli altri Creditori resta la facoltà o di redimere , o di ven

derqi medeſimi beni , e di pagare il prezzo costituito nel

cen o. ' ‘

MA non ho detto tutto . Acciocchè meglio s’ intenda..

la
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la ſconvenevolezza di quelle Leggi , o di quegli Statuti, che

forzano anche l Creditori de’ cenſi , o delle Dori pagate in

contanti, con uguagliarli ad altri anche posteriori t ſi dee

riflettere al gravniimo danno , che ne proviene al commer

zio umano , con turbare , anzi estinguere l’ uſo della pru

denza ne gli uomini: il che non ſi dee mai permettere, e ſa

rebbe gran fallo ed iniquità . Diceva Antonio Fabro , uno

dc’ più aſſennati ed ingegnoſi Giurisconſulti della nostra..

italia de Error. Pragmatitor. Dec. 25. Cap. r. che non è leci

to al Principe di prorogare ad un compratore il tempo sta

bilito con pubblico Strumento di retrovendere il fondo

comperato, perchè ne verrebbe danno al Pubblico . Net

fat/'le , dice egli , reperientnr , qui Deli-*zz emereſnb bat lege

paëloqzze retrovendendi , ſz‘jm ita ton/lima!” , nt conditi(

m’s , queſta/m certnmqne temp”: nabnit , ex convenzione_

pattſtentiam , tempora preſcripta exſolo Print/'pit reſtripza

prorogart' poſſìnt , inſtio , adeoqzre invito emptore , qnt' non m'

fi 1117 ea condition;v oblzgott/m ſe evolait ad retroznndenrlnm.

mena!” enim tonzrnertiornm @paóíommfidu pq/zbac erit ,

_ſir/nre inter contranente: jlfste platnernnt , il': ignoranti”:

CS’ inviti!, pro Principi: arbitrio_ imma/tentan Ma quanto

più ſi potrà dir questo , ſe iLegislatori voleſſero obbligare

iſuddetti Creditori di cenſo, o di Dori pecuniarie, ben

chè anteriori , a ricevere beni injòlntnm con loro grave di

ſcapito :‘- Guasterebbono eſſi i patti contra il dovere , ed im

broglierebbono in guiſa gli uomini, che non ſaprebbono

piùcom‘e regolarſi in ſoniigiianti contratti, contratti per

altro , che ſono frequentiſiimi fra le perſone . Se uno per

eſempio , preſe ben le ſue informazioni e miſure , acquista

un cenſo di due mila Studi da chi ne ha venti mila in fon

di liberi , e non gravati da debiti,- o pur dà la Dore di una

figliuoia in cinque mila Scudi a chi ne ha trenta non ſug

getti nè a debiti, nè ad Iporeehe , o fideioommiſii: costui

al certo opera con prudenza . Non può già dirſi , che con

egual prudenza operi, chi ſi fa Creditore d’ un uomo , ſdui:

P° '
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poſſiede bensì de gli stabili , ma con dei debiti , e che s'in

cammina‘al fallimento . Ora ſe noi voleſſimo trattare del

pari tanto i primi, che i ſecondi Creditori ,eobbligando

cadauno a contentarſi di beni con loro ſenſibile perdita: a

che ſervirebbe pîi la prudenza nel contrattare P Peggio poi'

ſarebbe , ſe talun pretende-ſie di dar la prelazione ne i con

corſi alle Dori, e al Fiſco : il che abbiam detto , che vien

comunemente riprovato da i ſaggi . Però ſe alcun paeſe.:

v' ha , in cui ſieno ordinati i concorſi de’ Creditori in ma—

niera da ſovvertir le Leggi della prudenza , e inſieme della

Giustizia nell’ umano commerzio: peſi meglio e corregge..

iſuoi uſi. Finalmente non vo’ laſciar di dire, che ſe mai

fra i Creditori concorrenti ſi affacciaſſe taluno , che sfode

raſſequalclie donazione a lui fatta dal comun Debitore ,

colla riſerva dell‘ uſufrutto durante la vita di chi dona , e.

coll’ anteriorità di questo atto pretendeſie di eſcludere.)

o danneggiare i ſuſſeguenti Creditori: non ha costui da eſ

ſere aſcoltato . Più che la Legge civile ha quì da prevalere

la Legge ſuperiore della pubblica urilità , e del buon gover

no de’ popoli , la quale non ammette, anzi detesta tutto

ciò , che sa di frode , e ſerve ad ingannar le genti. Dona

zioni sì fatte ſono maſchere di donazione, perchè il donan

te nulla dà ſe non parole , ſeguitando agoder la roba dona

ta, e a farla figura di Padrone; ed è poi un’ iniquirà , che

queste parole , ordinariamente comunicate con atto quaſi

ſegreto ad un Notaio , e non paleſi al Pubblico , abbiano

da aver forza , quando concorre una fondatilſima preſun

zione , che malizioſamente ſi ſia donato per far colluſione,

e per ſalvare la roba in favor di qualche parente od amico ,

e potere intanto ricavar danari o roba da gli altri, che cre

dono e vedono tuttavia benestante quella perſona , per poi

burlarli tutti . Non può mai eſſere intenzione de' Legislato

ri , che leloro ordinazioni ſieno paſcolo di frodi, ed apra—

no la ſtrada a rubare l' altrui 3 ma ſi debbono credere nudri
ci ſolamente della verità, edel gſiiusto, e nemiche d’ o ni_

X tru -
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rrufferia .Costui o dovea donar di fatto colla tradizion deL

la coſa donata , e comparir privo di uella al Pubblico,- o

pur non dovea far debiti : altrimenti 1 dee preſumere quel

ſuo atto un abuſo delle Le gi in danno del proſſimo . Final

mente per gli frutti di cen 1, o d’altri legittimi crediti , non

eſatti , non dovxebbono effire graduati iCreditori , ſe non

per cinëue o per dieci anni , quando non ſi provaſi'e , aver

eglino arte le neceſſarie diligenze e ricorſi per eſſere pagati

anche per maggior tempi : lalva restando ad eflí la ragione

di conſeguire il ſoprapiù , ſoddisfatti che ſieno gli altri cre

ditori lpotecarj del loro capitale . Della lor negligenza ſi la

gnino eſſi , non eſſendo di dovere, che questa pregiudichi

a i posteriori.

CAPITOLO DECIMOSE‘TTIMO.

,De i Fideicommz'ffi , Maggiarafigri , Primagmìtare ,

c Sq/ìrtaziam .

CHI vuol chiarirſi della ſuperbia umana , non ha che da

leggere i varjtestamenti , che tUttO di ſi fanno . Wi

vi i Teſ’tarori non ſolamente trasmettono la roba loro a..

qualche erede, ma vogliono , ch’eſſa ſi conſervi, e paſſi ad

altre mani , ſufiituendo al primo erede altre perſone deter

minate , fieno diſcendenti , o trasverſali , agnati , o cogna~

-ti , o pure estranei , ſecondo la predilezion loro , e vinco

landola in maniera , che tutti i chiamati ne godano più to

í’co l’ uſufrutto , che il vero e libero dominio . Chiamo io

ſuperbia quella di una creatura , destinara da Dio a. vivere

per pochi anni ſoprala terra , e a goder di que’ beni, che

o la fortuna o l’ industria ha portato in ſua caſa r che voglia

anche far da padrone d’eſſa , giacchè non ſe la può portar

dietro , non ſolamente allorchè ſpira l’ ultimo fiato , ma..

per moltiffimi anni anche dopo la morte ſua . E divien poi

quella ridicola , ſe ſi~ tratta di poche ſostanze , o ſe ſi vuol

:ra
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tramandare una tal diſpoſizione ſino ai Secoli avvenire , e:

molto più ſe in infinito , come cantano alcune ultime volon

e tà . Ben fu detto , che l’ uomo è l’animale della ſuperbia .

, Ecco come egli vuol comandare anche dopo morte , anche

per SeCOli e Secoli: quando egli è ſotterta . Ma verran sì,

verranno le confuſioni delle guerre e delle pestilenze , ver

ranno le diſpenſe de’ Principi, le ſottigliezze de i Legali,

e varie furberie de ipoſIEſſori di questi beni , e diverſi altri

accidenti , e ſ eziaimente le ordinarie morti ,che annulle

ran le ridicolostîdiſpoſizioni di chi vuole stendere il ſuo im

perio , ſe poteſſe , ſino al fine del mondo .

ORA non ſi può negare dall'un canto , che non ſi truo

vi fondamento di chiamarlodevole l’ istituzione di queste ,

per così dire‘, progreſſive eredità conſiderato l’utile , che ne

viene alla Repubblica , e alle caſe private . In questa manie

ra ſi aſſicurano dalla decadenza le caſe Nobili , nelle quali

mancando la libertà di diffipar le_ ſostanze accumulate dai

;Maggiori ,-.viene colla conſervazmnd’eſſc` a mantenerſi il

.principal nerbo , ſecondo i-l giudizio volgare , che dà lustro

-alla Nobiltà . ll Nobile , ma povero , non è da più delle;

..Lucciole , che hanno bensì nella deretana parte un poco di\

luce , ma luce fatua , trastullo ſolamente de’fanciulli.Si prov- \`

Vede in oltre per tempo alla pazzia de gli Scialacquaroriñ, e

al biſogno de’pupilli 5 ſi fa conoſcere il ſilO amore a i paren

ti , la ſua gratitudine a gli amici, e giacchè non s’ è fatto in

vita ,almen ſi mostra dopo la morte . E però benchè nom

s’oda preſſo gli antichi Romani il nome di Maggioraſchi , e

Primogeniture, e nè pure furono per molti Secoli in uſo i Fi

deicommisti nel ſignificato d’oggidì : pure anche allora era

no in voga le Sustituzioni , le quali altro non ſono che la.

steſſa coſa ſotto diverſo nome , ſiccome ancora l’ altre ſud—

dette diſpoſizioni, e i legami delle eredità . Certamente ſen

za cosi ſaggio ripiego avrebbono col tempo mutata condi—

zione tante antiche Nobili Famiglie , che durano turtavia..

con iſplcndoree decoro . Chi sa de gli altri pregi dc Fidei

X a com
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commiſſi oltre a questi, ve gli aggiunga a ſuo piacimento .`

CH’ io intanto verrò dicendo dall’ altra parte gl'inco—

modi di queste da noi credure si lodevoli ed urili invenzioni

dell’uomo . Da che queste han preſo così gran piede in ltalia,

che pochi ci ſono , i quali purchè abbiano qualche stabile,

ancorchè meſchino , nol rramandino a gli credi con qualche

vincolo di Sustiruzione o Fideicommiſſo: ecco un pernicio

ſ0 regalo alla Repubblica per l’incertezza, a cui restano eſpo

ſ’tii contratti del vendere e comperare, del fondar cenſi ,

dell’ipotecare , e ſimili. Noi be'ne ſpeſſo miriamo ſaltar fuo

ri rancide carte ;e tcstamenri , che carpiſcono i fondi dalle

mani dei burlati compratori . Tutto non ſi può prevedere ,

nè a tutto provvedere, maſſimamente ſe ſi tratta di caſe vec

chie.Nè giova l'aver comperato all’incanro, dopo varj pro

clami, e con decreto del Giudice . E oi ecco un’orrenda:

tempesta addoſſo a'tanti Creditori , alvando i Debitori , o

almeno i lor figliuoli , la roba col cavar fuori lo ſcudo in

cantato de’Fideicommiffi . (Luanri Artigiani e Mercatanti

ſieno rimasti deluſi , la ſperienza tutto di lo mostra . Secon

dariamente di gran lamentie ſconcerri ſuccedono nelle fa

: ~ ’miglie . Non di rado tutto è di Fideicommiſſo, e colla cau

tela del Socino s’è voluto ,che fin la Legirtima vi resti com

- ‘preſa . E questo Fideicommiſſo ristretto in uuañſola perſona,

e ne’ſoli maſchi 5 nè resta roba per gli fratelli , nè c’è da ma

:ritar le figliuole , le ſorelle , le cogine Sec. Vengono altri bi

ſogni o disgrazie-nclle caſe, ma il Fideicommiflo intaccar

**non ſi può . Non .èa me ignoro , che in alcuni paeſi ſoglio- >

no i Principidiſpenſare per motivi giusti , e talvolta ancora

ſenza tali motivi , così piacendo alla ſovrana lor volontà: il

che non `e loro disdetto. Ma in altri paeſi ſon difficili corali

diſpenſe 5 o ſe pur ſi concedono , è ſolamente per Fideicom

miffi aſcendenrali , e non per trasverſali . In terzo luogo poi

mettere un po’la testa nel Foro ,ed oſſervare, di che ſi tratti,

di che ſi diſpuri. Per lo più d’una Sustiruzione , d’un Fidei

commiſſo ,,.di un Maggioraſco , di una Primogeniturmígue

A 0
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sto è il podere più fruttuoſo d’ogni altro per gli Avvocati ,ì

Proccuratori , Notai , e Giudici , perchè più ſpeſſo che per

altri affari inſorgono liti a cagion delle Succeſſioni , e 'de' te

stamenti per ſe steſii imbrogliati ,o chei ſottili Le isti cer

cano d’imbrogliare col loro gran ſapere . E non v’ a dub

bio , che ſe foſſe-ro tolti di mezzo tanti legami delle eredità ,

ſ1 ſminuirebbe di molto la folla a irribunali , e la piranza ai

Giurisconſulti . r
ORA io laſcerò giudicare ad altri,ſe ridondaſſi: in mag

gior vantaggio della Repubblica il ritenere l’uſo de i Fidei

commiffi, o pure l‘abol‘irlo ſiccome dannoſo all’umano com

merzio , perchè cagione di tanti mali ,e ſeminario di liti ,

ſiccome già lo riconobbero il Pellegrino e il Fuſari: certa..

coſa eſſendo, che il Principe ha autorità di proibirli , ſe vuo

le, perle ragioni, che quì non importa riferire . Nè già

mancano ſaggio perſone , che bramercbbono, e crederebbo

no ben farro l’estirpare questa invenzione dell’umana alteri

ia , che ſerve coranto ad imbrogliare il Mondo di liti e di

ſofisticherie , &.è di ſommo pregiudizio al commerzio uma-.

no . Fra gli altri il buon Cardinale de Luca nel ſuo Dottore'volgare Lib. ro. de Fideicom. Cap; 1. confeſſa d’avere nell'

età ſua praticata molti infigni Giarisconſulti , per le mani ge’

quali /Òrza ;uz/ſata infinite cal/ſe di Fideirommiſſì , i quali De

dem/o e praticando tante cabala , e tanti inconvenienti, che da

ciò ”ſa/tano, gli hanno :zz-”ti i” abborrimem‘o ”elle loro diſjm

ſiziom' . Dicono aſſai queste parole per far intendere , come

sì fatte diſpoſizioni testamenrarie , oltre a gli altri ſconcerti

diſopra accennati , poſſano far traballare la Giustizia uma

na per l’incſplicabil avidità ed industria de’concorrenti alla.,

roba altrui. Ma giacchè il Mondoè infatuato ne’ſuoi uſi,

e questo è un problema ,il uale ſe ha mille da una parte, ne

avrà due o diecimila dall' íñtra z e _ſopra tutto l’univerſità

di chi profitta nelle controverſie del Foro ſi Opporrà ſempre

al bando dei Fideicommiffi : ſupponghiamo ch' cſiì restino

nel loro vigore . Dovrebbonſi almeno in tal caſo @xiamcntc
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muovere i Principi a mettere rimedio , per quanto è in loro

mano , a i medeſimi pernicioſi effetti. A fin dunque di prov

vedere in qualche tollerabil forma all’indennità di tanti,ehe

per loro mala fortuna s’impacciano con perſone , creduto

ricche, o abili a promettere d’evizione, e a pagare 5 ma che

tali non ſono in effetto , perchè ſolamente uſufrmtuaric di

beni , che dopo la lor morte devolvono ad altri: egli è da

deſiderarc, che in primo luogo da pertutto ſi poſſa introdur

re la provviſione,che per gli Baroni Romani inventò ilSom-ñ

mo Pontefice Clemente VIII. e fu poi moderata da un altro

Pontefice , cioè da Urbano VIII. e che ſi pratica anche in.

vari luoghi della Francia , Germania , e Polonia , ed è fiat:

ſpezialmente ingiunta con urili regolamenti per gli ſuoi Sta

ti dal providentiffimo Re di Sardegna Vittorio Amedeo nel

Lib. v. Tir. 2. delle ſue Coſtituzioni , con obbligare ad eſſa_

tutti coloro , che vincolano i lor beni con Primogeniture ,

Maggioraſchi , e Fideicommifli . Cioè ſi dovrebbe ordina

re: che chiunque pretende di aver beni ſuggetti a ſimili le—

/ gami , e deſidera che paſiíno nelle perſone chiamate; o pu—

re i chiamati , ſe loro sta a cuore di poflèdere a ſuo tempo

que’beni , e di tramandarli a i pofleri : ſia tenuto in termine

di ſei meſi a denunäiîtrli ſpecificatamente , oſia preſentarne

inventario riconoſci o da Notaio ,colla lor quantità , ſi

“ tuazione , e confini , all’ufizio , che folle deputato dal Prin

cipe . Lo Preſſo obbligo ſi dovrebbe imporre a quaIUnque.:

altro , che in avvenire ſottoponeſſe i ſuoi stabili a Fideicom

miſſo . Altrimenti traſcurando eſiì di far tale inventario o

denunzia nel debito tempo , s’intendeſſero liberi dal ſuddet

to legame i beni loro . Eſſendo poi ermeflb a chicheflìa in

quel pubblico ufizio , e ne’libri d’ e o il ehiarirſi, ſe fieno o

non ſieno vincolati da Fideicommiſſo que'beni , riuſcirà lo

ro in tal maniera più facile lo ſchivare il pericolo di contrató

tare con chi non è aſſoluto padron di que' fondi . Ma per

tendere più comodo al Pubblico l’uſo di queſia ricetta,ſareb

bc deſiderabile, che da pertutto a guiſa de gli Estimi de’pacſi
-
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vi foſſe inventario 8c ordine di tutti gli stabili colla lor qua-‘

lità di vincolati , o pure di liberi . Troverà quì da ridire più

d'uno , e maflimamenre chi non amerebbe , che ſi rivelaſſe

roi ſegreti delle lor caſe per vari loro motivi . Ma ſi hanno

eglino da laſciare ſenza rimedio alcuno queste trappoleriu

del commerzro umano , per cui tanti e tanti arrivano poi a..

piagnere , e a veder conculcara la Giustizia per colpa della..

mala gente,e per difetto de'Principi,che non vogliono’ prov

vedere , porendo , a i diſordini de’loro Stati .

UN altro lodevol freno all’ eſorbitanre licenza de’ Fi

deicommiſſi poſe per gli ſuoi Stati il ſuddetto Vittorio

Amedeo Re di Sardegna e Duca di Savoia , Principe d’ in

comparabil penetrazione di mente, e Principe per vari ti

toli degno d‘ immorral memoria . Cioè proibi a chi non

era Nobile , o non poſſedeſiè qualche Nobil Feudo, il poret

ſortoporre a Fideicommiſſoi ſuoi beni , con annullare an

cora i già farti . E per conto de gli steſſi Nobili ordinò , che

i lor Fideicommifiì o già, istiruiti ,o da istituirſi., non aſſaſ

ſero la quarta generazione , in guiſa che l’ ultimo godìſſe in

libertà que’ beni, e liberi restaſſero questi , ſe pur non voleva

anch’ egli farli paſſare con Fideicommiſſo nuovo ad altri.

Altrettanto è preſcritto nello Statuto d’Avignone, dove ſon .

proibiti i Fideicommistì oltre al terzo grado 5 e lo steſſo

forſe ſarà in altri Statuti , ch’io non conoſco . Quel che è

più , lo steſſo Cardinal de Luca , Giurisconſulto de’ primi ,

e ſincero iù de gli altri , nel Diſc. 96. n. 13. de Fideicom.

chiama il uddetto Statuto Avignoneſe pro mea ſenſa razio

”ubi/e, ar abiqye introdur”:de , mm ita teſſl'zrmt to; lite:

[9' inconmnímtia. Certo è da deſiderare , che ancora quest'

altra norabil restrizione de’Fideicommiſſi venga adorraran

nc gli altri paeſi , richiedendolo il pubblico bene per inden

nità de' contraenti , eper togliere l’ ecceſſo de’Fideicom~ *i

miſii e delle liti. Noi ſappiamo, che anticamente ſe piaceva -

a i Romani ,che dall'erede paſſaſſero .ad un’altro i lor beni, \

il pregavano di laſciarli a quel tale , ciò rimettendo e ſacca*

man
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mandando alla fede dell’ erede : onde nacque il nome di

eredità Fideicommiſiarie, o di Fideicommifli. Ma percioc

chè ſuccedeva , che non pochi dimenticavano le preghiere;

lor fatte dai Testarori, non ſenza gravi lamenti e querele di

chi aſpirava a quella eredità , cominciò l’ Imperadore Au

usto a costrignere alcuni a compiere il deſiderio d’ eſii Te—

i atori , e a oco a poco ſi venne poi stabilendo , che le pre

ghiere ave ero for’za di comandamento. Ma non perciò ſi

dee credere,come ſi penſano i moderni nostri Legulei all’udi

re il nome di Fideicommiſſo nell' istitura , e ne’digesti dove

ſi parla del Senatusconſulro Trebelliano , che in que’ tempi,

e nè pure `in quei di Giustiniano , ſi uſaſſero i Fideicommiſſi

de’ nostri tempi . Chi ben vi farà mente , troverà che non.,

erano allora le eredità Fideioowmiſſarie , o Fidaciorz’c, ſpecie

di Sustituzioni do ola morte deil'erede , ma bensì un ripie- 7

go trovato per laſciar la roba a chi le Leggi proibivano di "

laſciarla . Che faceva allora il Testarore , voglioſo pure di

deludere uel divieto P Pregava l’ erede ſuo di rilaſciare o

tutta la ua eredità, o parte d'eſſe': a quella tal perſona : il

che ſi dovea fare , e ſolea farſi immediatamente dopo avere

adita l'eredità , o pure dopo certo tempo , dall’ erede viven

te . Ciò ora non è più permeſſo 5 ma allora ſi permetteva .

”ibm non poter-ant bwreditatem Z’e] legata relinqzzere ,ſi re

linqmbont,fidei committebant comm, qm’ caporeex tcstfzmm

z‘o pote-ram* ſom-editarem: ſono parole di Giustimano Lib-t r.

tit. 23. Instit.

MA che utile da sì fatte eredità riportavano gli eredi è

Niuno anticamente 5 fors' anche loro era data la betta; e;

certo ſi doveano eſſi lagnare non poco, perchè ſolamente

raccoglieſſero del fumo, e ad altri toccaſſe la roba . Pero

ſottoiConſoli Pegaſio e Puſione a’ tempi di Veſpaſiano fu

/ formato un Senatoconſulto, per cui a questi eredi Fideicom

miſſarj o Fiduciarj foſſe lecito il detrarre e ritenere per sèda

quarta parte dell'eredità , che ſi avea da rilaſciare al chia

mato . Queſta è l' origine della celebre Barra , oggidilap

*e* pe -
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pellata Trebellíarxica , uantunque nel Senatusconſulto , fat-ñ‘

to a’ tempi di Nerone otto i Conſoli Trebellio e Seneca , nè.

pur ſi legga una parola della detrazion della Varta , aven

do Giustiniano trasfuſo nel Trebelliano ciò che dall’altro ſi

ordinava intorno alla predetta detrazione . Ognun sa clic..-J

oggidì eſſa Trebellianica comunemente è conceduta a gli

eredi gravati di Fideicommiſſo . intorno a che ſi'dee avver

tire , che non vien propriamente dalle antiche Leggi l’ uſo

moderno d’ eſſa Trebellianica , ma sì bene da un’invenzione

de’ Legisti de gli ultimi Secoli, che l' hanno col loro gran

ſapere tirata dal Senatusconſulto Pegaſiano , con istenderç

coral Privilegio a tuttii Fideicommiiii moderni, benchè dl

verſi da gli antichi , ed anche alle Suſ’tituzipni: il che mai

non ſognarono i Legisti Romani. Vollero questi ( e fu ben

giulio ) premiare in qualche guiſa l’erede, il quale altrimen

ti avrebbe poruto ricuſar di adire un'eredità ,iche- nulla era

per fruttargli . Adire banditath vola* ”al-’amg nel minimum

lan-am recaſhbam‘, atque ob ſd extingaebanmr Fideicammiſſi

ſa . Datemi ora un'eredità gravata da i moderni Fideicom

miſii : chi non vede , che l’ erede per tutta-,ila ſua vita ha il

godimento di quella eredità , ed è ben pagato con tale uſu

frutto P Qui dunque ceſſa il motivo , per cui gli antichi ap

provarono ne’lor Fideicommiſiì la deduzion della Varta .

Il che non dico io per tiprovar quest’uſo de’ nostri tempi ,

,che ſi può molto bene permettere , ed anche comandare.- 5

ma perchè s’ intenda (non ardiſco dir l’ignoranza , e ſola

mente dico) la.libertà ,che han preſoi Giurisconſùlti de gli

ultimi Secoli di fare co’ lor cervelli un’ estenſione sì ampia..

della Trebellianica , facendola credete turta diſpoſizione di

Giustiniano , con poi mettere in campo varie diſpuce , ſe»

questa ſi poſſa proibire a i figliuoli di primo grado , e a gli

eredi eſtranei: quaſi che .i nosttiFideicommiffi foſſero gli

fleſlì steffiſiìmi degli antichi .1.: …s-z-*m- g …,

HO 'detto , che la filaſtrocca de’ Fideicommiſlî laſciati

ad uno o più, lor vita naturale durante con obbligo dſí paſ
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In]

ñ-.-*-…`M_‘v,



 

r7o DIFETTIDELLA

.4.,M

ſar poſcia in altri, fu incognita a i Romani . Molto più ſoa.,

giungo ora , che i Longobardi e Franchi , Padroni una volîa

dell’ Italia, i costumi e le Leggi de’ quali tanto tempo dura

rono ne’tribunali nostri , furono ben lontani dal formare).

Fideicommiſſ . Vegganſi le ſuddette loro Leggi , ſi offizrvj

no le pergamene , che restano , dove ſono eſpreſſe le ultime

loro volontà : non vi ſi troverà nè nome , nè ſostanza di Fi

deicommiſſo . Bantunque poi riſuſcirate le Leggi Romane

nel Secolo xr r.apriſièro una vastiſiima porta alle ſottigliez

ze , cautele, ed invenzioni de’ Legisti , ccominciaſicro a

formarſi i Fideicommiſſi d’ oggidi con torcere a uest’ uſo

le antiche Leggi: pure non ſi praticavano questi E: non di

rado, e ſolo da perſone Nobili, 0 ccpioſe di beni di fortuna.

Eſino all’ anno r ooo. ſi troverà ch‘e ordinariamenre ſon’eliì

ristretti a-pochi gradi, o pure a i Diſcendenti lìnza chiama—

re i Trasverſali , ovverp ſenza invitarvi dopo eſſíîanche gli

Estranei . Ma ſpezialmente do o il' róoo. cominciò ad inon

dar la piena de i Fideicommi i . Noni ſoli Nobili z ma an

chei Plebei vollero e vogliono farla da Padroni della poca..

lor roba per ‘gli Secoli avvenire , di, maniera che troppo fre—

quenti oggidi s’odono le eredità vincolate a più e più gene

razioni. Che i Nobili e ricchi operino così , poſſono inter

venirvi de’ motivi giusti . Fra l'altre coſe ſi può ſupporre; ,

che non ostante sì fatti legami l'abbondanza delle lor ca

ſe , e l’amor del decoro, non laſcerà ſprovveduti ifrarelli ~,

non indotate le figliuole e ſorelle . Ma per la gente dozzina

le , e per chi-ha poco al Sole : come s’ha da provvedere al

biſogno di vari figli e parenti d’una caſa , quando in un ſolo

è ristretto tutto l’ avere P Come provvedere a i contrarem~

pi , ſe appena ſi ha quel che occorre per l’ordinario mante

nimento? Oh ſi ricorrerà per la diſpenſa al Principe. A che

dunque voler noi regolare colle nostre gran teste il mondo

avvenire , ſe miriamo sì facilmente mutare ed abolire a di

ritto e a traverſo da chi può le nostre determinazioni P Per

ciò le provviſioni ſuddette , flapnne in Piemonte , degne ſon

44.' i’ l
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di lode , ör è da deſiderare , che ſi dilatino per gli altri Statir

d’Italia , tanto che ſe non ſi può o non ſi vuole levar affatto

questo grave imbroglio all' umano commerzio , e queſto sì

vasto campo di liti, almenoiſi ſminuiſca . So ben io , che

questa ſinfonia non può eſſere gradita da chi ſi paſce dei pro

venti del Foro , nè vedrebbe volentieri riſormatofln queſta

parte il mondo, perchè a i più torna il conto, che il mondo

cammini così ..Le Sustituziqni e i Fideicommifli già dicem

mo eſſere il più ricco e fruttuoſa podere , che' s’abbiano Av

vocati , Proccuratori , e tribunali . Baldo , per atteſtato di

Guido Panciroli , nelle ſole 'liti di Sustituzioni guadagnò

quindici mila ſcudi d’ oro .- Ma chiunque ama il bene della

Repubblica , e que’ Principi ,che ~dotati d’alto intendimen

to penſano ſeriamente al rimedio de’malori Politici preſenti

ed avvenire ~, non -dureran fatica a ſcorgere , che non viene;

da voglia di fare il bell’ingegno, ma da buoni principi quan

to ho finora diviſato intorno tall’ ecceſſo de’ Fideicom

miſii . E tanto più perchè v' ha de gli altri Statuti, ‘c'ha

proibiſcono la continuazion d’efli per più di alcuni pochi

gradi . ſi? r "Z-.ſh- In." ñ@

NE' paeſi poi ,dove ſono obbligati alla restituzion del

le doti , in mancanza di beni liberi, i Fideicommilſi aſcen

dentali, e dove ſenza difficultà ſi diſpenſanoi Fideicommiſ—

ſi a fin di pagare debiti per giuste cagioni contratti: sì fatte

conſuetudini ſon da lodare e da ritenere , ſiccome parte di

quel di più, che occorrerebbe contro la pazza volontà de

gli uomini, che vogliono diſporre della roba pel tempo, che

non nc ſon più padroni, perchè più non ſono nel mondo :

i] che ha fatto credere ad alcuni ſenſati antichi,che non s’ab

biano a permettere iFideicommiſIi, come contrari alle Leg

gi della natura . Finirò questo Capitolo con dire , che ſe un

gran benefizio ſi farebbe all’umano commerzio coll’ obbli

gar la gente a denunziare ad un determinato pubblico uſi

zioi lor beni ſottoposti a i Fideicommiſſi , riuſcireb be non

meno utile lo stendere l’ obbligo ſ’ceſſo alle Ipoteche , cagio

Y 2 ne
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ne anch’ eſſe di tanti inganni, e cagioni di tante liti, perchè

iContraenti non ſapendo , n`e potendo ſapere , da quai'pre

cedenti legami ſicno i-.nbrogliatii beni, s’imbarcanoin con

tratti, che rieſcono in fine con loro danno e rovina . Cho

ſe pareſſe a taluno volerſi caricat con ciò il Pubblico di trop

pi aggravj: gli ſi riſponderà , nulla eſſere più facile, bastan~

do deputate chi raccolga da gli Strumenti eſibiti all’Archi

viole ipoteche almeno , che ſopraverranno . Nè giovereb

be opporre , che in questa maniera ſi ſcoprirebbono i fatti

di tanti e tanti con loro pregiudizio . lmpereiocchè da..

quando in quà dee ſervire il ſegreto lor operate per potere

occorrendo valerſene in pregiudizio altrui P Chi non ha..

animo d’ ingannare altrui, niuna difficultà dee avere , che ſi

ſappiano iſuoi antecedenti contratti, e le obbligazioni ei

vincoli del ſuo ſ’tato . Anzi è tenuto in coſcienza a rivelarli

alle occaſioni, ſe pur ne è conſapevole . Solamente chi ope

ra , o vuol operar male , odia la luce; e certamente il ben

pubblico dee prevalere al privato . V’ ha ancora qualche.

paeſe , dove ſon denunziati tutti gli stabili, che cadaun Cit

tadino poſſiede , cioè l’ Estimo, o Cenſimcnto praticato in

tanti altri . Oltre a ciò v'ha un pubblico libro ,in cui i Cre

ditori , che VOgliono, fanno allibrare i lor crediti . Chi è pri

mo a ſarſi ſcrivere , gode ne‘ concorſi l’anteriorità dell’1po~

teca , e così gli altri di mano in‘mano . Di maniera che chi

vuol contrattar con alcuni,può prima ca utelarſi col ricorre rc

a que’libri, e conoſcere a quanto aſcenda il valſenre, a quan

to i debiti di quel tale . Tutti ripieghi lodevoli per difende

re il popolo da gl’ inganni , dalle trufferie , e dalla mala fede

de’ cattivi; e però degni d’eſſere copiati anche ne’ paeſi,

che ne mancano , laſciando gracchiare chi ama di cammi

nar di notte , a fin di naſcondere i ſuoi intereſſi , e poter p0

ſcia burlare chi crede a iloro begli abiti , e alle loro ben for

nite botteghe .

-i. l
I" l . ` v '
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4,@ CAPlTOLO DECIMOTTAVO.

.Se ſia do preſi-rire ilmetodo de’ Greci e Latini nell' agitar le

…e :anſe Civili e Criminali , o pn, e qnt-l de' Moderni .

ACHIUNQQE ha qualch‘e tintura d’erudizione è aſſai

noro , che preſſo gli antichi Greci e Latini , allorchè ſi

trattavano cauſeCivili e Criminali , ſolevano gli Avvocati

d’ ambedue le parti liriganti eſporre davanti a i Giudici le;

ragioni favorevoli a’loro Clienti . Però per addestrarſi a que

sto eſercizio , conveniva che i giovani' ſi applicaſſero allo

-studio delle Leggi, che allora erano poche , ma incompara

bilmente più allo studio dell’eloqucnza . Quindi poi nacque

1' uſo delle declamazioni , cioè di finti o veri argomenti, ſo

pra i quali nelle ſcuole prò e contra ſi parlava colla mag;

gior facondia poſſibile . Nè già era questo un mestiere de’ſo

li giovani . Anche i veterani Oratori con declamare nelle.:

lor caſe , o nelle raunanze de gli amici, tenevano in eſerci

zio il loro ingegno , ed in queste finte battaglie maggiori

forze ſi procacciavano per uando poi ſi doveano preſenta

re alle Vere . Nè occorre c 'io quì rammenti ciò, che lot

steſſo Principe de gli Oratori Latini Cicerone, e Giulio CC—Î

ſare , e Seneca il Rettorico , e Qgintiliano( ſe pur ſue ſono le

declamazioni , che restano) ed altri operarono una volta in

questo particolare. Abbiamo.alcune nobiliſlime loro Ora

zioni_, abbiamo anche ſuaſorie , declamazioni , progin

nasm} , tutti ſaggi di questi privati combattimenti, ne’quali

ammiriamo la destrczza , l'acutezza ,e l’ ornato di que'feli

ci ingegni . Ma è ben mutata la faccia del Foro d’ oggidi .

In e o noi più non troviamo l’ antica eloquenza . La ſola_

Giurisprudenza vi parla , eſſa ſola vi diſputa . Tutto paſſa.,

in contradittori, o in allegazioni e conſultazioni, nelle

quali rara coſa è che compariſca pulizia alcuna diparlar

Latino o Volgare , ma sì bene per lo più ſi fa vedeíe una...

mo
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ſmoderata barbarie' di stile Scolastico e ſecco , che niun di.

letto ,_molto anzi di tedio , maſſimamente per quelle fatta..

gini di citazioni , pizòrccare a chiunque legge . Che s’ ha.,

Ora da dire di due si differenti maniere di trattar le liti?

SI ha in primo luogo da avvertire, che all’udir noi

tante lodi e tanti inſegnamenti dell’antica Arte Oratoria, ,

e al vedere le Orazioni fino a noi pervenute di que’ valen

tuomini , non ſi ha già toſ’to da immaginare , che per ogni

controverſia portata ña i tribunali, ulcrſÎEro allora in cam

po a duellare due avverſari , Legisti inſieme ed Oratori ,

con Orazioni studiate e limate . Anche allora ſi uſavano i

contradittorj , come ſi costuma oggidiz e questa era l' 0r

dinaria pratica del Foro , in cui con eſpoſizione estempo

ranea , e come ſi ſuol dire , a braccio , gli Avvocati dedu

cevano le ragioni dc’ lor Clienti, le fortificavano con Leg

gi, conjetture, Strumenti , Teſtimoni. Gran vantaggio

avea, chi più chiaramente , ordinatamente, ſottiimcnte.

ſapea eſporre e ſminuzzar quelle ra ioni 5 ma ſenza l’ ob—

bligo o coſtume.” format Per queſîo un’ Orazione , per

impararla a memoria , e recitarla maestoſamente davanti

a iGiudici . Allora ſpezialtnente v’ era biſogno di sì fatte.

studiate concioni nelle Repubbliche della Grecia , che quaſi

tutte erano popolari , o vi avea la ſua parte il popolo; e;

l’ ebbe eſſo per gran tempo anche nella Romana . Non ſolo

conveniva parlare al Senato, al Pretore , a i Decemviri ,

o Centumviri , ma anche alla Plebez e ſpeſſo d’ affari Pub

blici . Mutaronſi le forme del Governo, e ceſsò per—quello

la neceſſità e il costume di così ben digerire Orazioni , delle

quali restano molte diCiccrone , e più deiGreciOrarori,

‘J dove ſi tratta d’ intereſſi riguardanti la Repubblica . Vero

S è , che talvolta ancora ſi formavano e recitavano Orazioni

'ñ per cauſe private Criminali o Civili ,ì ma questc furono rare,

{e ſi riſerbavano per controverſie di grande importanza . S‘

uſa questo anche oggidi in qualche paeſe , ed abbiamlea

Aringhe di alcuni eccellenti AWocatilavorate con gli or

na
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namenti‘, e colla forza dell' eloquenza . Son io ben perſua

ſo, che anche ne’contradittorj estemporanei aveſſe luogo

la facondia de gli Avvocati , avvezzandoſi eglino per queñ

lio a diſcorrete all’improvviſo‘con energia e artifizio di fi

gure , e con acutezza e leggiadría ſopra gli argomenti pro

posti : dal che ſon d’ ordinario ben lontani i nostri meri Le

gisti , ne’ quali niuna tintura d’ eloquenza ſi oſſerva .

CERTAMENTE (i0 lo confeſſo) abbiam giusto mo

tivo di lodare ed ammirarequei nobili parti dell’ eloquenza

Greca e Latina , conſiderando in eſſi l’ingegno e l'industria

incomparabile di que’grand' uomini . Siami nondimenole

cito di dire ;- che ne’ tribunali de' nostri tempi non ſolo non

èneceſſatia , ma nè pure è da deſiderare una si sfoggiata È;

eloquenza , come fu quella de gli antichi‘ Impe'rocchè non., “i

contenti quegli Oratori di .rendere benev‘oli , per quanto *

poreano, alla lor cauſa iGiudici; e di rendere odioſa la.; i

parte contraria : con tale artifizio ancora , e con sì _VlVl co- Ì

.--ó
A

loriv vestivano le‘ loro ragioni , e ,trasformavano 'ball’ incon'ì-Ì

tro uelle dell' avverſario, che imbrogliavano tal volta lo.

menti di ehiavea da giudicare.‘Nè eſſi om’mettevano in

dustria veruna per muovere colle macchine ed inſidie della

lor facondia gli animi d’ eſſi Giudici all’ ira , alla compaffio

ne , e ad altre ſimilipaſiioni` . Chi più di ſapere e forza poſ

ſedeva per introdurre questa commozion d’ affetti , uno de'

principali requiſiti dell’ Arte Oratoria: costui maggiore)

ſperanza portava per vincere nelle cauſe maſſimamente-v

Criminali. Però l’ Arte loro tendeva delle reti ſegrete a i Giu

dici, per allontanarli dall' iſpezione del giusto e del vero,

di modo che per testimonianza di Quintiliano Lib. x r;

Cap. xvr. Ateneo; non ebbe difficultà di chiamar la Retto—

-rica fallendi Arte”: . Ed Aristotele nel Lib. r. Cap. i. della

Rettorica notò questo vizio , e deſiderò che vi ſi rimediaſñ

ſe con dire: Cile ”0” cant-ie” ervertirc i] Gif/{dice , imita!!

dolo all’ ira , o all' odio , o algo campaffiane .- perchè qusto è

tm’ imitare 6011”' , ci” 2-201 vali-7]? di a” regalo , e la ñfa mm—

ca”
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:ante di dirittura . E se noi ben peſeremo l' uſo delle Decla

mazioni nelle ſcuole e caſe private , troveremo altro non eſ
ſere staro se non la profelſiou di Carneade,che pur fueleſſtesta

ta da i più ſaggi Romani, ciòè di prendere a lodare, o biaſi

mare la steſía coſa , perſuadere o diſſuadere la medcſima ri

ſoluzione, impugnare o difendere una steſià cauſa,per eſſere

preparati a vendere l’ingegno e la lingua loro in qualſivoglia

argomento a chiunque ne avea biſogno. Tal fiducia iſpirava

loro un tale eſercizio, e questa perizia deli' Arte Oratoria,

che nulla quaſi loro ſi preſentava , che a forza d'tenrimemi,

di vivaci figure, di belle parole non ſi figuraſſero di far

comparire nero, se era bianco, e bianco , …xe era nero.

Wei , che una volta ſi appellavano Sofisti da i Greci , e in

gran pregio furono preſſo di loro , poco o nulla erano dif

ferenti da gli Oratori Latini. Ma da che ſioſſsrvò , che

menavano ſoſismi a mercato , e colle inſidiee ſurberie de

gl’ ingegnoſì ed acuti loro ragionamenti cercavano di tirar

fuori di strada i Giudici e gli uditori , caſcarono di riputa

zione , ſiccome gente pericoloſa e nociva alla Repubblica.

Anche Cornelio Celſo ſi laſciò ſcappar di bocca , che il

fine dell' Oratore non era l’ appagar la rostienza , ma il ri

portar vittoria . E così diſcorrcndola i0, non è già mia in

tenzione di tacciar con ciò que’chiariffi-.ni Oratori Greci

eLarini , che-anche oggidi vencriam nelle opere loro , con

attribuir loro i medeſimi vizi : quantun ue io non ignori ,

che Cicerone steſſo ſi gloriava di avere o uſcaro o abbaglia

to i Giudici nella cauſa di Cluenzio . Una ſola coſa inte-:n`

do io di dire , cioè che l’ eloquenza de gli antichi non era.

nna ſicura ſtrada per far conoſcere a i Giudici , da qual ban
d-a nelle controverſie alloggiaſſe il vero , e il giusto . Diflſiî

de gli Antichi; perciocchè l’eloquenza de’ nostri tempi,

che ſi eſercita ſolamente in argomenti iacri , perchè ſempre

ha per mira di commcndar le virtù , e di perſeguitare i vi

zi_ , .nonxc’è pericolo che inganni , e perverta i nostrí

Giudizi .QLL

*KL-3 IL
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IL che posto , non è da deſiderare, che ſi riſuſciti l'elo

uenza ed Arre Oratoria de’ vecchi Secoli per rimetterla.

nel Foro. A noi basta il metodo nostro volgare di trattar,i

le cauſe ne’contradittorj , e nelle udienze , che non ſarà già

eſente per questo dall’ imbrogliar le coſe , ma almeno non

v’ avrà parte un‘ ingrediente di più atto a pervertire iGiu- …

dici . Colle ragioni, e non già colla pompa e col furbeſco

ruffianeſimo dell' eloquenza artificioſa , ſi dee cercare quel

che è giusto‘ e vero . Aggiungaſi l’ altro uſo del nostrQFo

ro , c e più utile e ſpedito ancora dee confestarſi , per po- ~

ter diſcernere il debile e il ſodo delle vicendevoli pretenſio

ni de gli Avvocati . Cioè quel delle allegazioni , o ſia de'

conſulti, o stampati, oſcritti a penna: di cuLnon so dire

se ſiſerviſſero gli antichi . Allora il Giudice può stendete)

poſatamcnte il guardo ſopra tutto l’ apparato delle offeſe

e difeſe di un’ attore e di un reo. Ma prestando il Giudice..

ne’contradittorj le ſue orecchie a due Campioni Legali ,

che fan duello tra loro , può darſi che talvolta gli venga.»

meno l’attenzione , e gli fugano coſe, che era neceſſario

d’ aver ben oſſervato . Certamente non mancano di coloro,

che con molte parole nulla dicono, o se dicono coſe buo

ne , colla verboſità e Logodiarrea imbrogliano ed infastidi

ſcono . Sogliano altri o per ignoranza o per malizia in sì

fatte battaglie citar Leggi, deciſioni , Autori, tutte armi :-Ì‘

deciſive , Se ſi ha a credere a chi se ne ſerve,-che nondimeno

peſare e confrontate co i testi , a nulla ſervono pel caſo pro

posto . Entrano ancora i ſofismi,( e voleſſe Dio che foſſe:

dirado) in questi combattimenti , perchè i diſputanti nel

le lor teste s' igannano, o ſon dietro ad ingannare . Non è `
da tutti il t-itener tutto nel libro della memoria, nè il di— A‘

ſcernere ad un tratto le falſe merci, che vanno in fiera.. , ’

dovendo lamente de gli aſcoltatori Giudici tener dietro al

le ſuſſèguenti ragioni de' dicitori . Ora aquesti incomodiñ-,_..._`

e pericolis' è provveduto coll'uſo delle allegazioni e de’con- ”*`

ſulti prodorti dalle parti . Non uſa la Ruota Romana i con
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tradittorj , perchè meglio ſi ſoddisfa al biſogno colle ragio

ni in carta. Nulla manca: allora al Giudice ,- che voglia.,

e, ſoddisfare al ſuo dovere , per eſattamente eſaminare e com

Îbinar la forza delle ragioni opposte , e per potere chiarirſi,

se con buona fede , e appropoſito per la quistione ſervano

le allegate Leggi, deciſioni , ed autorità de’Sapienti . ll

che eſeguito , altro non reſta a chi dee giudicare , se non

di valerſi della forza del ſuo ingegno , e della diritta ſua_

volontà , per venire alla ſentenza . Potrebbe accadere , che

ciò non ostante egli poco giustamente giudicaſſè : ma allo

ra ſarà da attribuire l’ ingiusta ſentenza, non ad inganno

_ intervenuto per arte degli Avvocati, ma alla oca atten

zione, all’ inſu cienza, ſe non ancheaqualche occulta.;

paſſione del Giudice .

PER conto poi delle allegazioni ſuddette , e'dell’altre

fatture de' moderni Legisti Italiani , brametebbono alcu

ni , che foſſe men barbara e rozza la loro latinità . Miria

mo Teologi , Filoſofi , Medici , ed altri Profeſſori di Scien

ze ed Arti ſcrivere oggidì con pulizia ed eleganza di stilb

Latino . Ma ne’ nostri Giurisconſulti dura tuttavia i’ orrido

de’ Secoli barbarici , ſenza studio alcuno della Lingua La

tina , e ne pur della Volgare, di cui talvoltaſi ſervono.

Nè può negarſi: un tale ornamento, che compariſce ne

gli ſcritti del nostro ‘Alciato , del Cuiaeio , del Fabro , e

di tanti altri maſſimamente stati Pubblici Lettori di Giu

isprudenza , ſarebbe molto da lodare anche nel nostro F0

ſro. Non già perchè la pulizia del linguaggio poſſa punto

infiuireaconſeguir il ſine , che ſi propone il Legista 5 ma..

ſ perchè la Leggiadria è una veste, che dà o accreſce va

za a tutte le fatture de gli. uomini . Si ridono alcuni Legisti

de-'Grammaticiz ma anche i Grammatici fan le riſate die

troa certi Legistiz e qucste ſarebbe bene'il riſparmiati@ .

.za-a, Diſputavano un di due miei amici, pretendendo l’ uno ,
Wu*** che Lite-ra ſi aveſſe da ſcrivere con un ſolo T. e l’ altro con

due . Sopragiunſe un Dottorone di prima riga , che inteſa

la
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la lor quiſ’tione , ex Tribunali pronunziò, aver torto amen

due , dovmdoſi ſcrivere Liflera . E chi negaſle , ch' egli

aveſſe ragione', ſappia che‘gli ſi sſodererà in faccia l’autori

tà del buon Cardinale de Luca , che ſcriveva così . Occor

re egli di più dopo un sì cla-ffieo Autore? Ardiſco di dire.

ancora , che una qualche doſa di eloquenza starebbe put

bene in chiunque s‘ applica all’ eſercizio delle Leggi. Non

già per format delle Orazioni Prudiare ed ingegnoſe , nè per

far delle vane crie, odelle giovanili amplificazioni , che

fan per-dere il tempo a chi dice , e a chi aſcolta. Il forte di

chi lì dà alla Giurisprudenza dee conſistere nel ben ſapere le

Leggi , e nel ſaperle acconciamente applicare a i caſi propo

ſ’ci , e nel buon uſo del Raziocìnio, per indagar le ragioni

delle coſe , o favorevoli all’ una parte , o nocive all’ altra ,

e ſaper conjetturare onoratamente e naturalmente la vo

lontà deLTestatori e Contraenti ſenza stiracchiature e ſofi
ſticherie . Ma in oltre iova non"ſipoco al conſeguimento

della palma nelle liti il aper ben ordinare , e proporre con

chiarezza e con forza le ritrovate ragioni, di maniera che

i Giudici ſenza fatica ſcle ſentano penetrar nell’intendimen

to , ele gustino f Però almen tanto di eloquenza, che oſ~

ſa dare buon garbo al Raziocinio Legale . Nè io concfan

nerei que’ Novizzi della Giurisprudenza, che in privata..

adunanza ſotto la diſciplina di qualche ſperto Maestro ſi

eſcrcitaſſero, ſecondo l’uſo de gli antichi Deelamarori, in

finti Contradittori , ſempre nondimeno coll’unico fine ed

amore del vero e del giuſ’ro . Si addestrercbbono eſii in que

ſta guiſa per tempo ad un mestiere, a ſapere il quale per lo

più oggidi arrivano , ſol quando ſon proverti in età , o pur

quando è tempo di finir di parlare . Il punto lla a guardarſi

dal pericolo di avvezzarſi anche a ſostener cauſe ſpallaro

ed ingiuste . Colla ſperienza nelle ſcuole ho imparato”

conoſcere Lettori , che eſercitavano i Diſcepoli a que

sto meſiiere con proporre Concluſioni ſirane e Para—

doſſe, più per dar paſcolo al bell'ingegno , che propria

Z z men
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mente per cercare la verita e la Giuſtizia .

CAPITOLO DECIMO Nono.

0:- .Saggio di alcune Concluſioni intorno a certipunti

controverſi nella Giurisprudenza , provo/Z0

all'eſame di cui ,5a 1’ autori”:` difar

Leggi c Statuti .

ON mi attribuiſce io già tanto da ſaper conſigliare.

N ciò , che ſi dovrebbe ostabilire , o riprovare in tante

ConcluſioniLegali , che ſi veggono dibatrute con contrari

ſentimenti da inostriGiurisconſulti , eche per avventura

non ſon fiſſate o dalla Conſuetudine , o da gli Statuti . Tut

tavia colla ſcorta de’più affermati Maestri , e ſpezialmente

i. della ſcuola Romana , dove ſi truova il meglio della Facol

tà Legale , accennerò taluna di sì fatte Concluſioni, più

biſognoſe di deciſione , come ſembra al mio corto intendi

mento , potendo nondimeno chi ha l' autorità , e più ſen

no , deciderle diverſamente . **ſu

I. Si dovranno ſostcner per validi que’ testamenti, ne’

quali il padre , ola madre , l’avolo ,' o l’avola , laſciano

a ifigliuoli, onipoti, la legittima, ancorchè ſenza il no

me e titolo d' l/Zituzz’one .

Il. Eſſendo taluno istituito erede uſufruttuario, o pure

di qualche coſa certa , e mancando il Testatore ſenza di

chiarare un erede univerſale,dovrà per venire la di lui eredi

tà a chi ſecondo le Leggi egli Statuti è chiamato ad eſſa al?

inte/into , e non già ex beneficiojuris ann-ſcendi all’istituitq

u in parte.

ESSENDO qui incerta la volontà del Testatore , ha da

prevalere la forza e volontà della Legge a tutte le ſottili

immaginazioni , ed aeree preſunzioni di chi Vorrebbe far

testamento per gli altri .

Ill. Venendo uno iſtituito erede , e in caſo ch'egliſmuo

,a en



’GIURISPRUDENZA. r8r

 

WW - -\. -- “K“ " `

ja ſenza figli odiſcendenti , venendo ſustituite altre perſo

ne , ancorchè cſio erede manchi di vita prima del Testato~

re , ciò non ostante idi lui figli o nipori eſcluderanno nell'

ereditài ſustituiti , e chiunque viene ab intcstato .

(LUESTAèla famoſa controverſia de' figli eſiti-"11.;

condizione , come dieonoi Legisti , per; cagione i cui ſon

venuti innumetabili Dottori ad una implacabile :uffa , pre-_

valendo ora gli uni, ed ora gli "altri ,"e laſciando in gravr

irnbrogli la miſera Giudicatura . Eſige il ben pubblico, che

ſitronchi sigran lite . E che s’abbia a decidere nella forma

ſuddetta , lo perſuade la ragion naturale , eſſendo eviden

te , cheil Testatore più de’Sustituiti , e di quei che vengo

no ab inte/lato, predilige , i figliuoli dell'erede istituito}

Altre questioni poi inſotgono intorno a ifiglimli 170in in

tondizia’ne , per ſostenere , ò abbattere i fideicommilii ,co

me ſarcbbe de gl’lllegittimi , 0 de’ Legittimati per ſuſſe

guente matrimonio , o per reſeritto del Principe , ſiccome

ancora de'trasverſali , e coll’ iſpezione d'altri“ punti , che

ſono occorſi , o poſſono occorrere , turtavia fluttua’iiti . A. ñ

tutti gioverà che il ſaggio Legislatore provvegga , affinchè

ſi levi un vasto ed intricato ſeminario di diſpute e liti .

1V. Ceſſerà il fideicommiſſo, ogniqual volta l’erede:

iſtituito colla condizione, che mancando lui ſenza ſiin (col

qual nome ſaran compreſi anchei ni ori, ed altridiſcen

denti) ſucceda altra perſona , egli laſiîi dopo di sè qualche

figlioo nipote dell’uno o dell’altro ſeſſo , ſe pure non ap

pariſſero parole eſegui concludenti , che il Testatore vo

lſeſ‘ſe un continuato fideicommiſſo’; o parlaſſe di ſoli ma

C Île

V. La proibizione dell‘alienazion de ibeni , e la pre

mura del Testatore , affinchè ſi conſervi l’ agnazione , ſaran

ſegni Valevoli ad indurre il fideicommiſſo .

Vl. Chiunque è gravato di fideicommiſſo , ſi giudiche

rà aver contratta una tacita lporeca ne' ſuoi beni liberi, che

valerà contra di lui in caſo di diſtrazione , o mala anèmìní

ra

iii-ir;um‘,
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ſtrazione de' beni d'elſa fideicommiſſo. E ciò ancorchè ſi

tratti'di figliuoli . ‘.- i &Quì—&’1'; :-sz `a::

VII. Ha da eſſere lecito a chicheffia il vietare la dedu

zion della Trebellian’ica a gl’ iſ’cittrti .eredi ,r'a riſerva di que'

paeſi , dove per conſuetudine o Statuto non ſi può eſſa vieta~

re a i figli di primo grado , quando non ſi adoperi la caute

la del b'ocino. - uffiäſh-um: 4,..

i Vlll. Laſciando il Testatorc credi ifigliuol-í, e-lalor.~

madre uſufruttuaria , donna , e madonna ,. aVi-à luogo la..

conſuetudine di Bulgaro , cioè non potrà eſià lor madre pre

tendere, ſenon i convenevoli alimenti: purchè il Testaro

rc non abbia più preciſamente dichiaratazla fila volontà in

favor della moglie._ , z ‘ .iis-tm ttfl u

1x. Mancade divi'ta il i firm' diſcenden

ti (.ſepur ſono chiaflgri) ed eflì’fi'äb mancato il rima ſufii—

t-uito , o non volendo egli adite l'eredità; in e a ſuccederà

in vigore della ſustituzione anomala il ſecondo ſustituiro,

eçosi di mano in mano: ſe pure il primo ſiistituito non..

aveſſe laſciato in morte figliuoli , o altri diſcendenti , che

foſſcro chiamati: nel qualcaſo ſottentreranno efli in luogo
del padre .ſi ,

.xx. Morenclo in età pupillare il pupilla , a cui il padre ,

o l’avolo paterno abbia-in vigore della paterna podestà ſu.

stituito alcuno , non ſarà eſcluſa la madre dalla Legittima..

del figliuolo . Lo steſſo ſarà del pad-re vivente. m

Ne’ fideicomm‘iſſi ſemplici ed ordinari , introdotti

in una inea , mancando irgravati , finchè dirti la potenza...

eſperanza , che poſſano ſopravenire altri d’elſa linea ca

paci, echiamati , come ſpezialmente quando la moglie..

dell' ultimo' graVato è gravida : resterà in ſoſpeſo l’ ingreſſo

d’altra linea nel poſſeſſo del fideicommiſſo .

XII. Nelle ſustituzioni reciproche dovrà eſſèrellbera.

a cadaun deffigli la ſua legittima , nè ſarà ſoggetta al. peſo

del fidejcommiſſo .

KILL_ .Si ammetterà una tacita reciproca ſuflituzione

ra
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fra le linee de’ figli onipoti del Testarore instituiri , nè paſ

ſerà parte alcuna d’ eſſa eredità in chi è ſustituito ad eſſe lr

nee , ſe non quando mancherà l' ultimo . ’.

XIV. Mancando ladiſcendenza del Testarore, o ſia.,

quel genere rima chiamato , e ſuccedendo il ſustiruxro , in

XV. E’ compatibile il fideicommiſlb colla facoltà data

dal Testatore all’ erede ravaro di porcr‘alienare a ſuo ar

bitrioi beni . E ne potra egli anche diſporre nell’ultima vo

lontà; ma dovrà restarne almen la quarta parte a favore de’

ſustituiti , quando la facoltà non foſſe eſpreſſa di peter’ an

che diſporre di tutto . ,

XVl. L’istituzione di un erede uſiifrurrario ſi riſolverà

in un legato dell’ uſufrutto , di maniera che l'erede proprie

tario ſi terrà per erede primo e diretto da principio , qualo

ra manifestamente non apparifle , che il Testatore abbia_

istituito un fideicommiſſo . r_ ’zi

XVII. Sotto nome di mobili dicaſi; , o di tutti i mobi

l'rlaſciati per legato, non verranno le gioie, ivafi d’ oro

e d’argento, il danaro-contante , le merci, gli animali ,

il grano, il vino, carni ſalate , olio, ed altre robe man

giative .

z…, XVIII. Si giudi-cherà legato condizionale, e però cadu

cabile per la premorienza del Legatario , quando il tempo

riguarda la ſostanza della diſpoſizione , come ſarebbe il la;

ſciar la dote ad una zittella-`,‘ quando ſarà giunta ad una ta

le età, o dopo la morte d", alcuno. ‘Lì

XIX. (Dando dal Testarore n'on ſia proibita l-a Trebelñ_

lia-nica ne'fideicommifii ,, ancorchè l’erede ommetta l’in

Venrario , non ne ſara privo .

XX. Lo Statuto eſcludente le femmine dalla` ſucceſſione

ab inte/?ato , non le eſclude chiamate per teſtamento .

XX]. Laſciandoil Testatore cinquecento ſcudi a-d una..

fanciulla , ſe eſſa ſi monacherà 5 e mille ſe ſi mariterä : mo;v

na

]ui terminera il fideicommi‘ſſo , quando il 'I‘estarore non ab

bia chraramenre eſpreſſo di volerlo continuato .
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nacandoſi non conſeguirà ſe non cinquecento Scudi .

XXI]. Nelle liti fideicommiſſarie ſi giudiclierà in favo

re del piùproſſimo al gravato , che al gravante , quando

chiaramente non abbia il Testatore dichiarato diverſamen
teñue

XXlll. Il fideicommiſſo ordinatocolla clauſola mama”

don-”zafigli , ſuſſiſterà , ancorchè niun figlio naſca iam

mai all’ erede , riprovato in ciò la ſofisticheria de l’ Ol

drado .

XXIV. Regolarmente dovranno iGiudici ne‘punti dub

bioſi pronunziare per l’eſcluſione del fideicommiſſo , e dei

la continuazion del medeſimo, qualora non concorrano

fortieconcludenti ſegni della contraria volontà del Testa

tore .

XXV. L’ alienazione effettivamente ſeguita de’ beni ſot

toposti al fideicommiſſo in tutto , o in parte , vietata‘ ſotto

penadi caducità, aprirà il luogo al ſustituito , quando l’alie

nante chiaramente non pruovi l’ignoranza del fideicommiſ

ſo , e della pena . -

XXVI. Ogni qual volta il Testatore nell’ordinare un ſi

deieommiſſo mostrerà affezione all’ agnazione , e maſſima

mente parlando di maſchi , reſteranno eſcluſe le femmine;

e i maſchi delle femmine .

XXVII. Nelle liti dubbioſe di ſustituzioni efideicommiſ

ſi fra gli agnati , e cognati , od esttanei , ſi giudicherà ſem
pre in favore de gli agnati . ‘ì

~- XXVllIu 'Trattandoſi di tras’verſa’ii , od estranei istituiti

in un fideicommiſſo, qui-,ſii dovranno imputare nella Tre

bellianica i frutti percetti da i beni vincolati al medeſimo fi

deicommiſſo . Al che non ſaran tenuti i figli e diſcendenti.

XXIX. Chiamando un Teſtatore al fideicommiſſo il pa

dre e i 'figli , ſe questi ſaranno diſcendenti , ſi diranno chia

mati coll’ordine ſucceſſiva . Ma eſſendo Traſverſali od

estranei, in eguali-porzioni ſaran chiamati il padre e ifi

gliuoli .

\\‘
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,-XXXl- Sotto nome di-diſrendmri- verranhoritanto '-i ma

ſchi, che le femmine , quando non a ppaziſcadxiaraimconñ

trario la mente del Testatore . Similmente ancora i natura,

ij ,lm‘a‘nön già gl’ inccstuoſi , eſpueil {naturali .nondime

no, finchè dureran le linee de’ legittimi e naturali, reſte-~

ranno eſcluſi ne' fideicomr‘niſſ . "Joann er* llff~l~iî> - ~. one-I

XXXL Irritae nulla ſarà la volontàe diſpoſizìomechia

mata Captaroria da i Legisti ,‘ per cubano laſci. ad altrui ;la

facoltà di testare in luogo ſuo, ancorchè la' diſpoſizione ce

deſle in favore di una cauſa piaz-.j dis s~s~i5lal :wc-I :oa

5'-XXX1L-’ Tuttochè il Tefiatore non ſirico'rdl delle paro

le preciſe da lui poste nella Clauſola Derogaeoriaadel testa

mento precedente , pure qualora con parole chiare annulli

eſſa Derogatoria , 'prevalerà l'ulíimo 'ſun'ltestaniento ,gec

certo ſe il precedente colla Derogatoria foſſe in favore de'
figliod agna-ti:ìnel‘ qual caſo ſarà necefiÌariala ſpecifica'zion

della Clauſola per irri-tarlo'J-:ì (in’ e. ²~~ , ñ ~ v~ ~~

ha* CONTUTTOCIO’ meglio anche parrebbe il decreta

re, che non s’~ abbia mai da attendere elia Derogatoria ,
qualora il Testatore Faccia un ſiiſſeguenſite testarriento . Per—

ciocchè eſſendo sta-ra’inventata‘una tal'Clauſola per-‘delude

re chi colla forza , colle luſinghe , o. con altri .artifizj ;vo

glia indurre le perſone a'testare in ſuo favore, benchè vi ri

pugni la volontà di chi vuol diſporre‘del ſuo : ?egli `e da av—

vertire? che nella medeſima guiſa-,çcioè colle medeſimo

‘hſinghe 5 arti,- e Violenze ſipoſſono trarre le perſone a. fa.

re un testamento vincolato” colla Clauſola ſuddetta .‘Nel

tregua] pericolo adunque di ſeduzione , d'ee ſennbkàr meglio

_il togliere ogni forza alla Derogatoria, uniformaníloſi con

‘ciò alla Legge , e al diritto naturale , che vogliono la liber.

"tà del testare ;We dimutare a ſuo piacimento le ultime vo'

lontà . _i al. C! *.ſiîh iii Ì-t'íh :a ”512'11 5,, MP4!

**I XXXIIP;'f0Eſſendo uno istituito erede, con ſuffiruirglial

ì- tra er'ſònaZ, ſe quellav perſona ſustituita premmirà a‘lui ſen

’za gliuolñi '-,- -egli resterà libero padrone dell' eredità con.

" ` A a eſclu—
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eſcludere chi ſuccederebbe ab intefiuto , giacchè il Tcstz.

tore col non nominare alcuno ha mostrato di non farne.

eonto . .1. ~ +12;

XXXlV. L’erede beneficiato non farà ſuoi i frutti del

l’eredità- , ogni qual volta resti alcuno de’ Creditori allo ſco

rto: al qual hne ancora ſi da l’ economo allo Stato .

XXXV. S’ imputerà nella Legitrima e Trebellianica il le

gato laſciato dal padre al figlio o figlia , quando non costi

della diverſa volontà del Testarore . Non s’imputerà già

nella Dore laſciata alla moglie .

XXXVI. "lllegato fatto ad un Creditore, non ſi crederì

in compenſazione del debito , quando eſpreſſamente non ſì

vegga dichiarato dal Testatore . 4; ,H

XXXVII. Trattandoſi di eredità lucroſa,potrà il pupillo

vicino alla pubertà adirla ſenza l’ autorità del tutore,

t': XXXVlIl. Volendo il Testarore, che ſi conſervinoi ſuoi

beni nella ſua diſcendenza , con facoltà ſolamente di ven

derli fra eſii diſcendenti , ſarà proibita ogni alienazione ,

anche per via di teſtamento , in perſone non diſcendenti .

E qualora parlaſſe il Testatore di diſcendenti maſchi , non

ſi potrà vendere , nè laſciare alle femmine , nè a i figli di

femmine , benchè diſcendenti .

XXXIX. Dovrà determinarſi un tempo, entro il quale

l'erede preſente e ſciente abbia d' avere adita l’eredità . Al

trimenti eſſa ſi devolverà a quei , che vengono al; inte/?ato .

I morendo egli in questo tempo ſenza l’auiziçne , non po

.trà trasmettere quella eredità a i ſuoi eredi . _3

XL. Nulladimeno i pupilli , e gli eredi chiamati dalla..

Legge ſu01,e neceſſari, anche morendo entro il termine ſud

detto ſenza l’adizione ,la traſmetteranno , quando non osti

la volontà del Testarore , e goderanno occorxtendo il benefi

zio della Legge e dell’inventario . fl;

ALTRE quistioni ci ſon intorno all’adizione delle ere

, dirà , e per conto de’pupilli e minori , quando ſenza d’ eſſa.

.ſi poſſa o nò traſmetterlc . Queſte dobbiam deſiderare , che

?Tui Q'
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tutte restino deciſe dalla ſapienza non parziale ’del Legisla-`

tore , più tosto che dal capriccio dc i Giudici. E’ anche da

avvertire, voler-?gli Statuti di Modena e di Milano , che:

chiunque è erede , s'intenda ipſo jure poſſedere totti i beni

del defunto Testatore: il che ſerve a.riſparmiar molte)

liti . 1:3

XL]. Tralaſciando l’erede-di ſar l’lnventario snel debito

tempo , decaderà dal diritto della falcidia . Sarà nondime

no dovuta la restituzione i” integraniaiminori, e allo

donne . :f:

XLſl. lnofficioſo ſarà quel testamepto., in cui il padre.)

laſci meno della Legittima a ifigli , ed`eſſi ne otterranno il

ſupplemento . Nè dentro il quinquennio ſarà preſcritta la

querela del testamento, oñdella donazione inofficioſa , quan

do ſi tratti di minori, di donne-,o d'altre perſone , che pruo

vino l’ignoranza di quell’atto :ir-Nn* t

XLIII. Ogni q'iral voltal’eredità debba paſſare d’uno in

altro , 0 ſi tratti di un uſufruttuario , ancorchè il Testatore

eſenti l’erede , o l’uſufruttuario dall’obbligo dell’inventario:

ure i ſustituiti , o gli eredi proprietari‘ porranno-obbligarlo

alla formazion del medeſimo . - ma - 5141;;

XLlV. Allorche per legato è laſciata la Dore ad una ſi

glia , ?quando eſſa ſi‘mariterà , non potrà eſſa conſeguitla ,

nè trasmetterla ſenza il matrimonio; ma dovrà eſſere con

tenta della ſualegittima .. Intorno a ciò altri caſi ſi poſſono
dare , a’quali converrebbe provrſi'edere , dichiarando, quali

abbiano da eſſerci legati puri, e quali i condizionali . a3

XLV. anndo lo Statuto non abbia altrimenti decreta

to , la legittima de’flgli eſcluſi ed incapaci ſiaccreſcerà a gli

altri figli capaci. in“

orxLVI. La preterizione nel testamento paterno fatta di

un figlio già profeſſo in qualche Ordine Religioſo, punto

nol vizierà . e

XLVIl. Il legato della Dore laſciato dal padre alla figlia,

o ad altra fanciulla , quando poi egli la mariti, e doti, ceſ

A a z ſera ,
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ſeta ., ancorchè egli ſopraviva molto tempo , e non muti teñ,

{lamentati "ì ci' :i Mar-1'th ‘, ma

.‘XLVUI. Si ofièrverà eſattamente il preſcritto dalle Le z

iin’torno alla nullità de’ testamenti , non ricevuti , nè pu

glicari dal Nor:an , ſenza ammettere in ciò reflrizione al.

cuna , ſe non in caſo che il Testatore all‘udito e preſenza de

i— Teſtimoni ricercati dal Gius,aVeſſè ſignifica-ra la ſua volon—

tà al Notaio ndlla nomina dell’erede : il che valerà ,_, ancor

chè" non ne ſeguiſſeil R'ogito per la mortera lui poco dopo

accaduta . _ menu‘,

XLlXi ,Nellîinterpreta’re la volontà dubbioſa de i‘Testa

tori~,ſi-ſeguirà quella ,interpretazrone , la qualeè più con

forme allo Statuto del paeſe., cbeialflius comune . im* .his

L. i .Ancorehè uno fi fia obbligato , .anche-'con giuramen

to,ndi-n0n far testamento marianna-farne un altro; dopo il

primo , potrà nondimeno‘te‘flmer. uſed `valido nel Foro ci

v-ile 'il ſiro atto:: Entrando laepromeflà tioſſe .fatta in un con

tratto lucroſoigzesteranvive le azioni di chi è leſo contra.

dei Teflatore, o-contra della di. luieredità .~ E benchè da alq

cuno ſi onda-in caſi tali nullo il_ giuramento . pure ad aſſ

curar la coſcienza , dovraſii previamente impetrarne l’aſſo

luzioneldal VeſcoVo . . ` i? »i - . ‘

LI. Perchè fin le ſ’teſſe Leggi deidigefii ion fra loro

contrarie intorno alla _ uistione ~, ,ſe l’erede iſçiîuito , quan

:da nlpndil’eredità , Tab ia ;o nò ,.da conſeguire il prelega

tongluidnſciato dal Testatore : ſi deciderà da quì innanzi ,

che póſſaeoo-ſoguirlo , ſia eſſo picciolo o grande . . ,

—" Lll. lstituendo il Testarore più perſone , fieno parenti ,

od estranee, con ordinare , che mancando gli eredi ſenza

figli , ſi abbia da costruire qualche fabbrica pia , 0 d' altra

.fatta , non ſi adempierä tal condizione , ſe non ſaranno

mancati tutti i ſuddetti eredi ſenza figli .

LIII. Se ſaran chiamate più perſone collettivamente ad

una eredità colla clauſolaſijíne liberi: , purchè un ſolo d'eſ

fi laſci dopo di sè un figliuolo , reſterà` eſcluſo il ſustituito.

LIV.Per
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fl LIV. Per dotare congruamentc le fi lie o nipoti exfilío

dell’erede gravato , o del fideicommi ario Poſſeſſore , in

caſo di mancanza di beni liberi , fi potranno col decreto

del Giudice ſcorporare ed obbligare i beni ſottopoſti a fidei~

commiſſo non ſolamente aſcendentale , ma anche trasver

ſale . E lo steſſo s' intenderà per la restituzíon delle Dori,

e dell’aumento delle medeſimc .

LV. Se ſaranno istituiti o ſuſ’tituiti , e nominati un dopo

l’altro i figliuoli di diverſi fratelli del loro zio , ſuccedcran

no eſſi unitamente in capita , e non già con ordine ſucceſ—

fiVO . “i" "S ‘il -‘ un

LVI. Dove lo Statuto diſpone, che eſistendo figli ma

ſchi , le figlie femmine non ſuccedano ab imfstaro ne’ beni

del padre e della madre , anche il fratello utcrino eſcluderà

la ſorella uterina . ñ t.“ ì A.“ ñ ”ii-nitrwìîw -w

LVll. ll diritto di eſigere i legati ſi traſmetterà a gli ere

di del legatario 5 purchè non ſieno legati affetti di una con

dizione` cstrinſeca non pei-anche adempiura , e il cui adem

pimento dipenda da eſſo legatario . un"

LVIll. lstituendo il Teflatore erede chiunque non ſia di

ſcendente , o aſcendente , :e laſciando la mcglie uſufrurtua—

ria , donna , e madonna , questa goderà l’uſuſrutto pieno’

di tutti i beni, ſua vira naturale durante . .:z

LIX. L’ eccezione della compenſazione , allorché ſi è

promeſſo di non opporla , e di pagare :a non ſi potrà op

porre , quando il debito fia liquido, e dubbioſa la compen

ſazione .

LX. Non ſaranno valide nel Foro eſterno le obbligazioni

fatte in contratti dai figliuoli di famiglia , ſenza ſaputa e.

conſentimento del padre , ancorche confermate con giura

mento; e ſi preſumeranno doloſe e menticuloſe, qualora i fi

gli non ſieno emancipari , o non vivano da ſe steflí con pro

pria famiglia , e come capi di caſa , o non faccino merca

tura con intereffi ſeparati da quei del padre: rellantlo non

dimeno in ſuo eſſere l’obbligo della coſcienza , ſe v'è .

LXI.Giac~
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LXl. Giacchèil giuramento è divenuto una ſalſa , con

cui i Notai condiſcono ogni contratto, ſenza che per lo più

i contraenti ſappiano , o apprendano la forza d’eſſo: que

sto non darà validità alcuna ai medeſimi contratti, quando

in eſli intervenga dolo , fraude , errore , o.leſionc degna..

del rimedio del Giudice , o pure ſe alle donazioni man

cherà l'inſinuazione richiesta dalle Leggi, o ſe i minori

faran ſigurtà , in cui intervenga leſione . Ed ottenutane

licenza dal Veſcovo , ſi procederà , come ſe non foſſo

fatto . r

LXII. anndo vaglia la rinunzia fatta dalla figlia dota

ra alla ſucceſſion de’ beni paterni e materni, valerà ancora

per gli di lei figli , benchè non nominati da eſſa , riſervato

ſempre ad eſſi figli il diritto lor proprio nelle ſucceſſioni, c.:

ene’ fideicommiſſi , a’ quali ſieno chiamati indipendente

mente dal padre e dalla madre. J

BENE ſarebbe , che la materia delle rinunzie foſſe con

varie altre concluſioni regolata in maniera , che ſi poreſſeó,

r0 riſparmiar molte liti , provenienti dalla contrOVerſa va

lidità delle medeſime , con ſostenere ſpezialmenterl mante

nimento dell’agnazione, e della legittima dovuta a ifi

gliuoli .

LXlll. L’lporeca eſpreſſa o tacita delle Dori non comin

cerà ad avere il ſuo vigore , ſe non nell’atto , con cui ſi ef

fetua il matrimonio . ,I

LXIV. L’evizione promeſſa dal donatore per la coſa do

nata , s' intenderà ſolamente per ſuo dato e fatto , quando

altramente non ſia dichiarato , o non ſi tratti di donazione

rimuneratoria .

-LXV. La donazione di tutti i beni , ſenza riſervarſi di

che testare , ſarà proibita e nulla , ancorchè confermata col

giuramento .

LXVI. Sarà inofficioſa la donazione fatta dal padre ,

quando non riſervi la legittima a i ſigliuoli ,e ciò quand'an

che foſſe fatta ad una cauſa pia , conſiderando in tal eìiſo

i
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illtempo della donazione , e non della morte . Nulla_

nondimeno potranno conſeguire i figli oltre ad eſſalegit—

rima .

LXVlI. L‘ accettazione del Notaio confermata col giu

ramento nelle donazioni e ceſſioni fatte ad aſſenti, maſ

ſimamente quando ſieno lucrative e favorevoli , e non ob,

bligatorie , aVrà la ſua validità , di maniera che al donan

te non ſarà permeſſo il pentirſ . DOVrà nondimeno il Do

natario entro termipe di tempo abile ratificar l’accettazio

ne ſuddetta . (Fa

CHI amaſſe di Vedere una terribil guerra fra i vecchi

nostri Legiſ’ti , adducendo ognuno la comune per sè , non.

ha che da ſ’tudiarli ſul preſente argomento. Meglio è tron

care in qualche maniera queſto gran litigio de i Dottori ,

che laſciare aperta la porta a varie liti ne' tribunali .

LXVIlI. Il lucro della Dote non ſarà dovuto, ſe non..

dappoichè il matrimonio ſarà conſumato . _

LXLX. Lo Statuto, che eſclude le femmine dalle ſuc

ceſſioni, non comprende l’ eredità d’ un Cherieo ab inte

stata , fi e 43?-- ‘

LXX. Sarà obbligato ad ogni danno e ſpeſa quel Proc

curatore negligente , che laſcerà ſentenziare contra del ſuo

Cliente , ſenza aver prodorte le ſcritture , ed allegate le ec

cezioni , e ragioni occorrenti, e fatti gli altriatti ſpettanti

all’ufizio ſuo , con laſciare deſerta la cauſa . E ſi concederà

l'appellazione, oreviſione, o restituzione i” integri/m al

Cliente leſo . ñ .u- "‘ i

LXXL Si ſoſ enderàoſi leverà la penna a que' Notai,

che obbligati,a apere , quanto reſcrivono le Leggi ogli

Statuti nelle donazioni, ne’ te amentinuncupatividichi

ha figliuoli, o altri diſcendenti preſenti‘o aſſenti, o mo

glie, che può eſſere gravida , e in altri ſimili caſi, non

fanno accorti i Testatori, o contraenti del loro dovere .

PER l’ignoranza appunto de i Notai ſi*dà occaſione

a non poche liti . E però non ſi dovrebbono mai ammette

:e

l

ñ'“i
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rc acosìimîonante ufizio, se non perſone d’illibzca›çoai

ſcienza , ‘e en addottrinare nel loro mcfliexe . Un true;

tato di Antonio Teſſara Dc exceſſìbm , error-ibm , C5’ pen,

cati: Motorini-1m': , ſtampato in Francoforte nel r 5 9r.merit

~ d’eflère letto in qUesto propoſito . .um .J ,.

.çLXXll. La donazione per le nozze , fatta dal padre-v .

dalla ‘Padre , dall’ avolo , o dall' avola , alla‘ moglie del;~

figlio , nipote , o pronipote , non dovrà conferiti] nell’ al;

ſe. de’ riſpettivi donanti , nè s"imputerà nella ,porzione d';

eredità , che erverrà all’ammo liato in occaſione di avere

fi a dividere a medeſima credit .con .g‘lialtri o figli , o ni.

pori, o pronipoti. ñ ‘v‘ ,z- .5 @a :MU:

LXXIH. Benché le pene im fle dal Gius civile alle-dom

ne , ,che ſi rimaritano, _fieno` , tolte _dal Gins.Ca.nonicO›

pure avran luogo per far loro perdere i legati annui e ſue-;eſe

{ivi , laſciati ad eſſe dal primo marito , qualora .restino fi

gli dello steſſo primo matrimonio , ſe pure ilTeflatore non

abbia-chiaramnre voluw il_ contrario .

-ñ~-~LXXlV. ’Non concorrendo negli uomini, che paſſano

alle ſeconde nozze imOtivi , per gli quali le antiche Leggi

privarono le-niogli , che_ paſſavano aiſecondi voti, de 1“

comodi loro laſciati dal primo marito : perciò durerannoi

legati laſciati *dalla moglie defunta al marito, ancorchè
QUBstl torni ad-ammogliarjſi. ,gna-'1503“‘ ~ v fiſſa, 7 e "'ſi** 3

LXXV. Farra che ſia una donazione a.,più,pe2ſone con

pruaíflceſſo, che mancando iHome-ui lènza fight, la;

roba titörni al Donante : se uno d’eflî Donatarj morrà ſet]

za liuoli , la di lui porzione riromerà ad eſſo D‘onante ,

o a’ Were” ,… ancorchè gli altri aveſſero figli : ſalvo s”

letteralmeflfleflcostaſſedella contraria volontà del medeſié

meg-Donato”, o se ſi tmttaſſc unicamente di donazion re

' ma .. "UÌ'ÎIB‘ {Tila

LXXVI. Le proreste elandestine fatte-Ai innanzi, , che;

doppo le donazioni, contratti , e rinunzie , ancorchè {ì

‘ * neue quali P9ffi Cidcl'fllltímç‘rc ”fx-g

ren
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renziale , ſaranno nulle; e verrà imposta peiia aiNotai i

che ſe riceveſièro. q ...LL ' ’

LXXVlI., Il Tutore , creditore dell‘eredità , 'se' er lun

o tempo l’ avrà amministrata, ſi preſumeràL'c e _ſiſia

ſoddisfatto del ſuo credito , quando concludentemente'non

pruovi il contrario .LXXYIIL Aquell’ufizio, dove ſi registrerannoizbeni

ſuggettiafideicommiſſo, primogenitura, o maggioiaſco,

ſi dovranno anche registrar le donazioni fatte im‘er 211'901*

con riſerbarſene l’ uſufrutto , vita natural durante:.

LXXlX. Regolarmente ſi preſumerà ſimulata la confeſ

ſion della Dote fatta dal marito, :org/Zante matrimonio , in

que' luoghi , dove lo Statuto proibiſce la dgnazione alle

mogli, quando non ſi pruovi, la num‘erazion del danaro ,

o la promeſſa della medeſima Dote, fatta prima‘dlel ma

trimonio . 5,9; ;,- .,›,, .v -ìi- b

LXXX. Non ſarà tenuta per patto fatqmſhuçffianít

l' obbligazione fatta dal padre di oſſervare l’ uguaglianza

de’ beni travi figliuolir- Siccomenè pure il pattofra i fratel

li, cheimorendo alcun d’ eſſi ſenza figli la ſua porzione

paſſi ne gli altri, purchè ſia riſerbato tanto da [inter te

stare. .2)- çì- _3g .LXXXI. Le obbligazioni fatte in prigione da chi è giu

stamente carcerato , ſaran va'lide , ed all’ incontro invali

dele fatte da chi ingiustamente fu earcerato; ;o i*

LXXXlI. Ipatti , benchè ingiusti, apposti nella fon

dazione del cenſo , non lo vizieranno , purchè viſi appor‘i‘2

ga la proresta di far tutto ſecondo la costituzione Pontificia,

o eſſi patti non ſieno contro la ſostanza , ,ma ſolamente cir

ca la diſpoſizione d’ eſſa Bolla . ‘

ci LXXXI ll. Il patto apposto nella vendita del cenſo , che

il Venditore ſia obbligato aredimerlo dopo un tempo de

terminato , ſarà illecito, e muterà il cenſo in un nicro

mutuo. P, 1.9;“

LXXXIV. Fatta la disdetta o intimazioneperl’estín

B b ziof

1;

marmi-anna
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zione’dèl‘eenſoìjì‘ìl padron d‘ eſſo porrà forzare il cenſu—

rio ad estinguerlo dopo idue meſi . - **V—"W’ è 4*“ ati";

.LÎXXXW Si' ſosterranno icenſi fornlati colle debitie eit

e0stanze , ancorchè eoii iſcrittura tiVa—ta , ma ſenza po

terſene valere in pregiudizio de' Cre itori istrumentarj .

LXXXVI. Nel concorſo de’Creditori , 'ed anche fuori

d’eſſo , ſi darà la preſcrizione del frutti maturati , e non

eſatti deleenſo, ’o d’ altro credito, o prestazione, nello

ſpazio di dieci anni `, quando non ſi pruovi fatta-giudicial

mente l’ 'istanza' 'pere :entro il decennio . ‘ .:~.~

LXXXVII. Non valerà il patto fatto da marito e mo;

glie di laſciarſi vicendevolmente eredi in que' paeſi, dove a

queſ’to non ha’ per altra via provveduto lo Statuto . , .

‘ LXÙXXVIII, ll patto di redimète e‘ht’m ‘determinato tem

po~un 'ſö‘ñ‘dö ”Muwſi“PnHà:àWeffi-a gli eredi, e-ſi può

cederead un terzo . Spitato eſſo termine , ſenza che il ven..

dito‘iee l" abbia redenro ,` o intima’ra' la redenzione' con de

poſitare il danaro , non resterà più luogo alla ricompera .

LXXXIX.` LÎaſſoluz’ione delfiíuramento ſi può chiedere

ed impetrare dal Veſcovo Per' c Î'r ſi crede leſo ne’contrat.

ti, ſenza citarla parte co‘r’rtraria-. :A: . ñ,

XC. , Sarà obbligato il padre ,che non ſia ſcuſate dall'

impotenza , ad alimentare qualunque figlio biſognoſo , ſia

naturale, ſia” adottivo , ſia 'ſpurio . E quest’obbligo im

mancati” _del adre paſſerà nel’avolo paterno, e in defi~

‘rientra-i“, , ö‘nello zio paterno . ,taxi-M**

AL Eì‘ controverſie bollon‘ó tuttavia fra i Dottori

intorno alla materia de gli alimenti, cioè da chi ſieno do

‘vuci, equ-ando', fino col pretendere molti d’eſii, che ab

bia il reo da alimentare il povero , il qu ale con buon dirit

to gli mu‘ova lite ,` durante la lite medeſima , ed abbia da

agare le ſpeſe dellaſìeflì- lite: il che è contradctto da altri.

, ioverebbe ancor-'ghi determinare quel che ſi riconoſceſſe.;

  

"più convenevole e giulio. g :v- ,3

’ XCL (Emule-'lenti preſtati dal figlioalla madre , e dal

a“ 1a
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la madre al figlio , ſi preſumeranno donati .

XCII. Sorto nome d’ alimenti verranno la cibaria", il

veſtito , e ſecondo la qualità del TcſÎatore anche l’abitazio

ne , le Medicine , ed altri comodi ad arbitrio del Giudice ,

e a miſura delle rendite di chi è tenuto ad alimentare .

XCllI. Si ſoſ’terrà l’ antica conſuetudine di ue’paeſi,

dove il livello , ancorchè ſia dato per gli figliuo i ſino alla

terza generazione , o con altre ſimili restrizioni , pure qua-_

lora ſia conceputo colla clauſola aa’ babe-”dum , htenendam ,

CO’ quidqflidplamerit faciemlam , paſſa a qualunque erede

capace d’ eſſo , e ſarà aſienabile ad arbitrio dellivçllarip
colla previa oblazione al diretto padrone. ‘ "è i ſi U 'ñ'

XCIV. Allorchèle clauſole del live lo importano la fa

coltà-di alienare, potrà illivellario non ſolamente diſpor

ne nelle ultime volontà , ma anche farlo paſſareüge’ ſuoi

eredi ab inte-[Zam. “"ìì

XCV. Quando il Donatore di tutti i ſuoi'benichiara

mente non eſprima anche i futuri, ſi giudicherà aver do

nato ſolamente i preſenti . 4, ù‘p XCVl. lrrita e nulla ſarà la rinunzia fatta dal Donato

re alla [Jimny-?am C. de ”005. dona!. ogni qual volta na

,ſcano figli al Donante, di maniera che resterà abolita la_—›

donazione , eccettochè ſe ſoſſc di piccſola coſa in riguardo

alle facoltà del Donante . .u.

.o XCVII. Sciolto il matrimonio per la morte del marito ,

finchè la Dore resterà preſſo i di lui figli od eredi , ne ſarà
dovuto il fruttq convenevole ſecondo l’uſo de’ paeſi alla vèſi

dova ,Lancorchè eſſa paſìi alle ſeconde nozze‘: ` 4

XCVIIl. _Bando non intervenga il conſenſo del padre,

nullo ſarà il giudizio civile , intentato contra di un figlio

,di famiglia , tuttavia eſistcntc ſorto la patria podestà , nè

da lui diviſo . M ‘z', 6,

XCIX. Non potrà il Debitore coll’IpotecaìripudiareJ

un’eredità in pregiudizio de’ Creditori ,’ effindo a ciò obbli

gata anche la di lui coſcienza . ' … i . …a
B b 2 * C. Va- l

il
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C. Valerà il precetto del Testatore di non 'prendete pei'

marito ‘ſe non uno della-famiglia ſotto pena della privazio

ne’flell’eredità . ñ i z- . ”tn-ja.

' "ì-"SAREBBE poi da deſiderate, che ſi deſſe ancora qual

che nuovo stabile regolamento alla tanto imbro liata ma

teria delle uſure, dibattuta finqui con si diVerſÈ opinioni

fra i Teologi e Giuristi , dichiarando, in quali caſi s’abbia

o non s’abbia a permettere , che il danaro frutti a chi nu

accomoda altrui. Lodevoliſſima è stata l’invenzione ed ap

provazione de’ cenſi , che muta la ualità del Mutuo in un

altro contratto. Merita eziandio ode l’avere permeſſo ,

che i monti da pegni eſigano qualche tenue frutto . Lo steſ

ſ0 dico de i cambi, e d‘altre conſuetudini oneste , che ſen

za diflicultà hanno corſo fra i popoli profeſſori della'Reli

gion Cattolica , dovendoſi ragionevolmente limitare la

eneralrpropoſizione , che danaro non fa danaro . Ma re

ano altri contratti e'conſuetudini , alle qualila mano ſu

periore de’ Sovrani, ma ſpezialmente di chi hal'autorità

di diriggere le coſcienze , avrebbe da apprestare qualche)

regola , proibendo quel che non conviene , e permettendo

il resto’fî Truovaſi ui del rigore nell’opinione d’alcuni ,

ſiccome troppa largëezza in quella d’altri . Il cammino di

mezzo dovrebbe eſſere il ſicuro. Certo èche ripugnaai

principi della Legge Cristiana , Legge di carità e di gustizia,

’il pretendere frurto dal puro , opalliato Mutuo, e giusto

‘ilcondennure ua-lunque contratto di danaro , che tenda aſcannare il-prociſimo ne‘ contratti di grano e bestiami , e in

altri ſimili con eſiger’e frutti ingordi ed ecceſſivi . E ſe ne.

gli antichi ſempi , ed anCo in quei di Giustiniano , ſi per

metteva il frutto annuo del dodici per cento , con tutta ra

gione da gran tem è proibito un sì eſorbitante guadagno.

Dall’altro canto steſſa Legge di Gesù non è venura dal

'Cielop ‘ì rbar ire il commerzio umano . E pe

'rò ſe no eſſo il dar danari a" mercatuta ,

per far ſeta , ed altri negozi, nè il dar grani ad aſpetta , o

fia
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ſia a credenza nel tem o che i contadini ne abbiſognano

per ſeminare, o per a imentarſi fino al nuovo raccolto ,

con ricavarne qualche diſcreto frutto,- nè il dar bestieao

ſocida , ea guadagno , e far ſomiglianti altri contratti di

ſocietà , o d'altro titolo: troppo gravi pregiudizi ne ver

rebbono al Pubblico. E qualora non foſſe permeſſo il con

venire in ſimili contratti di mercatura di un diſcreto frutto,

e ſi doveſſe stare alla perdita e al guadagno , cioè all’affiÎr

zione e fede di chi maneggia il danaro altrui : pochi ben

ſarebbono coloro , che voleſſero azzardare in questa guiſa

il lor danaro; e in oltre chi ſi dà al traffico , trovandoſi

privo di danaro , resterebbe impotente al guadagno . Diſii

frutto diſcreto : al che principalmente ſi dovrebbe aver ri

guardo , vietando ogni ecceſſo e frode , per reprimere l’in

gordigia di certuni , e provvedere all’ indennità, per quan

to è poſſibile , della gente biſo noſa; enon già cammi

nando con certi ri ori contrari al iſogno della Repubblica.

Piaceſſe a Dio , c e chi ha danaro , ne voleſſe fornire ſen~

za mercede alcuna, per amor dello steſſo Dio, chi ne.

manca 5 ma d’ ordinario chi ne ha , deſidera ancora di

metterlo a frutto ,- e però purchè le conſuetudini de’ popoli

stieno lontane dalle eſorbitanze, non è sìfaa‘lmente da.”

condennarle; e ſi dee avere riguardo in aſſaifflmi caſi al lu

cro ceſſante , e danno emergente. Il che dico i0 , rimet

tendomi ſempre a chi , ſiccome già prorestai , gode l’ au

torità di vietare od approvare ciò che riguarda le coſcienze

nostre .

E perciocchè ſi diſputa fra i Dottori , ſe ſiano captato

rie , e però nulle ed irrite , le istituzioni dell’erede , urchè

l’erede anch’ eglifaccia altrettanto verſo dell’altro ,i ituen

do un egual fideicommiſſo, o pure chiamando all’ intera..

eredità : ſarà da deſiderare , che il ſaggio Legislatore deter

mini quello , che in tal propoſito ſia da oſſervare, per ri—

mediare alle frodi e balordaggini , e inſieme per non impc-.

dire l’ onesta volontà de i Testatori amici , e maſſima

mente
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mente trattandoſi di fratelli ed agnati .

DISPUTANDO ancorai Dottori , ſe ſi dia appella

zione dalla ſentenza data in poſſeſſorio , e dalla ſentenza_

dell’cſecuzione , e in altri caſi: dovrebbeſi ſtabilire , quan

do ciò corra , o non corra .

BENCHE‘paia stabiliro, che ilprimo acquirente di

un livello o feudo , ancorchè acquistato anche per turti i fi~

gliuoli, o nipoti, poſſa diſporne in favore di quel ſolo,

che gli è più grato , anzi poſſa anche alienarlo in perſone.

eſ’tranee : bene ſarà, che ſi preſcriVa una regola certa da.

oſſervarſi in questo propoſito per l'avvenire .

lNTORNO alla forza della clauſola codicillare , gran

de `e stata la diſputa fra gli antichi Legisti . Reſ’ta da vede

re , ſe oggidì occorra ſiſſarla maggiormente per levar lo

conteſe , con ricordarſi , ch’eſſa viene dal ſolo ſ’tile de’ No

tai , ſenza che iTestatOri nulla ne ſappiano . Fors’ ancho

molti de’ Notai non ne ſan più de’ medeſimi Teſ’tatori . Lo

ſleſib `e da dire di tante a-lrre clauſole o tacitc 0 eſpreſſe ,

pretendendo alcuni, che per eſſere appoſie da i Norai ſeat;

condoil loro formolario , e ſenza ſaputa de’Contraenti niu-ñ

na forza abbiano; ed altri, che s’abbia da attendere la lor

ſignificazione , come vien preſcritta da i Legisti .

VEGGOESI ancora fra loro in battaglia i Dottori cir

ca la validità o invalidità delle confeſſioni di debito,o di Do;

te, fatte daiTestatori, potendole medeſime eſſere finte in

pregiudizio d’altri Creditori, o de’ſigiiuoli . Però la pru.

denza di un Legislatorc porrebbe preſcrivere qualche regola,

per non laſciare alla parzialità de’Giudici libero ilcampo di

determinar ciò , che loro piaceſſe .

E-giacchè gliampliſicarori de’Privilegj del Fiſco anche

in occaſion di confiſcare gli attribuiſcono quaſi lecita un’ec

cefliva autorità : tocca ai Principi moderati e diſcreti di dc..

terminare ſopra quai beni ſi abbia da ſtendere il confiſco ,

avuto riguardo a idirirti de gl’innocenti figliuolio chia

mari.

E' Pa*
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E'parimente da deſiderare , che ſi ponga ſine alle diſſi

pure de i Dottori intorno alle validità e invalidità delle do

nazicini fatte da i padri a i figliuoli non emancipati, dichia

rando , quando eſſe debbano approvarſi , e quando nò . Sic

come ancora in dominio di chi abbiano da eſſere le coſe do

nate alla ſpoſa da i parenti del marito , o dal marito steſſo .

Altri punti ſpettanti alle donazioni ci ſono , biſognoſi di de

ciſione dalla parte del Principe.

*ì HANNO diſputato acremente gli antichi Dottori in

torno a i Livelli, o Laici, o Eccleſiastici , acquistati per sè , e

per gli figliuoli , o per sè e per gli credi ſuoi, ſe questi poſ

ſano alienarſi , o per testamento laſciarſi ad estranei. Con

verrà decidere questi ed altri punti ſ ettanti a ilivelli , uni

formandoſi alle conſuetudini de' ae i . 3 ~ n.5

‘PVI DOVREBBESI anche deci ere , in uali caſi ſi debba ,

o non ſi debba condennare chi ha prome o de rato per un.

fatto altrui , ancorchè ſi ſieno uſate tutte le diligenze per ot

tcner la ratificazione .

*B:- PERCHE’laLz. ”e Fidejzz/i. dot. alt-”Mr è diſputata

non poco fra i Dottori per gli vari caſi , che poſſono occor

rere; ed è ben giusto il rimuovere i motivi di rancore fra i

coniugati, ma è giusto altresì , che alle povere mogli ſi ſoc~

orra per l’indennità delle lor Doti : il ſa gio Legislatoru

Zrovvederà in maniera convenevole al bi ogno .

VIVENTE il padre , le Leggi proibiſcono a i figli dell’, '

uno e dell’altro ſeſſo non emancipati il testare o far-codici]

l . Malperchè vien limitato da i Dottori questo divieto , al

lorchè l tratta di figli, che godono beni castrenſi , o quaſi

castrenſi , o ſono Dottori , o di figlie maritate , ed in altri

caſi : è da deſiderare ſopra ciò un convenevol regolamento

per l’avvenire . -tr

COMBATTONO parimente fra loro i Legisti , aſſeren

do alcuni , che il figlio istituito nella Legittima , o in qual

che coſa certa , quando altri ſia erede univerſale, s' abbia..

da tenere per erede , laddove altri vogliono, che debba

` .o À
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ehiamarſi legatario . Gioverà il decidere tal controver

ſla e

PERCHE’ è stata diſputa , ſe ſi ſostenrino o nò i legati

fatti nel testamento , che poi ſia dichiarato nullo per la pre

terizion d’un figliuolo o per la naſcita di un postumo : con

Vertà fiſiàre la maſſima , patendo più giusta l’opinione , che

in tal caſo ſieuo dovuti i legati in vigore di un tacito co-.

dicillo . 1

MOLTE limitazioni ed ampliazioni han fatto i Dotto

ri alla quiltione , quando ſi debba ,- o non debba dire rivo

cato il lÎ-gato laſciato in testamento’o codicilli per la varie

tà de’ca ie delle circostanze . Se un prudente Legislatoru

leverà qui la libertà a i Giudici di darlo o toglierlo , ſecon

dochè lor piacerà , ſarà utile la di lui provviſione .

. MOLTI privilegi ha , e dee avere la cauſa pia“; 'ma è da

vedere , ſe mai que iandaliieto talvolta all’ ecceſſo, -e ſe.»

conveniſſe in var) caſi ristrignere la facoltà di que’ Dortori ,

che pronunziano ſempre in favor delle cauſe pie , benchè

concorrano in“giudizio figliuoli , eParenti poveri, per ta

cere altri rifie r . ñ

NON pochi caſi ſi danno , ne’quali ſi controverte , ſe i

chiamati copulativamente ad un livello, ad un fideicommiſ

ſo Bce. debbano goderne congiuntamente , o con ordine ſuc

ceſſivo: chi negherà , che non giovaſſe lo stabilire quel che

in ciò s'abbia da oſſervare per l’avvenireëtffiäa Hifi??

*ñ’n INTORNO alla restituzione i” integri-am vertono varie

controverſie , cioè a chi , e quando eſſi! compera , con arri

var alcuni ſino a pretendere , che la centenaria non basti a

" preſcriverne il diritto : il che è un confondere il dominio

delle coſe , e un riderſi di tutte le Leggi della .preſcrizione .

Tornerà in benefizio del Pubblico una regola , ſomministra;

ta in questo da un ſavio Legislatore; ſiccome ancora il de

terminare , quando l’ottenuta restituzione in integra”: im

pediſca , o non impediſca l’eſecuzion della ſentenza di un..

tribunale ſupremo . r ama

TRU
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TRUOVANSL ancora molte diſpute fra iLegiſ’ri trop

po facili alle diſcordie intorno alla validità o nullità de i te

stamenri riguardanti i figliuoli , o le cauſe pie , e mancanti

delle conſuete ſollennita . Sarà facile il troncarle a chi ne ha

l’autorità . ~

LA vendita di una coſa ſ’teſſa , fatta in diverſo tempo a

diverſe perſone , certo è , che ualora contenga dolo e frau

de , ſi dee gastigare come tru eria . Ma non è già certo del

~ pari , quando al primo com ratore, o al ſecondo ſia dovuta

la coſa venduta. Resta da de iderare la deciſion de’ vari caſi .

PERCHE’ le diſpute Dottorali hanno imbrogliata non

poco l’autentpmterea C’. ”mie Wir 69’ mror, per cui la moglie

indotata e povera dovea ricevere la quarta ne’beni del mari

to ricco defunto :ſarebbe pur bene , che quando gli Statuti

non v'abbiano provveduto, il Principe determinaſie un buon

regolamento per l’avvenire in questo propoſito .

SlMlLMENTEſi dovrebbe fiſſar la maſſima , quanta..

abbia da eſière la legittima dovuta alla madre ſuperſtite ne'

beni del figlio unico ‘predefunto ſenza diſcendenza , levando

a i DOttori l’occaſione d’interpretare, che debba eſſere la ter

za arte di tuttol’aſſc nel caſo che non vi ſieno agnati del

de unto , e la ſola terza parte della ſteſſa terza parte , quan

do alcun d’eſii ſia vivo . ~

AVREBBESI anche da definire la quistione agitata fra

i Legiſ’ci , ſe la Dore laſciata dal padre , o dall'avolo alle fi

glie o nipoti debba ſempre ſuccedere, o uò, in luogo della lo

ro legittima .

PARIMENTE merita d’eſſere deciſa la quistione , ſe.)

avendoil Tcſ’tatore istituita uſufruttuaria la moglie , ed ere

de un ſuo ſolo figliuolo , venendo questi a morire, la por

zion del di lui uſufrurto pervenga a gli eredi del figlio defun

to , opure per-j!” acn‘eſrendi alla madre di lui .

SlCCOME ancora l'altra quistione , ſc s’abbiano , o nò

da imputare nella legittima i beni donati in premio dell'

emancrpazrone . .

 

Cc UN
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UN boſco-di quistíoniz controverſo fi. truova nell’argo—

mento che E’w’ziom‘ . Appartetrà‘. aIÌ ſaggio. LegjslatOte la

ffabilir quello ,, che sfahbi-a a raticare, decidendo ſpezia]

mente, quando fia, o. non ta… tenuto adî eſſá il venditore ,

che eſpreſſamente ha detto dj promettetla. ſalamente per ſuo

dato. e fátto .

ASSAISSIMìialtte-, per non diteinnumerabilí quistío

ni ci reffano ,. ch'ioommetto , e che maggiormente tòn co

noſciute da chi è veterano-nel F‘oro ,lex quali ſi raccomanda

.no alla prudenza de’Ptíncipi per eſſere deciſe , affinchè fi ti
ſpatmianoper quanto è mai poſiìbílele fatiche ſie gli affanniz

a gli Avvocati e Proccutatorì .,

CAPITOLO- VEN TE SI MO‘

j (Dacia/iam: dell’ opera ..

ONîso s’io mTadulí: ſm dite d'eflër io perſuaſo,_che chiun

; que attentamente eſaminerà lo— fl'ato- della. Giurispru

denza dell’Italia ,. ſhtanondimenanon diverſo da quel che

fi' oflërva nella Francia , Germania- ,… e Spagna' ,. lo confeſſerà:

ſammamente difettoſo tanto nel!? interno -ſuo ,. qLÎantaneló

(la pracicad’efl'ä ;e che la Giufflzia fra iz mortali , motorino.

mata, tantaencomiatz, truovafië in gravi- anguffic-ne'tri

bunalí , perchè ognuno-filsfotzadi- titarIa-.a sè’: con argvani e.
funi ;cchetiman perditmc, c Per lqpül’efa deìbtutth-cqmz

plimenti- trattandolzdaingiustiziz.. Otaa gia-cchèimpoſhbil

coſaè il? guanti: da’ ſùo'rimalì Ia; Giurisprudenza ,, a'ltto non.»

zesta. che ffudiarfídt ſminuitlíiL più'sche &può-5, e giacchè le

liti civili non mnehetamxogiamrmiz utilerſatì il Parent-.az.

tc,.chc ce ne (Ia il‘mencr che fi“- potrà* .Non-ho ioſapuwſngñ

enir-migſi‘ore partito, che: quelìov di ricorrere:- alL’ autorità;

:Tam-tipi' , acciocchè decidano, ſe non. tutte , imbuomr. par

te almeno,.le tante qçzíffloni. ed opinioni ,. onde.- rest’au affit

ſmta c confuſa.- La facoltà- lcgpl‘e. Tanta. fanagineñdi-Jihri di

‘-5' Leg.
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Leggi , tante diſcordie fra i Giurisconſulti, hanno rendutc.;

ne’reinpiaddietro.arbitrarie ;in infiniticaſi le .ſentenze dc‘

Giudici'Wanto meno ‘ſi laſcerà loro d’arbitrio nel giudicare,

tanto più ‘ſarà da ſperare,che giuste rieſcano le lor deciſioni .

Se in ogni .luogo ein ogni tempo noi ,aveſſimo ſolamente

di que' Miniſiti della Giustizia, che uniſcono al Timore.;

di Dio una gran perſpicacia di mente , *uno studio indefeſſo,

e un’ eſenzione da‘tut-te anche le più ſegrete paſiioni: iiL

que’ tribunali dove ſi giudica della 'roba 0 della vita de’ſud

diti ,noi potremmo preſumere che per lo .più ſi trovaſſeto

tetti giudizj. Bcnchè, ſiccome abbiam veduto, anche let;

gran teſte nell’aringo del giudicare ſi ſcuopronobene ſpeſ

ſo diſcordi fraloro . Ma questa razza di Giudici -tanto ſag

gi, dotti , e disappaffionati , la troviamo noi ſovente, e da

perrutto P Per non dir altro, il cuore dell’ uomo vien agita

to , anche ſenza avvedcrſene , da tante paſſioni, che diffi

cilmente sa e può .aſìicurarſi di ;prendere *ſempre il miglior

cammino, quandqè laſciato in libertà di prendere quel che

più gli aggrada . ‘Però questa libertà convienefistiignerla il

più‘che 1 può. E certo ſe i Giudici non aveſſero `avutobi—

ſogno di questo freno , non -ci ‘ſarebbe'stato quello di :com

pilar le Leggi, ed .ognund’ eſſi avrebbe poruto ‘far .la figura

di Legislatore vivente‘. .Ma perchè s' è conoſciuto quaſi im

poſſibile , ch'ei medeſimi non ſoggiaceſſero di quando in...

uando a i difetti dell’ignoranza , odella vanità e-troppa

Hama di se steſii ,-o alle parzia’lità , o ad altri indiſpenſabili

affetti della miſera umanità: perciò iPrincipi e le Repub

bliche han fiſſato con tante Leggi quello“, che s’ ha da deci

dere nelle controverſie forenſi. Allorchè i Principi forma~

no le Leggi, d’ ordinario non istà loro davanti a gli‘ occhi ,

ſe non la pubblica utilità , ſenza intenzion di favorire perſo

na alcuna privata; e quand’anche stabiliſcono in una nia--v

nieraqualche regola , che potrebbe determinarſi in forma_

contraria o diverſa: pure giovano al Pubblico col rroncare

anche in queſta guiſa non poche liti, che potrebbono inſor

tñ C c a gere,



 

204. DIFETTIDELLA

gere, ſe la quistione restaſſe indeciſa . Non è così de’Giudi

ci . Avendo eſſi da giudicar de gl’ intereſſi de’privati , fra..

tante paſſioni, alle quali è ogni uom ſortopoſ’ro, alcuna non

di‘ rado oltre all' ignoranza ci è , che può preoccupare, e per

conſeguente torcere e confondere i giudizi ſuoi . ll perchè

meglio ſempre ſarà, che la Legge non parziale giudichi, che

il Giudice, in cui può cadere la parzialità . (lucsto appunto

è quello, che deſiderarono i Veſcovi di Francia nell' anno

802. ſorto l’ Imperador Carlo Magno , come appariſce ne’,

Capitol-.tri raccolti dal Baluzio , con dire : Utjüdicetſèma

dumstr-ijitam LegcmjAstc-jmlicent , non ſem-*2111171: arbitrium

ſaam . Ma prima d’ eſſi , per teſtimonianza del Beſoldo diſ

ſert. i r. de Praemiis, avea proceſſato lo ſteſſo Giustiniano

Auguſto , riconoſcendo anch’ egli , eſſëre molto meglio che

le lltl ſieno deciſe dall’ autorità delle Le gi , che dalla vo

lontà de’ Giudici . Perciò ſoggiugne il ſuddetto Beſoldo e

Qua-ſ0 quotmqairqae inn-mizar , quiJastitiam z-eram (‘9’ ger

mamzm , i” animoſuafitam , ac vela: ex previa quadam me

ditazione im recondite”: babe-az , uz a”; pera-via’ non corra-m

pamr , a”; amici: magi-azzfitetw, a”: etiam inimico: non..

ulflſcamr, aut alia-”am potentiam ”on reformidet, a”: qaoqae

affèëîibm ”0” ahripiazar : ”t fluſſi! dice” ritejadiriaqau_

libere exe-”ere , m'ſi m regala [ari: ſcript! , 211'” quitqaaw

Foſſi‘: 5 a”; , fiäczlſiì‘ , veli” Tralaſcio altre parole di lui,

giacchè in que e poche ha il Lettore in compendio i moti

vi, per gli quali è da bramare il più che .’T può ristrctta ne’.

Giudici la facoltà di diſpenſare la roba &Lſlll ſecondo le lo

ro inclinazioni, e tolto loro per quanto ſi può il pericolo di

prevaricare .

ORA da che tanto ſi ſon moltiplicare le opinioni e di

ſpute nella Giurisprudenza , acagione di tanti caſi non im

maginari da gli antichiſſimi Legisti, e molto più perle ſotti

gliezze de i pubblici Lettori e Conſulenti de gli ultimi cin

que Secoli 5 e per conſeguente s’ è aperto un largo campo

a chi dee giudicare di ſar valere , quando occorra , gli arbgi

“l
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tri ſuoi , ed all’ incontro per la tanta diverſità delle opinio

ni provenir non lieve confuſione e varietà ne'Giudizí: il

più giovevol partito ſarà , che i Principi mettano la falco

alle radici , troneando per quanto mai poſſano le contro

verſie, ed inviolabilmente ordinando con Le gi e Statuti

nuovi quello che in avvenire avrà da oſſervar 1 ne' tribunali

della Giufiizia . Io so, pretenderſi in Roma , che quell' inſi

gne Ruota , dove in ogni tempo han ſeduto , e turtavia ſeg

gono le prime cime della Giurisprudenza , ha fiffitte le opi

nioni Legali . Se questo ſia , nè laſcerò ad altri il giudizio .

Ma comunque ſia , questo non basta . Ci vuole il ſigillo

dell' autorità del Principe , cioè del Sommo Pontefice , che

stabiliſca e confermi le opinioni comuni ricevute da eſſa..

Ruora , obbligando con ciò anche gli Auditori , che ſucce

deranno , a camminar per le medeſime Pedate . Molto più`

occorre eſſa , qualor ſi voglia stendere a tutto lo Stato Ec

cleſiaſiico lo stabilimento d’ eſſe opinioni , perchè la Ruota

Romana , benchè tanto accreditata , non è un Legislatore",

che obblighi ognuno a cliinare il capo alle ſue deciſioni ._

(luci poi , che potrebbe e dovrebbe fare il Papa per gli ſuoi

Stati, ſimilmente potrebbono e dovrebbono far gli altri

Principi ne’ loro riſpettivi Domini . In tal maniera verrebbe

a liberarſi dalle ſpine non poca parte della Giurisprudenza .

Quel ſolo , a cui pare troppo difficile il rimedio , ſi è l’ in-

tcrpretazion della mente de i mortali ne'Testamenti, nelle

rinunzic_ , nelle donazioni, e in altre ſpecie di‘contratti', di

pendendo questa per lo più dalla ſola testa de’ Giudici , l'in

telligenza de'quali ſuol eſſere varia pel troppi), o troppo
poco acume e ſapere , e per la diverſità deìprincipj , e può

anche eſſere travolta dalle umane paffioni . Contuttociò ſe*

il ſavio Legislatore conſulterà , voglio dire ſe fa rà cenſultar

tanti diverſiſiimí caſi accaduti in addietro e dibattuti e de

ciſi ne’più illustri Dicaſ’terj, e vorrà inchínderli‘nel ſuo Co.

dice , nella guiſa appunto che fece Triboniano con gli altri

ſaggi Deputati da Giustiniano alla riforma del Diritto civile:
. e"
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a—ſſaifiîmo fi avrà per ben regolare i Giudizj , ove-fi tratti di

far parlare 'i morti , .e di penetrare a fondo. le intenzioni

de’ viventi, ’

A formar- poſcia il ſuddetto deſiderato Codice di nuo

ve Leggi , fi avranno in rimo luogo da eſaminar quegli Au

tori , che han raccolte e oflnionicomuni , con iſeeglierp

quelle , che oggidi ſpezia ente ſi ”trovano canonizzarc

ne’ più rinomati tribunali dell’ Euro a Letterata, e adattare

ail' uſo e a‘flcconfixetudini de’diver 1 paeſi. Il Marra Napo

letano , inſigne Letcor di Leggi nell' Univerſirà di Padova ,

s’ avvisò ſul principio dei profiìmo paſſato Secolo di forma

reun’o‘pera _, _che abbracci-'1111: e decideſſe tutte le macerie.

controverſo dello studio Legale, o almeno ‘la maggior par-ñ_

tc di sì fatte‘Conclnſioni da tutte‘ le deciſioni fino' a' ſuoi .di

pubblicate in‘ Italia’ ,Francia , Germania , Spagna , e Porro

gallo . Infatti la comprlò aſſai 'iodc-voimenrc in ſei 'I'omi

Con darle il pompoſo titolo .di Digesta Now'ffìma , figuran

doſi in certa maniera, che nelle ,controvcxſie forenſi fi aveſſe

da li innanzi a ricorrere a quella ſua nobil fatica, come ſi fa,

o fi dovrebbe fare a i Digesti, e ’ai-Codice di Giuffiniano, qua

lora .qucsti Tefi'i ‘non aveſſero ſoddisfatto a1 biſogno de’ caſi

occorrenti .. Ma questi ’nuovi Diga/Zi altra gloria non conſe

uirono, Ìche quella …di accreſcere ſei , o pure ,tre Torni alla

,erminata BibüOcha Legale, perchè non ricevmi, nè auten—ñ,

tíeati da ,yerun Principe , .che ii alzaſſe ai grado di Leggi;

íìcchèv ſon çónîidctati oggidi ſolamentecome r‘anrîa‘lcrintih

Repertor'j eÎZìbáÎdón‘i , che dfparrñía'no a gli Avvocati la..

fatica .di peſcare in molti e var} libriciò , che ivifi ;truova

raccolto'. Tuttavia ?buon frutto ne porrebbe rica‘varc , chimetteſſe a raunar 1c più plauſibiii ſentenze del Foro . Così

Maſcardo nella ſua Opera da Probatiotzíbm , .ed altri ſimilr

libri., perchè abbracciami .anch’cffi un gran paeſe della Giu

risprudenza, ſiccome con addurre ie ragioni de"ior ſentimen

ti., ſervono meglio all' istruzione de gli studioſi delle Leggi,

Hosì pçſſono ſqüfflhlistrar molti lumi aleompiiarore d; un.
ì nuo
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nuovo Codice . Del resto ogni Trattatista , e Controverſiſ'ta

a’avrebbe da conſultare in volendo formare* la* fabbrica ſud

detta , da che ſi preſume ,i che' cadaun d’ eſſi abbia attenta

menfle maneggiaro e deputato quel particolare argomento.

Ma quello in ſine‘, che più importa , qualunqueConcluſio

ne , che ſi sfiori-ed accetti nelle materie Legali 7 purchè co

mune , e ſostenutat dall’autorità di` valenti Giuriscon'ſulti',

qualor venga ſtabilita dal Principe come Legge , dovrà ve

nerarſi , e praticarſi' ne’Giudizj', ſenza più’ far caſo- delle ra

gioni e del ſenti-mento: de'contraeregisti. Il'che' ricordo

io , perv avere` avvertito, quanto facilmente alcuni-Giudici ,r

avvezzi al Desporismo nell’ eſercizio del lor min‘istero, in

clinino alla libertà di giudicare r come~ ſembra‘più’- equo e)

giusto al loro cervello y ſcanſando perciò con‘ vari raziocini

immaginari_ la briglia delle Leggi regnanti . Ha il Princi e

da eſigere conſorza- ,› che ſieno riſpettate ed eſeguite le ue

Costituzionñì, 8c ha da vegliare' ,i che‘ non nc‘ſormi delle nu‘o

ve ilñcapriiccio de'ſuoi Miniſtri con'limitazioni gd amplia
zion’r arbitrarie , cioè non' fondate ſopra l’_` intenzion chiara 'ì,

enon’ ſognata , d’altre Leggi..

P

‘r -L 'ſi‘FIN E.
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EMINÉNJI'ISS. S‘IGNORE.) Q _A ,K

C Ennaro’, e Vincenzo Muzio pubblici padroni di Stampa in quefla Fede

liffima Città , ſupplicando eſpongono all' Eminenza Vostra, come do

vendono ristampare un Libro stamparo in Venezia intitolato: D: i Difl-ttí

dalla Giurirprudenz:: Trattato di Lodovico Antonio Muratori ; Per tanto ſupó,

Plicano l’ Eminenza Vostra darne-il permeſſo , e l' averanno ut Deus .

Adm. Rev. P.Jatobur Pbilippm Gatti 0rd. Erem. &daga/Zini S. Theo].

M13. à' in Regia Studiorum Unita-edit. Anterçflor Primaria: Holden: , ó. re~

femt . D-itum Nntp. bar die xx”. Novemb. 1741

C. EPISC. ANTINOP. VIC. GEN.

julius Tornus Can. Dep.

EMIN. E REV. SIGNORE.

Gli è tanto famoſo e chiaro , per le numeroſe ſue Opere , non ſolo nel—

-J la nostra Italia , ma ancora di là da monti e di lì dal mare , il nome.

del ſcienziato grand’ Uomo Lodovico Antonio Muratori , che ſembra non

poter più oramai creſcere ed andar più oltre nella fama e nella gloria . M1..

uando ancora mancaſſero tanti altri nobiliffimi Parti di così alto Ingegno ,

i ſolo Trattato da i Difetti della Giurirprudmzn , che l’ Emin. Vostra ha..

co’mmefl‘o alla mia cenſura , per la novella edizione , che ſi brama di farne in

questa nostra Città , balla eſſo ſolo per renderlo pienamente illuſtre , e d’ im~

mortal lode degniſiimo . In questo il gran Letterato non ſolo non dice coſa..

che non ſia alla Santa Cattolica Fede e~ alla Cristiana Legge conforme , ma in

oltre ſcoprendo e diviſando i malori e difetti tanto interni quanto eflerni ,

'da i quali ſanar ſi don-ebbe la Giurisprudenza ; chiaro ne moflra quanta ſia.)

la ſua cura d’ indirizzare le ſue non mai interrotte letterarie fatiche al pubbli

co bene: per lo quale giudicando io che rìstampare ſi poſſa l' accennata bell'

.Opera ,` bacio umilmente all’ Emin. Vostra la ſacra Porpora , e mi riprocefio

Di V, Em. `

Napoli S. Agostíno a di 8. Decembre 1741..

Umíl. Deo. Obblíg. Servo

Fra Giacomo-Filippo Gatti Agostíniano .'

.lttmto opprobatiom Domini Reni/Brit imprim. Datum Neapoli di: X11.

Decemb. MDCCXLII.

Q. EPISC. ANTINOP. VIC. GEN.

__ Julius Torni” Can-Day. l

3 - . . ` Dd 51g.”
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SlGNORE i

C Ennaro, e Vincenzo quîo pubblici Padroni di Stampa in questa Fede

J liflima Città , ſupplicando eſpongono alla M. V. come dovendono riſtam

pare un Libro ſiamparo in Venezia intitolatot‘De i Difetti della Giurirprudensa

Trattato di Ladwico Antonio Muratori . Per tanto ſu'pplicano la M. V. darne

il permeſſo , elizavera ut Deus .

[LJ. D. D. Franci/i‘m Rapallo in boe‘ Regia Studiorum Univerfita” [K:

'Hit-m Prafiflbr vide-at , à inſcripti! refer-at . Nenp. die 27. Novembrit 174.1..

- C.Galianus Archiep.’l`heſſal.Cappell.Maior.

I) Er eſeguire gli ordini di V. S. Ill. ho letto il Libro intitolato De r` Difetti

della Giurii‘prudenaa Trattato di Lodovico Antonio Muratori -, e non aven

do in quello oſſervato coſa alcuna , contraria a i SupremiDrirrî della Maestà

del Rè , o alle prerogative di questo ſuo Regno z stimo poterſi ancora qui

pubblicare colla ſiampa , ſe al mio parere darà il conſenſo V. S. Illustriſſima ,

a cui ,bacio con ogni ,oſſequio , e rivercnza la mano . Nap. 3. Decemb. 1742..

Davoli/.i. Obbligatiji. Serve

PranCeſco Rapolla .

Dr': n. menfir .Det-amb. 1742. Neap. ó’o.

Vtfl rrfi-rípto ſud-"Re‘ix Maja/lati; ſub die r. currentir men/?r , ó' anni ,*

*pc flP’TObñliüflf ſaga per Dom. D. Francifium Rapalla de eommtſh'om Reati-*end:

Reg!) Cappellani Major” previo ordine prieſt-m Mojdlatir .

Regali: Camera Sai-fix Clara provide” , decrmit , atque manda-t 9 qlfad.

imprimamr rum inſert” forma prec/?mir ſupplier‘: [zitti/i , ac app-abano”: da?!

levi/brit . Vai-um in publicationejèi*vetur Regia Pragmatim I’M/7‘…" ‘9'"

MAGIOCCO . CASTAGNOLA .

Il]. Marchio de Ipoliro Przſes S. R. C. tempore ſubſctíptíqnis impedirne Z ‘

Batteri Aularum Przfet‘ti non interfuerunt.

Cicljs g

Reg. in Archivio Regia Jurirdül. fa]. ñ

Lai—ceca Proſecr. &-Caneellarîflë
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